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a chiynqje Legge- 

NE L mefe di Luglio dell'Anno caduto venne col- 
le ftampealla luce vn Libro con quello Titolo , 
Confutatone della Diatriba public ata da Florio, detto 
farnardi> fotte noìne di Scipion Obe\lngle[e , del Dot* 
twr Gio:CcfarcManfroc€Ìno:e con vna Imprefa nel me- 
x defimo frontifpizio d' vn Cane, che abbaia.incontro di 
vna Luna falcata , fotto di cui giace vna ftella co'I mot- 
to,/^ auras.Queìla, ftrauagante apparenza, come fuole 
ogni nuouo AÌpetto , e Congiunzione di Pianeti , e di 
Stelle,fuegliò in molti la curiofità,& il penfiero di còn- 
fiderare ciò , che ella recaflè , e predicene di bene , ò di 
male : fe folle veramente qualche celefte Fenomeno , 
ouero alcuna imperfetta meteorologica impreffione. 

Varij,perche di molti capi^urono li giudizi)". Alcuni 
differo , e bene , che quefta non era apparenza del Cic* 
lo,ò qualche aftronomica ofleruazione * mà l'Impreftu 
della Famiglia del Sig. Cecilio Fuoli da Panano , terra-* 
delModonefe, da lui anche collocata fopra la poppa-* 
della fua gondo!a,quafi cfye cieco nel mezzo giorneste- 
mendo il naufragio>gli abbifogni il fanale , per non vr- 
tare ne gli feodi* onde (limarono , che fotto il nome di 
Gio: Celare Manfroccino egli folle parimente l'Autor^. 
Aggiunfero tuttauia,che non pafealoro f>en' acconcia-» 
l'finorefajperoche eflendo polla fotto la Confutazione, 
feceoa credere , che folTe vana , come appunto i la- 
trati d' vn Cane,che abbaia alla Luna : e che/e colla fi- 
gura del Cane voleua fìgnificare il Sig. Obez, onero al- 
tro Soggetto,non era di propofito il motto , In auras « 
Imperoche,coniiderata bene l'occafione della Confuta- 
zione^ il rilentimento^del Confiitatore,non fi può di- 
re , che abbaia alla Luna quel Cane, che co' fuoi latrati 
l'hà fcolTo sì fortemente , e l'hà ferito fui viuo . 

A ni Altri 



Altri diflero,che il Si*. Fuoli non era l'vnico Autore 
della Confutazione : ma eh* ella forte in gui(a dei parti 
.delle meretrici , le quali hauendo infume commercio, 
con molti,danno fémpre occafione di dubitare,chi fia il 
legitimo Padre dei figli loro j imperoche il Sig. Fuoli è 
affatto imperito dèlia lingua greca, della quale, benché 
leggiermente , hià fatto qualche vana oltentazione il 
Confutatore . Perciò conchiufcro^ch'ella era fattura di 
molte mani , e particolarmente d* vn Medico Ailrolo- 
go, il quaie falito fopra d' vn Colle', ha procurato con»; 
rutto Io ftudio di acconciare il fedo di quella Luna.» v 
ouero , come altri filmano , hà più torto ofeurato quel 
Poco di Iumé,che le rèrtaua.Retarono appretto rtioitc^ 
le conghietture del loro parere. Prima,perche cortili ge- 
mendo di non eìflèr riconofeiuto tra l'ombre di quella 
ofeura Confutazione, hà cirato nel margine la dannata 
fua Opera AriHlogdmaftigc> accennando alcuni dottri-- 

ftA P/>kf<«n^fA J A fÌL'/T.V mJUJWXI.- A <V_~ 1 ,-LrV» C/>'/«Am/4A Mar 
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W4M ™j:oprio di quello Àilrològc, ; — 

dofi , ( come licite di liii Operuccie hanno ortèruato li 
Dotti ) di compilate faticofamente vna mefcolanza di 



^iipurre in lungo orarne vna icniera cu muru ocruiuu 

per foflenere,ò dare l'aflkltò agf Auuerfari j;che lo com« 
battono • 



•r 



AIcuni,oltre ciò^affermarono, che vn certo Pedante^ 
fia flato il Coflmttore , Se il Corrtttor dello flile • 'Co- 
munque però na la Verità di quelle opinióni , io nè lo 
riceuo,nè le fbfcriuo , mà fottò il libine di Gio: CefarO 
ManfroCcino riconofeo il Sìg. Cecilie» Fuoli ( benché 
non fbilè)per vero,e folo Autore della Confutazione ; 
volendo con erto lui, e contro liti, frài termini con- 
wcneuoli , ^preferirti da i Letterati , trattare v e deci- 
dere 
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jfcre k prefente Queftione • ,2 
* Io per tanto più curiofo,perche piìr intereflfato di tut- 
ti , mi fono fermato lungamente in con/ìeferare quefta-> 
Confutazione, e nella difamina dell'Imprefa . Quanto 
alla Confutazione , Phò veduta comporta di due parti , 
cioè di Satir^e di Dottrina . La Satira cpntiené gl'in-' 
Juffi maligni di quefta Luna : mà perché fecondo li 
principi j della buona Filófofia gl'influffi operano fola- 
mente negli foggetti difpofti,quefti non hanno impref- 
Fo nell'animo mip alcuna peflìma qualità ; eflendo già 
fedamente comportò trà lVna, e l'altra fortuna , di ma- 
niera che,oualunqtìe mi aUucnga,nÒn mi* muoùé punto 
di paflò dalla mia quiete . 
Sperar infefiisymetmtfectm'dis Horit.!. 
Alter am Sortem bene pr&paratum » u .Oic. 

re&Hs\&cy 

i/Equamepxt noui rebus in à rdtris > 
Servare meòtem : non fécùs tri botiti J \ 

Ab infoienti temperata?» 
Ldtttia • 

Epitetto faggiamente dice, che nóftitebbfarito pren-' InEnch. 
dera cura delle altrui opinioni, perche non fono in no- 
stro potere.Se la fpina ci punge , è profriètà della fua_* 
natura , non colpa rtòftte . Sé alcuni tubri ammorbati* 
taandano contra di noi aliti vclenbfiV bàltet non hauet 
commercio con eflb lòro,per non prendere l'iiifezioné: 
nel re/lo fi deue lafriare,che queftì tali vMriiui* ttàhird 

Qtynto alla Dottrini, douendó io dìitioftrarè, miai 
ella iia^feuemente dico , e meco dicono tutti gl'Inter 
denti,che contiene in vn gruppo legate irifiemé l'igne 
ran'fa, l inganno, e la menzogna , e che quelli tré vizij^ 
fono condotti per tutte le parti della Confotazìono" 
dalla sfacciataggine : con tanta confidenza dcrluoi er- 
bori , che hà potuto ingannare alcuni ingegni di poor 
' £ • A iiij fape^- 
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te,e di non maturo giudizip,credendo eglino , che folle 
vero ciò, £h' era detto con rifoluta baldanza;oride delle 
iciocchezze di quefta Confutazione dirò con Luciano >y 
hoc <vnum illis remedium eftjmPHdentia. Quindi com^ 
prenderai la cagione del Titolo di quefta rilpoftii^, 
perche s'appelli L'IGNORANZA CONVINTA,^ 
L'INGANNO, E LA MENZOGNA SCOPERTA: 
AL SOLE DELLA VERITÀ' : e fe bene alcuni fti r 
mauano,che la Confutazione del Sig.Manfrqccino fok 
fe indegna di rifiuto per la qualità fua., e dell'Autore^ : 
con tutto ciò l'oltraggio fatto alla verità, e le di lui pro- 
vocazioni da Rodomonte, quantunque Ha vn Coniglio 
di cuofe,e d'ingegno vn Gufo, che non hà occhi per fili , 
fargli in faccia del Sole , mi sforzano à comparire e eoa 



mi, Lettore, non in guifa del Capretto d'Efopo su la ci- 
ma d* vn'alta cafa : tnà che vengo nel Teatro del Mon- 
do prouocato , ^coftretto à combattere fortemente co- 
ltella feiocca, & imprudente Confutazione : ben proue- 
duto,& armato di raeioni,tanto più efficaci, e più chia- 
re, quanto la Incedei Sòie è più illuftre del cieco bada- 
rne d'vna Luna falcata . Imperòche co'l Sole della yeri- 
tà,conducen,dpti per vnà ftrada tutta fplendore,fàrò co- 
nofeere quegli errori , ne i quali alcuni , che feguono 
nella notte della loro ignoranza il folco lume di quefta 
Luna cadente, caminando quafi per ignes fnppofitos ci- 
neri dolofofono inauuedutamente incappati. 

E chi non prenderebbe animo di accingerfi à qifelto 
combattimento,fe l'Autore della Confutazione nej pal- 
lore della fua Luna feuopre co'l timore la debolezza^ 
d Jle fuc forze ? e mirandofi fotto di ella vna Stella > 
oùero più tofto vna delle Meteore , che dal Fiblofo fu 
chiamata ignisfatuus, forfè non fà vedere la ftolidezza 
della fua mente ? E ^ià che fono quefte apparenze fog- 
£«ttc aUTiumaua cu^ofità ? tutté che quefta Luna non. 
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£a del genere di quei cdrpi fiipremi , mi fi conceda li- 
cenza di prefentare alcune rifiefTìoni , e fare quafi vna 
leggi er fcaramuccia contro l'Infegnadel Confutatore , 
prima di venire alla pugna , & all'abbattimento delia-» 
Confutazione. 

Chiama Plinio la Luna nouijftmutu Sydus , terrifque lib. ù 
familiarijfiTffHm^ & in tenebrarum remekium ab nai a- cap.9* 
ra rcpertum.Oìi come bene l' Amorfe della Gonfucazio- 
•ne , direbbero alcuni , riporta la Luna per Imprefa deli' 1 
efTèr ino \ già ch'agli li vede d'ogn'altra ftelia di fape- 
rc,che illultrancfil noftro Emisfero , Sydus nouijfimum* 
l'vltiina di tuttè,« la più balla , ferrisene familiari]}}- 
wum* In quello però e dalla vera Luna diuerfo , lo 
QU'ella fu in tenebrarvi?* remedium dalla natura pro- 
dottargli apparendo còlle ftampe nel Mondo alla villa 
degli Eruditi , apporta denfe tenebre d'ignoranza , e di 
errori.Peroche(per feguire lavaga eruditone di Plinio) 
le la Luna multiformi ambage torfit in venia Contem- 
flantmm , (v froximnm^tgnorart maxime Sydus inat* 
gnantium , in q^l labeiinto di confufione non hà egli 
jnuiluppati gl'ingegni dei Lettori col filo del fuo difr 
corlb , intrecciato d'ignoranza, d'inganni, e di menzo- 
gne ì Chi non perde di villa la verità per gli lenfi tanto 
mfenfati ? Chi non lenti tirarfi la ragione fuori di (ba- 
da per gli argomenti tutto altro concludenti , che con 
ragioné?E finalmente chi dei prudenti Lettori non con- 
felsò , eflcrgli tolto ogni lume d'intelligenza anche con 
la Ituna su gl'occhi t h perciò polio ripetere, che quefta 
Luna multiformi ambage torfit ingenia Conte mp lati- 
tium* e che ragioneuolmentelìfdegnarono gl'Inten- 
denti , eh' elTendo ella così vicina , non folle per anco 
da tutti ben conolciuta : Mà che alcune Talpe non' ain 
uezze à vagheggiare la chiara luce del Sole , fillatfero 
tutrauia nel di lei ofeuro lume Io fguardo . 

E quantunque laj>pia,che quefto-Autor^ poco 5 ò nul- 
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A CH1YNQJE LEGGE- 

NE L mefe di Luglio dell'Anno caduto venne col- 
le ftampe^Ua luce vn Libro con Quello Titolo , 
Confutatone della Diatriba public ata da Florio^ detto 
Bernardi) fotte noìne di Seipion Obe\lnglefe , del Dot* 
tir GioiC 'efare Manfroceinoit con vna Imprefa nel me- 
i defimo ftontifpizio d* vn Cane, che abbaia.incóntro di 
vna Luna falcata , fotto di cui giace vna ftella co'I mot- 
to>h 4«r^/.Quefta ftrauagance apparenza, come fuofe 
ogni nuouo Alpetto , e Congiunzione di Pianeti , e di 
Stelle,fuegliò in molti la curiofità,& il penfiero di con- 
fiderai cxo , che ella recafle , e predicene di bene , ò di 
male : fe foffe veramente qualche celclle Fenomeno , 
ouero alcuna imperfetta meteorologica impreffione. 

Varij,perche di molti capi,forono li giudizij. Alcuni 
differo , e bene , che quella non era apparenza del Cic- 
lo^ qualche aflronomica ofleruazion e + mà l'Imprela.» 
della Famiglia del Sig* Cecilio Fuoli da Panano , terrai 
delModonefe, da lui anche collocata fopra la poppa.» 
della (uà gondoIa,quafi cl>e cieco nel mezzo giorno,te~ 
mendo il naufragio>gli abbifogni il fanale , per non vr- 
tare ne gli feoeli j onde {limarono , che fotto il nome di 
Gio: Cefare Manfroccino egli folle parimente l'Autor^ 
Aggiunfero tuttauia,che non pafea loro t>en' acconcia^ 
Mmprcfajperoche elTendo polla fotto la Confutazione, 
faceua credere , che folTe vana, come appunto i la- 
trati vn Cane,che abbaia alla Luna : e che/e colla fi- 
gura del Cane voleua fignificare il Sig. Obez, ouero al- 
tro Soggetto,non era di propofito il motto * In auras • 
Imperochc,confiderata bene l'occafione della Confuta- 
zione,& il rilimtimento'del Confiitatore,non fi può di- 
re , che abbaia alla Luna quel Cane, che co' fuoi latrati 
ì'hà feoflb sì fortemente , e Thà ferito fui viuo . 

A iij Altri 



Altri diflerq,che il Si*. Fuoli non era Tvnico Autore 
della Confutazione : ma eh' ella follè m guifa dei parti 
delle meretrici , le quali hauendo infame commercio, 
con molti,danno fémpre occafione di dubitare,chi fia il 

I r\ j i ■ #** i • "i i "lo* i— 1 ■ \ 



Confutatore . Peyciòconchiulcro^h'ella era fattura di 
molte mani , e particolarmente d* vn Medico Astrolo- 
go, il quale (alito fopra d' vn Colle*, hà procurato con.,' 
rutto lo ftudio di acconciare il fello di quella Luna-» : 
ouero, come altri filmano , hà più torto ofeurato quel 
Poco di lumé,che le rèftaua. Recarono apprellb taokc-> 
le conghietture del loro parere. Prima,perchc cottili ge- 
mendo di non eiflfer riconofeiuto tra l'ombre di qiiefla 
ofeura Confutazione, hà citato nel margine la dannata 
fua Opera Antih wmaftigCy accennando àlamfc dottrin- 
ile corrotte della lua ridicola Aerologia . SécOrldó,per- 
che Io flile e ingombrato,& inuiluppato con l'ihtreccio 
di molte autòrità,proprio di quello AftroIògo,dilettan- 
dofi, (come nelle di llii Opèruccie hanno ofleruato li 
Dotti ) di compilate faticolamcnte vna mefcolanza di 
Tefli,màf< " 1 ' <" J K>-rLL^- « 

gione,che è 
dilporre in 

Per foftcriere,ò clare l'aflklto agl'Auuerfari j,che lo com^V 
battono . v 

Alcuni,oltre ciò^afFermarono, che vn certo Pedante 
fia flato il Corruttore , & il Corrdttor dello Itile . •Co- 
munque però fia la Verità di quelle opinióni , io nè lo 
riceuo,nè le fofcriuo , màfottò il nóme di Gio: Cefaro 
Manfroccino riconofeo il Sig. Cecilio Fuoli (benché 
non folle)per vero,e foto Autore della Confutazione ; 
volendo con eflb lui , e contro liti , fra i termini con- 
ueneuoli , eprefentti da i Letterati , trattare / e deci- 
dere 
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efere la preferite Queftione ~. ' ■ " 

Io per tanto più curiofo,perche pili intereflato di tut- 
ti , mi fono fermato lungamente in considerare queftsu 
Confutazione, e nella difamina dell'Imprefa • Quanto 
alla Confutazione , l'hò veduta comporta di due parti , 
rioè di Satira,e di Dottrina . La Satira cpntiené gl'in- 
Jiiffi maligni di quefta Luna : mà perché fecondo li 
principij della buona Filòfofia gl'influffi operano fola- 
mente negli foggetti difpofti,quefti non hanno impref- 
io nell'animo mio alcuna peflima qualità ; eflendo già 
fedamente comportò trà l'vna, e l'altra fortuna , di ma- 
niera che,òualunqtìe mi auuenga,non mi- muoiié punto 
di palio dalla mia quiete . 
Sperar infejHs , metuit fecundis Horat.1. 

Alter am Sortembenepr&paratvhtè *;04c. 

Pettiti, &c. . ; 

^Equamc[\xt noui rebus in ardkh ^ 

Servare mentem : nonfecus ih boni* \ 

Ab infoienti temperatane 

Utitia. ^ 
Epitetto faggiamente dice, che nó#<fobbfamo jtten- InEncIu 
etera cura delie altrui opinioni, perche non fono in no^ 
jtro poterei la fpina ci punge ,- è pfòpttótà della fua^ 
natura , non colpa nòftte . Sé alcuni tùbri ammorbati 
mandano contra di noi aliti veleno^,' bàtìSt non hauet 
commercio con eflb lòro,per non prendere l'infezione: 
nei re/lo li deue lafciare,che quelli tali vtanttiir natura, 

Qtanto alla Dottrina', douendo io dìitioftrarè, o\UÌ 
JIaiia 5 bfeuemente dico, e meco dicono mtti gl'Inter 
<knti,che contiene in vn gruppo legate iófiemé tignò* 
ran ^ l inganno, e la rhenXogna , e che qu&h tré vizij* 
iono condotti per tutte le parti della Confutazione^ 
<W» sfacciataggine : con tanta confidenza dei luoi er* 
r °n > che hà potuto ingannare alcuni ingegni di poc# 
* # A iiij fape- 
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te,e di rton maturo giudizip,credendo eglino , che foflc 
vero ciò, £h' era detto con rifoluta baldanzajoride delle 
fciocchezze di quefta Confutazione dirò con Luciano n 
Hoc vnum illis remedium eftjmpudenria. Quindi com^ 
prenderai la cagione del Titolo di quefta rifpofta^*. 
perche s'appelli L'IGNORANZA CONVINTA,, 
L'INGANNO, E LA MENZOGNA SCOPERTA 
AL SOLE DELLA VERITÀ* : e le bene alcuni fti r 
mauano,che la Confutazione del Sig.Manfrpccino fot* 
fe indegna di rifiuto per la qualità fua., e dell'Autore^ : 
con tutto ciò l'oltraggio fatto alla verità, e le di lui pr<> 
vocazioni da Rodomonte, quantunque Ila vn Coniglio 
di cuoi^e d'ingegno vn Gufo, che non hà occhi per fif* , 
fargli in faccia del Sole , mi sforzano à comparire e eoa 
Ja penna,e con la yoce,come hpra faccio : Perciò ecco- 
mi, Lettore, non in guifa del Capretto d'Efopo sù la ci- 
ma d* vagita cafa : jnà che vengo nel Teatro del Mon- 
do prouocato , ^ coftretto à combattere fortemente co- 
.tefta feiocca, & imprudente Confutazione : ben proue- 
duto,& armato di raeiom,tanto più efficaci, e più cilia- 
re, quanto la luc^delSòle è più iiluftre del cieco barlu- 
me dVna Luna falcata . Imperòche cq'l Sole delia veri- 
ti>coaduceiyipti per vna ftrada tutta fpIendore,farò co- 
nofeere quegli errori , ne i quali alcuni , che feguono 
nella notte della loro ignoranza il folco lume di quefta 
Luna cadente, caminando quafi per ignes fnffofiios ci- 
neri dolo/ ?,fono inauuedutamente incappati . # 

E chi non prenderebbe animo di accinger/! à qifefto 
combattimento,fe l'Autore della Confutazione ne/ pal- 
lore della fua Luna feuopre co'l timore la debolezza., 
d èie fuc forze ? e mirandoli fotto di ella vna Stella , 
oùero più tofto vna delle Meteore , che dal Filolofo fit 
chiamata ignis fatms> forfè non fa vedere la ftolidezza 
della fua mente ? E già che fono quelle apparenze fog- 
£*tte oll'humana cu^ofità ? tutte che quefta Luna noiu 
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£a del genere di quei corpi fupremi , mi fi conceda li- 
cenza di prefentare alcune rineflìoni , e fare quali vna 
leggier fcaramuccia contro I'Iniegm del Confutatore , 
prima di venire alla pugna , & all'abbattimento delLu 
Confutazione. . , 

Chiama Plinio fa Luna nouijfimum Sydus , terrifque !ib« i; 
f umiliar iffiTtfam^ & in teriebrarum remekium ab natu- cap.9* 
ra rcpertum.Oh come bene l'Autorfc della Gonf ucazip- 
•ne , direbbero alcuni , riporta la Luna per Imprefa deli* 4 
efler lbo ! già. ch'agli lì vede d'ogn'altra itelh di iapc- 
re,che illuurancfil noftro Emisfero , Sydus nouiffim$m % 
IMtima di tuttè,« la più balla , ferrisene familiarijf:- 
mum .In quello però e dalla vera Luna diuerio , lo 
ou'elia fìi in tenebrarum remedium dalla natura pro- 
dottargli apparendo còlle ftampe nel Mondo alla villa 
degli Eruditi , apporta denle tenebre d'ignoranza , e di 
erron.Peroche(per feguire lavaga erudizione di Plinio) 
le la Luna multiformi ambage torfit ingenia Contem~ 
flantium , (P* proximnm ignorari maxime Sydus indi* . 
gnantium , in q^i labei into di confufione non hà egli 
inuiluppati gl'ingegni dei Lettori co'l filo del fuo dif 7 
corlb , intrecciato d'ignoranza, d'inganni, e di menzo- 
gne ? Chi non perde di vifta la verità per gli (enfi tanto 
mfenfati ì Chi non lenti tirarfi la ragione fuori di ftra- 
da per gli argomenti tutto altro concludenti , che con 
ragioné?E finalmente chi dei prudenti Lettori non con- 
felsò , elTergli tolto ogni lume d'intelligenza anche con 
la Sima sù gl'occhi ì b perciò pollo ripetere, che quella 
Luna multiformi ambage torfit ingenia Contemplati- 
tium, e che ragioncuolmente fi fdegnarono gl'Inten- 
denti , eh' eflendo ella così vicina , non folle per anco 
da tutti ben conolciuta : Ma che alcune Talpe non ain 
uezze à vagheggiare la chiara luce del Sole , fillaifero 
tuttauia nel di lei ofeuro lume Io fguardo . 

E quantunque laj>pia,che qaefto-Autor$ poco,ò nul- 
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Ja s'intende di Aftrologia , perche non sà tener bene in 
Cala il fuo ingegno, nè sà cola voglia dire eflèr quadra- 
totaulia meno voglio , oltre ciò , dirgli alcuna cofa del 
dei (no Pianeta; acciò che il Mondo conofca,non hauer 
la Luna macchie maggiori di quelle , che hà contratto 
dal commercio con elio lui . * 

Confiderando dunque l'Afpetto di quella Luna , che 
è falcata, fcùopro eflèr ella in Seftile,e ftupifco,che dall' 
hora, ch'è comparfa fopra TOrizonte della Citta di 
Venezia ', non habbia mai potuto imflere orbcm : Mà 
Tempre fiata fia fmunta, vuota, e piena fol" di penfieri, e 
di fperanze infeconde : Anzi, (cio,che fa più ftupire, & 
è vn portento in Àftronòmia)ch'ellahabf>ia hauuto ar- 
dimento di opporli al Sole djella verità in yn'Afpetto 

Suafi nitro contrario alla Oppòfizione : e che eflèndo il 
;ftilc per Io più Afpetto buono , e fortunato, in lui ad 
ogni modo fia peffìmo , e maligno; perch' è congiunto 
colla medefima maluagità. * 

E lèguendo à riflettete fopra l'altre qualità della Lu- 
nato le veggo tutte in quello Autore vaiamente efpref- 
fereflèndo che , come dicono gli Aftrologi , (e la Luna»* 
tiene il predominio ìopra il ceruello, chi non può con^ 
maggior ragione,confiderando la fua natura,& ì coftu- 
mi,chiamarto ceruello lunatico ? Preliedela Luna an- 
che agli occhi ( fecondo il parere dei Giudiciarij ) mà 
iieglì huomeni al linillro,nelle donne al deliro. Quindi 
èjCh'e^fi vede tutto alla rouerfcia ,& in parte finiltr^ . 
La Caia della Luna è il Cancro : e quanti granchi f ci 

? rende nei lupi dilcorll ! L'elaltazione della Luna è jfù 
oro > animal feroce,mà llolido : & egli pure prefume^» . 
efaltare il fuo nome con'intìei:ire,mà lrolidamente . Mà 
• r . Te Demoftehe teneua nella penna il veleno , fpero an- 
coraché lamia penna, condotta dalla Verita,riufcirà 
di tal fìittà,che fi verificherà in lui ciòcche oflèruano gli 
Àltrouomi , che hà la Luna il fuo Detrimento in Scor- 
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jrione.Nemico della Luna è Mercurio : quefto èjch'egìi 
tanto fcioccamente difcorre, fe dichiarali fuo nemico il 
Dio del fopere • Onde fe non lo conofceflì huomo in_> 
età, l'appellarei per le fue compofitioni fanciullo, tanto 
fono inordinate,tanto feiapite^tanto lontane dal difeor- 
fo ragioneuole <f huomo maturo . E quello argomento 
anche traggo dalla ftetfa Luna > peroche ftimano gli 
Àftrplogi y che i fette Pianeti panatamente gouernino i* 
huomo lino all'anno nonantottelimo della Ina età : con 
tal ordine però,Ci5Ti primi fiano della Luna , gli altri di 
Mercurio , e così di mano in mano fino alla decrepità, 
ch'è di Saturho:Egìiperciò è fempre infante,perche tie- 
ne fempre la Luna in Cala. Appreso atiuiene,che in lui 
non fi mira vn fenfo Ipiritofo , non s'ode vna viua ra- 
gione; perche dicono, che la Luna è origine della virtù 
4nimale,comune anche à i bmti,non della ragioneuole, 
proptìsL dell'huomo.Potrei molto più à lungo dilatare 
Quello argomento : mà 'perche riescile ho detto, (quan- 
tunque conforme al parere de'Giudiziarijjper altro da-» 
itie abbòrrìri) balfe per delineare le qualità delPAuuer- 
- fàriò , ; contrò cui mi pongo in arringo , palio à c}imo- 
ftraré^quàle fia la diftiofizioiie del mio combattimento, 
l'armi , ch'io dcuo adoperare, e le parti, in cui lo voglio 
ferire,& abbattere . 

Quanto alla diÌjx>fizione x l'Opera mia farà diuifa in 
ctiie p!arti,ciòè in materia hiftorica, e dogmatica. L'armi 
fàrajuio là Ragione,e l'Efperienza , delle quali tutti gi* 
huoinèni allentati acconciaitfente li feruono : eflenclo 
elle Ti Tramontala,* colla quale la Natura ci addita le^ 
più ìiciìrVvié del fapere^ Tallóra metterò in campo le^ 
autorità cfe^Ii Scrittori più gratti , per accrelcere vigore 
al difcorfo , e per compiacere ad alcuni , i quali mala- 
mehte capendQ le vere, e le belle torme di Filofofàre, (e 
non odono vn mucchio di autorità , non acconlentono 
alla ragióne. Le pàrti^nelle quali fpero cer tamente con- 
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sincere PAiiuerfario , faranno tutte le propofizioni dtJ 
fatto , e li difcorfi filici , e medici da lui fellamente , e 
(ciaccamente apportati : da per tutto facendo vedere l'- 
ignoranza delle dottrinerà maliziale l'inganno in dilli- 
miliare il vero,e la menzogna in fingere il fallo ; acciò- 
che finalmente refti approuato il Titolo dell'Opera, 
chefia L'IGNORANZA CONVINTA, L'IN- 
GANNO, E LA MENZOGNA SCOPERTA AL 
SOLE DELLA VERITÀ* . 

Quanto al modo di procedere, ftudiofamente procu- 
rerò, che la mia difela fia più torto fcuoò , che fpada-i ; 
vferò frequenti riprenfioni,mà non maldicenze, \ò ca- 
lunnie; peròche filofofare, e maledire non conuengono 
r. de fi. bene inCicme.DLfferentium interfe, (dice Cicerone) re- 
mbus. prehenfiones nonfunt vituperand<t:maleditta,contume- 
H&jum iracundis, contentiones y concertationefque in di- 
ffamati do pertinaces indigna mihi Philofophia videri 
/o/tf/ff.Riprenderò l'Auuerfariojmà fenza fdegno: rifiu- 
tcrò i di lui errori,mà fenza offefe: farò acuto cenfore^, 
mà fpaffionato ; ne que enim difputari fine reprehenfìo- 
ne,nec cmn iracundia>aut pertinacia rette difputari po- 
, te fi: . Ou'egli per ignoranza non hauerà conofeiuto la.* 
verità,doIcemente ammaeftrandolo , gli perdonerò vo- 
Ipntieri l'errore : Oue ìnaliziofamente, & à bello ftudio 
hauerà mentito; gli farò fentire gli aculei della mia^ 
Po 7 penna;peròche illis^quiper ignorantiam aberrant à ve- 
11 ritatejgnofcendm efhqui ftudio autem mentiuntut^m- 
placabilitcr fuccenfendum. Et alla fine,fe alcuni popoli 
facrificauano alla Luna col mele , quantunque non vo- 
glia procedere di quella maniera con TAuuerlario, non 
«(Tendo egli vn'Idolo,à cui conuengano (acrifizi : tutta- 
uia tratterò fcco con maggiot dolcezza di quella , ch'ei 



merita,ed io mi conofea ooligato.E fc hò già detto, che 
N in nirta quella Opera precederà alianti a' miei difeorfi 

il Sole della veritì>prendi, ò Lettor , vn raggio sù'l bel 
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principio , mentre io à faccia {coperta ti dico,chc fono 
Florio Bernardi , vero Autore, e difenforc dell' Opera, 
che ti prefentò: & à guefto fine, àccioche non reftì luo- 
go di dubitare à chi fi fia, pongo qui à canto il feguente 
inuito,e prouocazione litteraria,coIIa quale chiamo io* 
vn Circolo di huomeni eruditi il Sig. Cecilio Fuoli , a£- 
finche>facendo pompa del fuo fapcre, polli fenza ifcufa 
giuftificare, e difendere le fue ragioni , ilperimentare^ 
qual'io mi fia,e rifoluere, fe potrà, le mie giufte, e verc-> 
obbiezioni,fattr-al di lui indifcreto,ardito,ifliprudente , 
& irragioncuole litigio , e contratto . 
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- INVITO, E PROVOCAZIONE 

letteraria fatta al Signor 
Cecilio Fuoli . 

E S fendo la Difputa il vero fieccato,doue fi cimenta- 
no le forile dell'ingegno , e con l'armi alla mano s* 
autentica il proprio valore ; fenica fofpetto, ch'il [aperta 
fìa limofina , e la virtù imprecata ( Come ageuolmentt 
fuccede ne' contrari della penna, in cui [otto le tinte de- 
gl'in chiofiri fi mafchera bene fpeJJoTtgnoran^afteJfa 
con l'apparenza dell'altrui cognizione \ e Dottrina) de fi- 
derò , e voglio Io Florio Bernardi terminar degnamente 
l'ingiufta conte fa, che prima voi, SigiCectlio Fuoli,con- 
tra il diritto della ragione , e del buon cofiume ciuile ha- 
uete mo/fo colla flampa del voftro Dialogotfof eia fomen- 
tato colla replica d' vna lettera, & alla fine riaccej* 
colla public anione d* vn Libro intitolato Confutazione 
della Diatriba ice. Perciò vi chiamo, & inulto ad vna-j 
public a litteraria, & honorata difput anione, c he liouerÀ 
durare otto giorni continui, e piu,fe vi farà à grado ,ìtl* 
*vn Circolo di huomeni dotti, e prudenti,dentro del quale 
io fono accinto à foft enere, che tutto cib,che in queftaOpe- 
ra appartiene alla hiftorìa , & alla dottrina, contenga^ 
piena , & incontra/labile verità; accioche da queftogiu- 
ftiffimo Tribunale de \S r auij,decife,e rifolute tutte le dif- 
ficolta fia pofto fine nell'auuenirc ad ogni Controuerfia,e 
contrarivi a/pettó dunque, e di nuouo v'inuito nel Cr- 
uento Belli M.M.&.R.P.P.de'S.S.Gio. e Paolo in V*- 
'{ia il giorno del pr e f ente Me fé . / 

alte bore Altrimenti non comparendo voi nel lno?o, 
& nel tempo pr e fritto y proteso in faccia de! Afonclo , 
che la voftra ri tirata .Crii Silenzio douera ejfer riceuuto 
per argomento infallibile del voftro torto, e per pronai 
certiffima della miagittfta Caufa ; dichiarando non do- 
ver 
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utr ejfcr io più obligato k rifondere k qual fi fia libro , è 
rifpofta, che [otto qualunque preefto, e titolo vfcijje nelt . 
annerire: refìando dalla voftrafuga bafleuolmentc piu^ 
fiiftcate le mie ragioni^ e condannata apprejfo lafam&j 
fnblica ogni voftra albione , che in quefia materia pre- 
tendere d 'efer citare contra di me • 
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giunto à queftq termine, r chi di noi,io , ò pure il Signoc 
fyoli ha violato le Sante leggi del buon coftiune? S'egli 
primo m'affali con ingiurie indeccnti,fenz'hauer inori- 
no di fuo intercflre,chc lo ftringeflc à ril'entimento alciir 
noie mentre io ho fchcmiito gn ©Irraggi coti falò feudo 
della verità, &offefopur non Poffeh: mttauia notx^ 
^acquctòjinà continuando l'ingiurie , raddoppiò i rim- 
prouerì,& alla prima giunfe vna nuoua prouocazione , 
doueua io più tacere ? poteua tener il freno allo fdegno 
unte volte indegnamonte prouocato ? 
Contumelia** nec facere forti* poteft y nec ingenum 
pati. ' ^ 

Non ft poteua tolerare vn difprcgio contumeliofo -, c-ji 
Perciò à lui è ftato con qualche agrimonia , c , come li 
woldire,per le rime rif pollo dal £g. Qbcz,e la rifpofta 
fikorapatita,perche prouocata: e perche *. 

Eur^ftrldfa.fàfiusPatientijtj, 
tebbe anche qualche aculeo,che lo traffifTe . 

Hora il Signor Maiifroccino vorrebbe far vedere-* f 
ch'egli fia ftato prouocato,e non prouocatore, per ilchi4 
uve il biafimo di hauerpr uno moda contra ragione 
vn contratto tanta inciuile,& ingiufto : peraò finge al-] 
Guni pretefti,h <juali,corne che fono liciuflìmi, tanto da, 
sfaranno più facilmeiye rifiutati, &c il rifiutò confer- 
mmmX più fortemente la caula mia * 

ma dice,ch*io fia ftato il pximo^f re he nei confulti 
I.If. cantra al Zuccati,& al Inoli commifi inviml* 
™fttul*ntewnte faftenendavriopera{ÌQne nQctua y &e. 

Kifponda , che ànzi il Signor Zuccati , comechcJ 
P*rlò prima di mèfempre nelle, confulte., cosi anche* 
prirnami ofFefe co'l rinfacciarmi , & attribuire à mia-* 
colpa la mòrte della D. Angela Delfina Monaca io* 
«ita Maria etcgli Angeli di Murano, da lui curata^* 
onde io commòHò rifpofi con molto calore : ma d - . 
fino alla fine della cura [non vi fu altra occa-; 1 
i k difparcre, c consci'*-, £©1 Signor Fuoliin^t 
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due giorni foli,chc vifitò il Malato, non hò haiiùtò, cliè 
con tendere, e perciò non può querelar/i della mia inci- 
uiltà:fc forfè non mi appella inciuilé, perche hebbi col 
Sig. Hiarca opinione contraria allà fila , pretendendo , 
the per ló titolo di Protomedico douelfimo cedere alle 
feiocche ragioni , ch'egli portaua . Mà concedendogli 
anche quéfto prfctert:o,era egli obligato à comporre , t-> 
ftàmpare vh libello infame per vnaJieue contefa d'opi- 
nione pallata in voce , e che non era attinente alla (uà 
|>erfona ? Vano perciò è quello motiuo,Sc immaginarli 
la leufa t 

Dice fecondo,di hauer comporto il Diàlogo,jt^rvik-> 
dopo la morte del N. H. fatto f ale ft terróre detta cana- 
ta del [angue >fu attribuito il fallo al Sig.F uoliy&c. on- 
de va % Illufir.Perfona hauena prefo le fue difefe *j>prejfè 
ale mie altre . 

Rifpondó , che il Sig.FuoIi vfarido femore termini » 
the i Logici chiamano d'indiuiduo Vago , fa vedere,ché 
fcuéfte perfone fono fogni, e chimere ; perche mai non 
dimortrerà,chi fiano ftati quelli , che Io fàceuano rcò 
della cauata del Sangue , e quale anchfc fia queUHIuftrt 
Perfonà,che l à hà dififo. Imperoché,fé il Sig. Hiarca , Si 
io erauamo Autori di quella operazioni > e per lo con* 
fcrario il Sig. Zuccati , 8c egli frano publici Contradir- 
tori , confelfandofi da lui Hello nella prima {cufiche io 
fojteneùa *vn* operatone nociua> negligendo le ragioni di 
Imjcbi a me era foprachiamateinqn è mera finzione-/ , 
f he feguita la moneterà ffarfà'fkhito voce , che itSig-. 
Wuoli hauttft propofla la canata del SangùeìMì conce- 
diamo anche , ch'ella foffe diuulgata ; perche la fama è 
bugiarcia,e li mafehera in molte guife: non baftaua giù- 
ftihcarfi con altra maniera ì Vn Sig. così prudente, di fi 
nobil Sangué,e di animo fi coftante,e grande,^**;» non 
incuruat iniuria , come egli di fè ftclfo vanamente fuol 
millantare , per vn^error della fama ftampa vn libro in- 
làme contra me,che non VoficCi ì 
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ìerió dice , ch'effendi Jtm chiamato il Sig. FuoH ì 
tonfnlto Per {oggetto Patrftjo y io parlando prima di lui > 
habbia détto , che bifognaua cauar [angue, e non com^J 
mi Landò cauar ne , quando non era Più tempo*, e che ci* 
riluto da vn Caualier e grande, Amico, e parlale del 
Fuoli fa cagione, che il dialoga diffefo in e art adorne er* 
pajfato tn voce,da ftudentejhe thaueudf entità Ju fen%d 
alterazione alcuna public ato , comefiaua, affinchè af- 
fari f e la verità del fatto \ e che perciò sonòri mi dené* 
chiamar prima offe/o , hauendolo prima prouòCato con^ 
increanza di paròle infoienti, altercando dopò che 
SfFUolihaueuà parlato fopra di me: c con if caricar 
fnterrormioAdojfodilui* 

Rifpondo, e: dintando prima al Sig. Fuoli , quale ne- 
ceffità , e motiuodi (lampare il Dialogo a lui recauano* 
qiH»lteparole,detté da me in Cafa dell'llluftr. & Eccelli 
Sig. Ahtife da Moiìò ProctiràtÒf , che bifògnaua cauar 
faffte,e non come nel Landò , cattarne quaridò non erà> 
pi* tempo ? Con quello io volfi infinuare coli' efempio 
<tó Landò l'importanza di cauar fangue opportuna- 
mente nel principio del niale. Mà fe alcuno pretédeffe 
cllcr reftiato offefo , quefto non può efTer il Sig.Fuoli; 
perche l'erróre dell'omméllà euacuàzione del fangue fò 
commeflbauanti il fettimo giorno , nelquàl tempo al- 
tro Medico , che il Sig.Zuccati,non reggeitó la cura , Se 
egli fò chiamato dopo il decimononoj onde non era te- 
nu K>3ple quelle parole pòrtaitàno "alcuna offefayrifentirfi 
* che à lui non apparteneuà . In oltre nego hauer 
prótitfeàto il Sig-Fuoli con increanza di parole infoienti 
Un* neltllluff.Cafa Landomè egh,nè qualunque per-* 
™* }ó proUerà.Se foflè anco vero, che io haueffi repli- 
cato i miei fentiméti, che errore era quefto, per il quale 
mctitaffì , ellèfr maltrattato colla (lampa di quell'inde- 
gfc? tonnato £>ialogo?Se voleua il Sig.Fuoli rifentirfi, 
^ueiia aImeno,ofleruando la legge del Taglióne, calli- 
fitt le parole colle parole: mà non per quelle, che volar- 
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no , e fi di/perdono all'aria in moménti, ftampare vn li- 
bello infame , che dura Secoli.E fe il parlar dopo lui fo- 
prachiamaco riputò grand'errore , quale (limerà quello 
del Signor Zuccati , à cui eflendo foprachiamati il Si- 
gnor Hiarca,& io,con tutto ciò , vdita la noftra opinio- 
ne,ripeteua Tempre le fue contradizioni ì Puoi dunque, 
lettore,conchiudere,che quelli Tono pretelli chimerici, 
inuentati dal Sig.Manfroccino, per farfi più libera ftra- 
da à nuoue offeie,ieuandofi dinanzi PoppofizionejChe-» 
fcauendomi prouocato ing;iuftamente , fi haueua refo 
meriteuolc di qualunque rifpofla . 

Oltre l'hauer co'l Dialogo ibonciaitìéte trattato il cafo, 
ic il cótrafto per la cura fetta del N.H.defonto,fu anche 
riprefo il Sig.Fuoli d'hauer inferito alcuni auuenimenti 
fiiori d'ordine col folo fine di porre in diferedito il mio 
nome,e togliermi la buona opinione della Città.Hora il 
S.Manfroccino pretende di (ottenere quella calunaia,& 
offefa,dicédo,cAe il Fuoli filmo incarco della propria co- 
fcieri\ajt, beneficio degli altri,il manifefiare queifcogliy 
nei quali vrtaua il Bernardi>con naufragio di coloro y che 
per arriuar al porto della falutejimbarcauanoiu la fu* 
direzione [otto buona fesche f off e vn bno Pilota dell'arte. 

Io non hò mai conosciuto il S.Fuoli tanto caritatiuo, 
quanto nella prefente occafione. Quella però non è ca- 
ntà,S.Manfroccino,mà vnamafchera , che pone in fac- 
cia alla fua mahzia,&alla fua arrogante fuperbia,acciò- 
che non venga conofciuta,qual ella è. Chi mai dirà,che 
fia carico di buona cofeienza diffamare publicamtf nte_> 
il fuo proflTimo?Dice però bene il S. Fuoli , chefiitoo in- 
carco della propria cof derìda, perche gi|:ra cofciéza,che 
la fua,non può difpenfare ingiurie^ calunnie con titolo 
di carità.Che sà egli delle mie cure,che poflà con ragio- 
ne arrotarli PincarCQ,non di riprendermi, mà diferedi- 
tarmi?Come può vn'huomo prudente pigliar argomen- 
to delle mie operazioni da ciò , che diuulgano alcuai 
pochije mal contenti,che crcpanoper l'imudia ? 

/ ' Dopo, 
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Dopo,che ilSig.Mafroccino hà fciapitaniente,e pu<* 
rilmente difefa la publicazione del DiaIogo,-pretcndc^ 
con altra finzione rimouere li biafimi fatti alfa ftampa^ 
della lettera contra Mùftoria del S-Petrobell^diffimulà- 
dojch'ella fia Opera del Sig. Fuoli:& effondo ftato con- 
uinto dalSig.OÉ>cz,egIi nò rifponde alle fue forti ragio- 
nami folamente finge vna inuenzione cofi ridicola^ch* 
non la fognarebbe tale vn bambino,od vn forfennato. 

Diire il Sig.Obez,che fe l'Autore di qiwlla lettera eia 
Amico del S.Petrobelli,nó douea prima far la correzio- 
ne publica,mà a quattr > occhi,còforme il detto comune. 

Scerete amicùs admone y landa fai km : 
t pofcia,che non doueua tacere il fuo nome . 

Alla prima ragione non rifponde,mà conuinto le c& 
de.AlI'a ltra poi dice, che vien filmato da molti vna fin^ 
Xjone del Bernardi , che veduto l'originale della letterale 





mente gl'impacci di nuoue difcft: e fingendo y che (ia fiat* 
il Fuofi, hauera creduto di far pikfcufahile la fua dif$» 
fa col pretefio di nuotta prouoca^one.knchevn cieco co* 
nofeerebbe trà l'ofcurità di quelta inuenzione la feioo 
chezza del S.Màfroccino.Io chieggo in mano di cui Ila 
pcruenuta la lettera fcritta al Sig.Petrobelli?Chi l'hà dar- 
la alle ftape? Chi Wià diuulgata?io,ò l'Autóre? Se io l'ha- 
udii latra ftampare,dilpiacendomi la publicazione,non 
folaraéte hauerei fuppreflb il nome delI > Autore,mà più 
tolti dato alle fiamm«,che alle ftampe la lettera;impor* 
tando pii^ch'ella no fofle letta, che no conofeiuto l*Au-* 
tore,che la compofe.Refta dunque,che fiaftata cópofta, 
e ftapata dal S.F\jioli,Caualieredi buona cofcienza,nelJa 
di cui Cafa,pochi meli fono,furono veduti alcuni tem- 
plari rimatogli dopo la diftribuzione , ch r egli fece per 
viadi lettere lìgiUate,fingédo,che veniilèro per la polla, 
e facendole pagare foldi otto per ciafcheduna,compen- 
fando con quelta xwùtt* fpr<&da , e vile la fpefa delle 
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Conehiudo dunque , cko U Sig. Fuoli fia flato il pro- 
vocatore , Se il primo à metter m3.n0 imprudentemente 
alle offefe , e che la fua offefo /la. di quel genere, che dai 
Sauij Contumelia fi appella , de è da Ariltotilc definita, 

i.Rhet. QQ*t»mli* eft,cì$mquis Ifdit^c dolore afficit in e* re , 
linde ilUrfiupAtitHr, ignominia nafcitur;non vt qui con^ 
himdìam infert , aliquid plus habeat > quàm unte a bar' 
beret ,fed tantum , vt voluptatem capiat: non hauendo 
per finche il mio dishonare,e trauaglio , e quanto à fc 
il piacere di hauermi dato moleftia .Per lo contrario fa 
rifpofta (iht farà vna giufta vedetta, che dagl'Anta 
«hi fu detta Taglione,e dai Tofcani eolla fauella di Da- 
te fi chiama Cótrappaflbiperoche rendo male per male, 
& oUraggio,chi prima mi orifefo.La contumelia fu fem- 
pre biafimata,e pnnita,perche tempre è camuse contro 
*J dettame della natura . La ve&detta*& il Taglione fu 
compatito , e callora lodato : c tanto più lodeuole è tau 
v«ncjetta>qi*ant<> che in duello di lettere è profittcuole: » 
c eolQrifcc la perfoaa oltraggila co'l folo inchioftro* 
fensa la tinta dell'altrui fangu^.Pouerai per tanto, Let- 
sere, leggere con buon gufto in quella opera tutto ciò , 
ehc io ti propongo per mia diféfa, e non ti fia graue ven- 
dere tal volta la vendetta vn poco i degno fa , annata di 
pungoli y effendo il toleraw wtf filentio le ingiurie d*vn 
pa?zo*e maliziofo Calunniatore vna forte di vizio , che 
dai Mprali è chiamato Solidità : e per. Io contrario 
prenderfi vn ginilo fdegno , quando , come , e con r 
fra chi lì coriuiene , e vna lpecie di lodata viiù . 

4*£th* Qui ijritur, dice Ariftotile,o£ qu& oportetgr quibusppar- 
mjrafcÌ£Hr> *dde etiam ammodo y & quando, & qutiif- 
que debety landatur. At defettus, fitte ir a vaevitas qua? 
dam fit> fitte quippiam aliud>vituperatur:nam qui & off 
qua op0rret y & ficut 9portet>& quando*® ' in qms oPortefi* 
non irafcuntHr> hi prof etto, ejfe fiolidi videntur, Ó*c* i/tt 
t«lerare>fi Ucejfarisypatiqne domarne liamtfrofetto- firn** 
keft finititi*. 
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Si iifamina il parasene fatto dal Stgtnr Af infocati 
tra il Sig:Fw>Ji,er il Signor Bernardi inta- 
no ad alcuni Titoli . 

CAPITOLO SECONDO. - • • , 

- . • 

PRima di mettere la mano nella materia, A* è k fi* 
ftanza Jell ? argomento, ch'io cratto,vogIio fermar- 
mi vn poco fopra la fuperficie , à guifa cU quelli, che in* 
nanzi l'entrar del Palagio , fi trattengono in contempla- 
mi il profpetto dell- architettura . 

Mancando al S.^anfroccino le ragioni, per foftent*- 
re il partito del Sig.FMoU/uo Zic*>ltre4<s nule ideile 
quali arditamente fi è feruito lenza il rifpeftò cormene* 
liolc al decoro dVn-honoratq , & e$tt$to Scrittore, j*d$ 
queir vna , eh' è propria del Foro, cioè di car* 
«are argomenti dalla perfona, e da altre eftriofecheci^ 
coftanze, non potendo trarli baft<;iu3lme^e 4aÌl , *0er*<? 
della caufa:à fine di guadagnare l'afferò di chi legge » p 
torcere pofeia à fuo femore il giudizio : e |iqn hauendo 
materia , per fedamente comporr^l?of%tura del Aio dif- 
eso , hà difpofto in varie parti d$Ue fiia Confutazione 
alcune figi^e,così mal^concie , che rendono ilcorpq 
<fcU< )pera , e fe ftefle vgualmente difformi. 

Pice,che il Sig:Fuoliè di gran lunga, fnperiore dimn 
m la nobiltà dei natali, delle parentth > Per te rkfhZz 
feto la beluga del ego , Ver li titoli di CwtHmÙ 
# ^mmedicoyper le faccende nella profeffitWy « f"*^ 
mnh per la perizia, y e per la dottrina » C^et^pcmpSH' 
vana di cosi feiocche millanterie non mi ^c*^^del^ 
mente, nè arrefta il cotib alla penna,che yci^ alle giufl* 
difefe della caufa , e dcll'honor mio : Merendoni più 
conhctente,quantp da tutti fono dichiarate menzogne cjf 
vna iuperba arroganza., e proue non coi^àceuoh alla^ 
coltra queftione . Io però voglio dilaminarlc ad vna, ad 

B nij vna, 
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Yna^raccogliendo ciò,ch-egli conflifamente,e con difor-* 
dine hà pofto nel fuo difcorlb,e diftribuendole in altre- 
tanci capi diftiriti ,porlc fotto l'occhio del Lettore in va 
« «ratto . 

Prima coiyliénéjCh'io interroghi il Sig. Manfróccino | 
della cagione, per la Quale egli rappréfenta il Sig- Fuoli 
tanto abbellito nell'efterno,che non fi può difcernere_>> 
Guai egli rìa?Noi Còntendianio di verità, é di ragioiie-/ » 
Cne ftà riPofte ndia più interna parte dell'animo^ egli 
vuole aboagliare l'occhio de i Lettori con gli fplendidi 
abbigliamene fragili beni del corpoi' accioche rauuifjjtf" 
jxon io poflano nell'interno?quefti noi) hanno che fare-» 
colla Virtù, 6 péteiò (limati eia i Saui j còme ornamenti 
ftrànieri,non ci rendono più meriteuoli di lode, e d*ho- 
nore.Confideràte(dice Seneca)il coftume , che viene oC- - 
feruató nel trattare la vendita d'vn 6auallo . Quello fi 
fpoglia delle vefti , £he Io nòbihtano , acciòche non co-i • 
prano alcun difetto del corpo:& egli vuole far il (aggio 
d'Vri'huomo inuiluppato fra habiti foretti eri? Équunp 
Epift. tmpturus fàtui inbes Jlratùm,detr4hi* iefiimenta vena- 
80. liburne qua viti* corptris lateant, hominem inuélutum 
àftimasflfme dèU'abbdlire al di fròri è di colof o , che 
vogliono cón qualche lifeio nafcódere ciò, che può dif-, 
parerle difpiacere à chi mira . Mangone s,quk ;quid eft> 
quid difpliceàt y aliquo lemcinio abj condunt* .Perciò direi- 
di Sig.FUoli,fe àftdafle bóriofo di quefti vanti, hora eli* ! 
fiamo,mio Signore,in ftimare la vera , e preziola doto* 
dell'animà,che è la verità,e la virtù * e che fete,per ferui 
vedere al di dentro, mettete in difparte la famiglia no. 
ricchezze,i titoh,la bellezza,e mirate internamente voi 
fkcffoyòc all'hora crediate agli altri <jue!lo,che realmente 
voi lete . Si per pender e te viles , J epone pecunia»*, déf< 
[ mum^ìgnitatèmiintus te ipf ì confiderà: nane quali* fi*, 
alijs credis . Mà veniamo alla dilcuffìonc particolare di 
«afeheduna parte del paragone . 

1 inoli 
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Titoli hina dilla Nobiltà dtl 
Signor Fuoli i 

IN primo Iviogp vengono innanzi li Natali , & à ra# 
gione,perche Federe è il primo cTogn'alfro bcnctSo-* 
pra di quefto faccio alcune póderazioni al Sig.Fuoli^ac- 
ciòche 5 e(Tendo egli Caualiere di prudenza,e di virtù,ie- 
riamenté riprenda I imprudènte Manfrocchio Nipote • 
Il nalcere è vn bene delibi Fortuna,non opera del noftro 
mencoiperòche prima d'eflere, non poteuamo opét are , 
per meritar la nafcitd nobile^naf ci fortuna eff^nec vltrà 
étjUmaiur; perciò là nafcira non può ftare à fronte della 
virtù,che è,cofa noftra,e frutto delle nolire azioni, colle 
quali alla fine ci còriquiftjamo Phonore : quindi li Ro- 
mani faticarono vno all'altro vicini i due Tenlpij fa- 
mofi delI'Honore,e della Vittù,per fignifìcare , che ali - 
elfere yirtuofo fegue di neceffità i'eflere honorato . 

La Filofofia non entra nell 5 animò per la porta di Vnu 
nobil calato ; ma per la via dei buoni coftumi • Si quid 
dliud efi in Philàjàphia bèni , hòc efi , quód fttmmu non 
infpicit.Etìa. è vria Signora cosi cortefe,e difereta , cheJ 
non vuole efler parziale.iWrf mens òmnibus pàtet ; om- 
ha ad hoc Jumus nobiles : néc reijcit quemquam Philo- 
[efhia^nec tligitS vn Sole, clic iiluftra vgualmente vn* 
eminente Palagio^ vn picciòIo,e ballo liabittiro , om- 
nibus lue tt.EIia è da per le grande , e porta feco la mar- 
ca , cpllà quale imprime il vero caratrere della nobiltà : 
Vlatmem non accepit mbikm Phìlofophia , fed^pcit * 
Percft quegli,che vantano lo.fplendore degli Ak ? n:u 
fànno,come le Dame, che col belletto , e con la pnr 
dt ftranieri colori sù'l volto , coprendo la naturale dif- 
formità * pretendono apparir Delle . Ciò , che op£-» 
rarono quegli, die prima di noi furono, non è 
noftro : noftrogè ben sì V animo , che ci fa nobi- 
li, il quale da qualunque condizione può forgerei 

l'opra • 



fiacca fopra delia fortuna JV* mo in noftram gloriam vlxitme* 
Epjft. quod ante nosfuit , noftrum éft. Animus facit nobilem^ , 
44. cui ex quote unque conditimi jfupra fortunam licet f *r?t- 
re.A che dunque prendere vn'argomento fi fragile dal- 
la mano della Fortuna,per prouare la vera nobiltà , fev 
anche concedo quefto >' non fègue neceflkriairiente la-# 
proua cjflla virtù del Sig.Fuoli?Quantunque però di tal 
tetta fia, voglio difeutere le proue del Sig.Manfroccino, 
e pofcia preien tare fedelmente le mie • 

Confiderò dunque,c , hauendo malignamente procu- 
rato di metter in chiaro alcuni indizij leggieri della.* 
qualità della mia nafeita , egli però di hfeontro non hà 
portato proue bafteupli, & autentiche de i natali nobili 
del Sig.Fuoli: e pure il paragone non fi può giuftamen- 
te fare , fp non u pongono à fronte le due parti parago- 
nate . Le f ontefe della nafeita non fi trattano con argen 
menti Logiche Metafifici^mà richieggono proue reali,e 
ftò per dire,matematichf dimoftrazióni . Se hà cauato 
da i libri publici 1^ fede del mio batt^fimo,pcr trarre da 
quella motiui ridicoli in teftimonio dellVfler mio : per- 
che eglijch* è in Fanano, Patria del Sig.fuo Zio, non hà 
£ra(*piatato da quella terra sù i fogli l'arbore della nobil 
famiglia Fuoli? Facendo dapprima vedére le di lui pro- 
fonde radici, per I-antichità della profàpiarla groflèzza, 
c robuftezza del tronco , per lo lodo fondamento dVna 
bene {labilità grandezzaii rami numerofi , e dilatati in^ 
più parti,per la propagazione dei difeendenthi frutti d* 
pro>e copiofi,per le illuftri,& eroiche azioni (tediente- 
nati ? Non balla accennare il Padre , & il Zio, tcn^à di- 
pinte y & appouate rimoitranze delle qualità loro : Mà 
cqnuiene da alti principij tirare vna ben lunga ferie de* 
ìliqi Maggiori , chiari per virtù , per azioni > e per lo 
fplendore delle ricchezze:Se quefta nobjltàjCome ditte- 
ro alcuni appretto Ariftotile nella Politica , altro non è, 
i.Rhet. che vinus, & antiqua diritti, ouero come egli altroue 
più minutamente la circonfcrifle , priuata nobilita* vii 
* k vi- 
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À viris, vd à mulieribus fendete &c*& quemadmodum 
etiam in cintiate cùm primi AuElores generis ci ari fue- 
rum , vel v ir tute , vel diuitijs, ve! alia re, aua in pretto • 
aPud homines fiuO 0 fi exfamilia multi illujtres fuerunt, 
CT vìrigr multerei JO' iuuenes,& feniores . 

E fe bene egli propone le nobili parentele, à lui con- 
giunte co'l legame del matrimonio,quefle con tutto ciò 
non ballano per prouare la nobiltà dei fuoi natalijperò- 
chc,come fono fonti d'altra forgente,c vene , che porta- 
no vn fangue diuerfo,cofì non infondono nel Si°. Fuoli 
quello,ch'egii non hà:mà folamente abbellendolo d'vn* 
efterno fplendore,tion lo mutano perciò , nè lo folleua- 
no fopra di quello,ch'egH e : appunto come il Sole, che 
di piaggio porge i fuoi raggi ad vna balla capanna, l'- 
illumina ben sì , mà non l'innalza all'edere di fentuofo 
Palagio, e tolto portando feco quel fìiggitiuo dono di 
luce,clla xefta nella qualità delPeiferc filo pruniero.Pcr- 
ciò à quelle parentele io non m'oppongo: anzi s'hauelli 
talenti vguau alI'argomento,m'accingereì à comporre-» 
vn Panegirico di lode>pcrche e fono Nobili, e riguarde- 
uoli^da me con la douuta ofleruanza fempre venerate. 
. Quanto fia alla condizione de i miei natali, pongo 
qui nel fine dell' Opera prone vere , autentiche, e fede- 
li,per non interrompere il filo di quello ragionamento 
co 1 fraporre vna materia , quantunque neceilaria , al- 
quanto però diuerfa daIl*argomento^ acciòche ogn'vno, 
che legge,fpaffionato,& amico della verità, conoica la-, 
raalifcia, l'imprudenza, e la falfkà di chi hà fentto 

che da principio indegno 
Tra le letture de la plebe e f irto . > 
e finceramerofe"confeffi,s , io doueua , e poteua tòléraro 
vn' oltraggio tanto maligno,6c ingiuflo . 

Quanto alla proua , cne ogn' vno può dedurre da' 
miei coftumi , io volontieri fofcriuo al giudizio di <}uel- 
li,che mi conofconojacciòche, ellèndo la azioni noft] e^ 

vn 
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vn viuo ritratto dell'interna difpoiizione dell'anima.» , 
pollano argomentare , s'ella fia da così baffi prinzipij 
venuta, c'habbiano pofcia in me Ufciato inclinazione-» 
à coltumi vili^e plebei. Imperòche quantunque co'l na- 
(cere non fi generi la vera , e perfetta virtù , ch'è figlia», 
dcirintelletco , e della volontà, alleuata con l'efercizio 
delle buone azionhcon tutto ciò alcuni femi, e. barlumi 
fi traggono anche dal fangue:onde dille Ariftotile, ch'è 
j.PoIit. conueneuole^Ar melioribus ortos effe meliores^ e che la* 
nobiltà è vna tal qual virtù della ftirpe,<r/? enim generis 
Virtus nobilitasi Perciò di nuouo io mi compiaccio,che 
quanto al giudizio della nobiltà dfeila nafcita , tratto 
dalle azioni indiuiduali , ogn'vno ponderi i miei coftu- 
mi,e quelli del Sig. Fuoli , e quindi riconofea la qualità 
dell'origine d'amendue. ■ * • * 

Titolo Secondo delle RicchcTJe del 
Signor Fuoli. 

". • * 

LE ricchezze , che fono vn bene incollante della-r 
Fortuna , come hanno I'effer vario,& incerto , così 
anche fono occafioni poco ficure per l'acquifto della-» 
virtù : Externorum quidem honorum ( dice Ariftotile ) 
j.Eth. caufa efifortuna,& cafus:at iuftus y & temperatus nem* 
a fortuna eft> ncque perfortunam : nafeendo ella dalla., 
ragione ben regolata, e dal buon coftumc dell'operare : 
anzi fe non ponga freno , e regga Colla moderazione le 
fouerchie ricchezze , quelle ci trauiano in mille e.;rori , 
oue tallora nella pouertà rilplende più viiuce, e lenza-» 
nebbia dì colpa.»?;/?; virtute non cft facile benefuftine- 
cap.34. re bonas fortunas'ye ne' Cuòi Saggi quel Saa*io dille , Di- 
ferm. uitias cognomine magis proprio vocare nequeam^ vt eas 
fid. appellem impe dimenta virtutum. Sicut enim [e habent 
impedimtnta ad exercitum , ita diuitU ad Virtutem • 
NcceJfarU fiquidem funtfed graues, &c. Se dunque-» 
quelle non hanno che fare col iapere , e colle azioni 
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virtitofcà che fine ji Sig. Manfroccino hà dato fciocca- 
mcntc ji vanto di iicco al Sig. Fuoli , e trà l'altre men- 
zogne hà cosi follemente ingannato il Lettore ? Io per- 
cioche mi fono propofto di chiarirle al Sole della veri- 
tà faro prima vedere quali,e quante fiano le ricchezze : 
qua! fia il fine , e l'vfo loro > e pofcia dimoftrerò , che 
a Signor Fuoh non hà ricchezze tali , che meriti il 
vanto di ricco , e molto meno P vfo , col quale voffau 
aggiungere fplendore à fe ftefTo . Anttotile fcrifle,cho i . Po- 
deHe ricchezze altre fono naturali, come li beni ftabi- litic. 
a , e guegli , dalli quali fi cauano le rendite del grano , 
del vino , e limili materie neceffarie alle bifogne della^ 
namra, e perciò chiamole fecundum naturar». Al- 
tre non ci danno immediatamente gli alimenti , mà fo- 
no ìitrumento, per acqui/tarli : tali fono le monete, e li 
danari,che non fi dicono naturali, perche non vengono 
dalla natura, mà dall'arbitrio , e libera inftituzione di 
chi eouerna,e foggiacciono alla mutazione del pregio , 
edel valore. * . 

Le ricchezze dell'vno , e dell'altro ordine fono parti- 
colarmente dallo ftefTo Filofofo in quello modo de- 
ic ^yDmitiarumpartesfuntpecuni^prAdiorum mul- i.RJtf- 
titudoy rtgìtnum fojfeffiomx, & pr&tcre àfupelletlUunu, tor. 
ima , &fecudum , & feruorum : qu& res , & multi- 
*udi»e, cr magnitudine, & puUhritudine excellant, 
& omnia f ecura , liberalia , & vtilia fint ; e pofeia^ 
C ^5°v; rato l* vfo y nel quale confitte Mère vero , <ls 
reale* del ricco. Omnim diuittm effe magts in vfu, 
<juam %n pofejfione fitum eft ; nam huiufmodi renine 
*ttus , atéfue vfus ipfa diuitUfunt . Le azioni dei ric- 
chi particolari , oltre le fpefe prillate , mà fplendide^, 
della famiglia, confiftono nell'Ofpitalità , nell'accogli- 
mento degli amici, nel numero dei ferui, nella pompsL» 
li,c negli atti della magnificenza,e della libe- 
iò fcrifie Ariftotile, che l'efTere delle ricchez- 



degli 

rahtà:pcrciò , mv 

?e confitte in cònfumcndo e*s>Sc il Venufmo,che 
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- Nullus argento color efi auaris 
Abdito terrisyinimice lamn*, 
Crifpe Salufti:nifi temperato 
Splendeat vf u . 
e Bacone di(Te y Diuitiarum magnarum nullus efi vfus , 
pr&terquam in ijs expendendis : c&tera in opinione vcr<* 
fantur . Quindi non argomenti contrai di ciò ,• che già 
di/lì , ch'elle fiano principio della virtù, e dèli* felicità , 
per òche la magnificenza , e la liberalità ione virtù più 
al corpo,che all'animo pertinenti, e ia felicità e riporta,» 
nella virtù più perfetta , nella prudenza, e nel faperc-^ ; 
onde chiunque ftimatfe , ( dicala il ftlofdfo ) che quelli 
beni eftrinfechi delle ricchezze fodero la cagione dell* 
felicità/aTebbc Io fteflb,che dire,la lira,piu tó'fto , cho 
l'arte della Mufica,cflere il principio di fonar h cetra^ ; 
.Poli- qu xpropter exiflimant omnes externa bona caufam effe 
Ct felicitatisi ceit fi quis bene pulfandi caufam p ut at efft 

lyram magis y quam artem . 
* Hora che tante , e tali fono le ricchezze, e tale pari- 
mente è l'efler Ioro,fe il Sig. Manfroccino pretende col 
vanto di ricco innalzare il Sig.Fuoli filo 2io,abbi fogna» 
che moitri gl'ampij,e numerofi Poderi, ch'egli jpoffiede, 
le eroi le rendite, il cumulo de' danàri,gli arrecfc pfezio- 
fì,il numero de r ferui y e tutto cicche fù da; Àriftòtile a:n- 
nouerato:e di vantaggio,che faccia vedere le azioni del- 
la magnificenza , e della liberalità . Frà tanto io comin- 
ciando da quefte,dico, che non vi fiacchi pur ne raccon- 
ti vna folare che i di lui beni (labili fono così riftreltì, & 
angnfti,che non badano per Io foftegno d'vna mediocre 
famiglia , come già fenza deferiuerh minutamente,fonó 
da tutti riconofciuti , e (coperti lotto l'occhio del Sole: e 
ciò, che più importa* non fono da lui acquiftati,mà per- 
uenutigli col titolo della dote : e tuttoché à queih beni 
dotali s'aggiungano i fiori del giardino , (indtiftria leci- 
ta^ honorata)che li vendono per fuo interefle, la fom- 
ma però del danaro > che da quelli prouienc> non è ba- 
ttello- 

* • • 
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ileuoIè,per àccrefcergli il vantò di riccò • 

Da quelle lcarfc , è minute rèndite ogn'vnò ragio- 
neuòlmtnte comprende , ch'il Sig. ¥iioTi non 1iì\iìt>- 
inucchiato nel fcrignp i danari , che fono il pori/fimo 
-fondàinehtò delle ricdiezze^ òuero rifinimento del? 
vfo loro • 




contefa di ktére imprudenttfmetaehà porte «di mezzo 
argomcftri ritooti,e ftranicrù eccome già dilli, fi è riccK 
uerato fortoal patrocinio dèlia Fortuna», per difendere 
la Virtù : e che oltre ciò , hauendo fentto nei bel prin- 
cipio-delia fua Confuraziòrtè , che gli antichi Perfiani 
diederp il primo lungo detàifomrt alla hkgia , non hà 
pòfcia confid$rato> che nel fcriuer tante menzogne in-* 
torno alfaftrinfeché qualità di fuo Zio, hà vergognala* 
J menf*5tdifofiorato fe Itdlb . 

Qgiadi incora il Sig.FuoIi <oftfideri, che fe fonò fta* 
ti inccmfideratamente j>rqpofti tlal Sig. Manfroccino 
li mòtkii di quelle mie Digreflìoni , non deuc ricéuer* 
le a malgrado : come quellia me non fono molcfti * 
conofccndoli nulla pertinènti alla noftra queftionjL.»* 
ìmneroche fia pur egli Nobile 3 fia belfo , fia riccho > 
Se habbia quanto brama, ò prefume di battere tttttauia 
noa%ìQ-difcfi i fuoi errori ; ne baftcttolmtate feu* 
fatala ftiahzia della tua volontà * Perciò ghidicando 
io quefto genere di difclà impotente , e lontana dal ar- 
gomento , «benché àkrom mi fomminiftraflero il modo 
pmcertodiconuinceteJa Millanteria delle ticcìiezte, 
e fiano ftau Caualitrije Signori Grandi di Modona,che 
voleuanòp*iictrareforiginc,ónoallipiù rimoci £rin- 
cipij del Sig. Fuoli , per ribattere l'ingiufta calunnia di 
ui inuentata cóntro alla mia hafeita ; con tutto ciò ho 
Scafato vofetttitri quefti feuori ; perche non voglio , 



{e bene potefll, con quella forte di rifpofta indiretta^ 
fere per altro vna giutta vendetta degli oltraggi , ch'e-' 
gli mi ha fatto • li mio fine fi è di moftrar fedamente^/, 
ch'egli coltro ^ me è ftata pcruerfo. nella Volontà, c 
cicco nell'intelletto : c che iò per ciò àltrefi neceffi ta- 
to, e coftretto hò vfato l'aculeo della penna , tei motti 
della lingua , per ferir la fua Perfetti a , e fcuopirirc i lupi 
callumi particolari in quella .magio*', colhrquale in- 
dìicrctamente TiUiàwoabcato: Altrimenti-, quando, 
ottenga , come (pero , feuoreuole alle mie ragioni 
il giadicio di chiunque legge»: e che il Signor fìtto» ri- 
conofea i fuoipuncamèntii altro piùnQn pretendo : .e, 
fé forfè non l'hà , gli bramo ardentemente da Dia 
l-abbondanza d'ogni ricchezza , lublimità d'honoce » 
edi grandezza , e primieramcntòJa.rcttitiidinè delli/ 
volontà,&il lume dell'uiteltetto . Et accioche conofea 

Stanco io fu lontano dall'ambizione di quelli titoli , e 
e in quelli non pongo la fomma delia/ mia difefa^ , 
legga ciò, che di ine fteflo fìnceramente fcggiungo • 

Quanto a me, non vantp ricchezze : dico però quek 
lo , che à confeflarlo non mi reca vergogna , ina qual- 
che fpleudorc all'eflcre, Se al vmermio . Nell'età d'an-, 
ni vndici , morto il Padre , reftandopupillo d'angufta^ 
fortuna, io.era veramente poucro, màd'vna pouertà' 
oontenta,& honorata,che non m'aitìigeua lo ipiritcvmà? 
giungeua ipronc alle -mie buone inclinazioni; onfle con 
là gratia di Dio , &: il fauorexiei Padroni , e degli amici 
collocato idtto la.difciplina dei Molto RR.PP. So-i 
mafehi nel Seminario Ducale di S. Marco, ini có.qucl la 
Irna,che era propria dei mici pochi talcnti,nclio Ipzzio 
di anni dieci continui compi j il corfo delle lettere hu- 
mane^della Filofofia,e buona parte diTeoIogia,in habi-. 
to di C hi erico,fen za obi ìgazione però eh carattere a leu 
no,nè d i volontaria elezione à riceuerlo,màfolo per of- 
ftruai: ilqoftume.dcl Iuogo:vfcito pofcu a $c hauendo fi- 
no da 

Digitized by Google 



* * 

ao da quei tempo , ch'io era capace di cognizione , g«- 

nio particolare allo ftudio della Medicina, coll'efem- 
pio di mio Zio Pietro Antonio Gioia , à quella dedi- 
cai tutto me fteifo , e le mie fatiche con quel calore , eh* 
in me defiaua ed il bifogno,e l'inclinazione naturale ; 
onde habilitato alPhonore del Dottorato, e riceuu- 
to il Titolo di Dottore con buona opinione del Ve- 
nerabile Colleggio ctei Signori Filatoli , e Medici di 
Venezia, che benignamente me ne fregiarono , fili con 
paterna carità ammeflb dal q. Eccellentiflano Signor 
Michieì Angelo Rota alf efercizio , & alla prattica dek 
I*i Medicina : e dalia fua voce , e dall'efempio delle-* 
fue rare virtù àpprefi fufficicnoe perizia Per efercitar- 
la lodcuol mente : e dalla fua amoreùole afliftenza^ 
condotto nella buona ftrada di acquiftar feuori , e gua- 
dagni, finalmente fon arriuato al prefénte grado, nel 
quale io mi ritrouo tri li Signori Medici di Venezia ; 
onde hò potutole polTo foftenere il pefò d'vna nume- 
rota famiglia , viuere con decoro diceuole ad vn* huo- 
mo priuato , maritar degnamente le figliuole, educar il 
figlio fuori della Cafa , non lafciando frà tanto d'efer- 
citare qualche azione d'vrbanità verfo gli Amici , e 
qualche virtù «orale con altri. Quelle fono le mie rio* 
chezze , le quali non cambiarci colla grandezza , e 
— f le facilità del Signor Fuoli ; perche quanto pof- 
~^go , tntto è acquifto de i miei fudor* , e fàttu-r 
ya delle mie mani : ne temo , ch« ò dote , ò debi- 
ti toglier melo polfa; nè meno altri rinfacciarmi òd* 
hauerm i dato , ò che mi fia flato lafciato , come di alcu- 
Jgfi può veramente dire , di maniera che, fe riforgeflc- 
Ife i loro parenti defonti à ripeter il fuo, reftareb- 
fero più nudi , sfogliati della Cornachia d'Elb- 
pò . Siche ancor io mi pollo chiamar ricco di 
quella forte , che viene circonfentt^ , e ftimata-» 
•pai Saui j . Non ejfe cupidum , pecunia e fi ; notu Para- 
4ff tmtcem , vtftigal ejt ; Cwtmum vcrofms rebus doxis» 

• ■ 
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tjfcjnaxim* fHnt<,certijJim<tqke dittiti a , &c. Onde Se- 
Epift. neca diffinile . Dimtia funt ad Ugem natura compofita 
27. faupertas. Oltre di ciò di vn'altra più preziofa ricchez- 
ze fpero fenza errore,pregiar rrii poltb,cioè di buona , 
èc honoratà opinione,& fama appreflb quegli, che fan- 
no,e poilbno giudicare le qualità degli huomeni fenza^ 
paffionetonde quando altra mai non liauefle , mi bafte- 
Pkut. rà di conferuare , & amplificar quefta , é dire , ego fi bo- 
in Mu- TMmfamam mihiferua(fo,fat èro diues. 
ftel- 

Titolo Tcrfy della BtllàftÀ del 
Signor Fuolis 

TTOra sì,ch'io deuo cedere al Sig.Fuoli , perche non 
JLjL hò tanto di camene corpo sì groiib,e lungo, che-/ 
poflà ftar feco à pefo,e mifura.Se dalli corteccia egli pi- 
glia argomento della intrinfica qualità dell' anima, io 
fhò perduta. Quefta però non è la vera regola di giudi- 
care.L , amma,ch , è la Signora nell'huomo,non derma la 
iiia nobiltà dal (torpò,ch*è feruo. Vna nobile architettu- 
ra, e vaga profpettiua del Palagio non è femore {egno 
di vii buon padronerhabitandò tallora nella Reggia gli 
EliogabaIi,ed i Sardanapali,e(Tendo ftato in Egitto , an- 
che nel Tempiò,adorato vn Bue: e per lo contrario am- 
mirato nella Capanna della folituctine Democrito , Se 
Eraclito nella Cafa viliffima d'vn fornaro • Se chi è 
grande , e bello foffe neceflariamente anche buono , 
chi hà gli articoli, e le membra ben difpofte nel corpo , 
hauefle pariméte ben articolate le lerteré,& ordinate le 
potenze nell'anima, quanto pochi farebbero ftati negli 
lecoli aiitepaflàti gli, Eroi per Santità, e per Dottrina , e 
pochi tutto giorno fi ammirarebbero nel preferite j Oh 
quanto è fallace quello argomento,& incerto l'indizio, 
che alcuni prendono dell'eller vero dell' huomo dall' e- 
ftrinfeca fupérficiedel corpo,che no è lìiuomo.La virtù 
Và à rmfufo con i grandi,e con i piccioli,con 1 belli, & ; 

% diffor- 
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difformi; acciòche s'intenda, ch'ella non riceue,ma con- 8 
ferifee al corpo il vero pregio , e la bellezza. Seneca co- 
nobbe, & interpretò faggiamente quello miftero della.» 
natura nel fuo coiidifcepolo amato Claràno * il quale-* 
quantunque difforme nel corpo haueua niente di meno 
l'aninu} bella,onde parea , che quelle due parti'conten 1 - 
deflero frà di loro nell'iftefTo comporto congiunte. CI*- Epift. 
ranum condifcipulum meum vidi &c.fenem , dice egli, 66. 
fed Afehercules virdem anima , ac vigentem , & cunu 
corpufculó fuo colluftantem . Iniqui tnim fe natura gef- 
fìt y & talem animum male céllocauiv.aut fon offe voìuit 
hoc ipfum nobts oftenderejpojfc ingenium fortijfimum, ac 
beatijfimum [uh qualibctcute Ut ere: E perciò,come eh* 
Panima è di molto migliorie più forte/uperate l'onte.-* 
del corpo,foggiunge lo Stoico , che vicit omnia impedi- 
mentia>& ad estera contemnenda a contèmptu fui ve- 
nti tonte correggendo à ragione quel verfo volgato,£r r 
rare mibi vifus ejl^qui dixit 

Gratior eft pulebro veniens e corpore virtus : 
Altri pofeia fcriflero 

Gratior exiguo veniens e corpore virtus . 
Peroche la viminullo looneftamento eget>& corpus fuum 
confecrat^ ere. potè fi ex-Cd] a vir magnus exire.potefi & 
exdeformi^humUiquecurpufculoformofus animus , & 
magnus . Quafdam itaque videtur mi hi in hoc natura-** 
talesgcnerarejot approbet virtutem omni locò nafei . Si 
toffetycr f e m dos edere animos,feciJfet:Nunc>quod am- 
plini eftjacit ; quofdam entm edit corporibus impedito* •> 
fed hihilominus perrumpentes obfiantia . E cosi confer- 
mando il mio argomento , che non fegua dalla bruttez- 
za del corpo la mala qualità dell'amino, finalmente 
"Cóiichiude : Claranus mihi videtur in exemplar editus, Epift/ 
*Ut feire poffemus , non deformiate corporis fadari ani- 66. 
mutn^fed pulchritudine ànimi corpus ornar i . 

Pafsò, oltre a molti altri , quefto efentpio in Alano 
Cartàrio Segretario di Cacio Settimo;peròche quantun- 
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que folle huomo dì corpo fcóncio,e difforme, ©ra tutta* 
aia di così graue,e profonda erudizione, e fapere , che_> 
fotto il culto efterno di vna pelle roza,e mancheuole-» » 
haucua vn ingegno diuino, Se era tale la bellezza del di 
lui animo, che Margarita Regina di Scozia vagheggia- 
do i di lei fplendori , mentre vn giorno dormiua nella 
Sala Reale del Palagio,come fi mira trà la nebbia il So- 
le , abbracciatolo (trattamente alla prefensa dei Corte- 
giani,gli diede vn bacio,e dilfe,che oaciaiia quella boo- 
ca,dalla quale vfciuano tanto graui , fitimportanti fen- 
renze;ed in quella manicra,come aggiunge il Panegiri- 
dtLyfapientiam deformi alioquin t aberri acuto receptam % 
qui mas e rat olim adorantiam , ofculo impatto venerata 
cfl . Infiniti fono appreflb quelli gli efempij , che potrei 
addurre,per dimoftrare quanto M vana la conghiettura 
del Sig.KlanfroQcino^e quanto debile l'argomento , co*l 
quple forfè vorrebbe inferirebbe io fia men dotto, per** 
Lib. che manco bello del Sig.Fuo Ji.Legga egli il Padre Rai- 
cuiTi- naudio . Frà tanto afcolti quanto grande fia (lata la vii- 
tulus tu nei corpi piccioli, volendo ella darci ad intendere^, 
Laus che non deueellermifur^ta colle braccia in, guifa delle 
breui- cofe più vili,materiali*e cor poree>mà porta 1 iella bilan- 
tatis . cia,comc l'oro , che in poca mole è di molto pefo , e va- 
lore. Molte volte li corpi grandi non fono opere di tut- 
to il potere della natura,quandaclla pone tutta fe ftelfii 
Lib. nella compofitione dei piccoli. Turrigcros, dicePIi- 
j I# c >2? riio>Eltphant§rum miramur hun^eroj^tanrorumque col- 
U,& truces in fablimc iattus ; cupi rerum natura^ nufi- 
. quàm magi^ quàm in minimis tota,, fe . Chi fu più pic- 
ciolo , mi chi pia Santo , e dotto di Paolo, Apoftolo., 
del quale San Giouanni Grifoftonip dille ? tricubit*- 
lis efi, & C4I01 nanfe cadit ! Chi più di Giouanni 
l'Euangelifta * il qutJc da Proclo fi* parimente chiama- 
to homo trkmbualis ? Chi più di Remigio Vefcouo 
appreflb gllnglefi , nel quale era di ftnpore la piccio- 
lezza del corpo > & altresì portentofa la bontà dell?, 
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ta,e I-cccéllenzi della dottrina > Chi più di Giotianni 
Mari* del Cartello Leggifta di primo grido folto Boni- 
facio Ottauo,P©ntefice Maffimo , il quale era chiamar* 
Zachf o^poiche parlando in piedi alla prefenza del Pon- 
tefice^ credutole foffe piegato nelle ginocchia, tan- 
to era breue,e corta la ftia ftatura. Qui potetia in primo 
luogo àhnouerare gli Antichi , e rinomati Eroi Aleflkn- 
dro il Gtande,Milciade,T«omiftocle, Coriolano , Xan- 
tippo Lacedemoni©, corpi tutti piccioli, màanim*_> 

J pandi t & anche Pipino Rè delle Francie , di cui fife 
entro 

Quod licetyVt noduli bipedalis homunculus ejfet* 

Adente Gigas,& vifuit au&ior Me fipinus . 
La ragione fu accenaata da Ariftotile j perche hauenda 
l'anima il fomite delle file azióni nel cuore , fucina de* 
«*li {piriri,quefti tanto jpiù fono vigor&fi , quanto quella 
c di ntinòr mole , e più raccolto in fe fteflof ondecer* 
tandò, perche alcuni degli animali fiano più timidi , & 
altri più forti,& arditi,rifponde, che ciò viene-dalla va- 
ria grandezza del cuore . Pauida etiam funt> quibns 1* 
cor grandins,audentiora,fidenti§raquc, quibus minns , P 2 *?* 
aut mediocre:affcttus cnim^ui accidit ex metti, iam in an V" 
ijs prdeft '> quoti iam calorcmproportiotie cordis non ha- ****** g 
team , fea parum caloris in magno conceptaculò ex*- ca P' 45 
lefeat: itaqui fanguis frigidior fit> &c ftmiltinve- 
rtis, atquì in verttriculis cordis euenit ; fnnt enim frigia 
diores & vena ampliores - y & ventriculi ampliores . 
Nam , tft in patuo , & in magno domicilio tantundem* 
ignis non aquè calefackjed minus in magnolie color in 
ijs non pariter agit. E per non diffondermi più à lungo* 
riferirò con Manilio le pferógariue della piccolezza da 
lui graziofamentc in quelli vidi riftrette « 

Ne coMitnnt tuas quafipatuè in ièrport nrires i Lib.4J 
Quo valetjmmcnfum ejt : (ic auri fonderà fami Aftro* 

fxHfnamp'itio mmrofos ari$ acerms . $ggfc 9 
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Sic adamai , puntini* lapiditi pretiojter auro ejf. 

Par nula fio totum peruifitpupula C&lum , 
Quoque vident oculi^minimum eft>cum maxima cer* 
nant . 

Sic animi fedes.tenuif vb corde locata 
Per totum angufto rcgnat de limite corpus . 
JUateru ne qu&re modumftd perfpice vires , 
Qnas ratio jion pondus habet. Ratio omnia vincit • * 
Cpsi io vi dico Sign. Manfroccino , non mirate vna 
malìa di carne, eh* e comune anche a i bruci, mà la fot- 
tigliezza dello fpirito , co'l quale li raflbmigliamo alJc 
foltamze fpirituali . Non mirate iJL vano colore delle 
guaacie,mà il bel luftro dell'anima , che per via dei co- 
ttami crafpare - Io prendo la difefa dei piccioli , e dei 
brutci,pcrche Portela è troppo comune , e per inoltrare 
la ftoiidezza del Sig. Manfroccino in formare cotali ar- 
gomenti dall'efperienza,e dalla ragione euidentemente 
conuinti.Quanto à me, mi fò beffe di quelle feiocchez- 
ze,e meno f b conto della corteccia>douendo procurare, 
che ila buonore bello il midollo : e fe non fi deue biasi- 
mare alcuno per li difetti del corpo , come che non fo- 
no volontari j,& in noltro potere : cos , dice Annotile, 
•Eth. qui natura funt turpcs>reprehendit prof etto nemo , dr<r. 
nemonamque exprobrabit cuiquam idipfum, fi fit aitt 
natura >aut egritudine , aùt vulnere c<tcus : fed potiti* 
miferebiturSiitbbt feiocchezza la mia,fe mi prendere 
moleftia di ciò.che non è male,ò effetto d'alcuna colpa. 

Replicarete tuttauia ciò , che hauete già fcritta,che_* 
Hippocrate ricerca primieramente nel Medico vna tal 
proporzione de' membri • 

Rifpondo, che voi ò non intendete bene il Tefto * 
ouero maliziofamente l'adulterate , e che finalmente 
tralafciate,per ingannare il Lettore,quelIo, che conuin- 
" L ce la voftra ignoranza . Vdite dunque prima il Tefto , 
e pofeia le mie riHcffioi^i . Ad eius quidem aufforita- 
tw,(così parla Hippocrate nel Libre de Medico) mihi 

forti* 
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fertinere videtur y vt perfpiciat^uoad eius natura feret , 
vt beni color ato*>& optimi habito fit corpore . Qui enim~> 
bona non funt corporis h abitudine , vtilgo exiftimantur 
c&terorum curam non retti h abere poffe . Quiui confide- 
rare,che Hippocratc parla di quello ftato del corpo,ch'c 
mutabile nelr vna,e nell'altra parte di bene , e di male-/, 
fecondo la cura , c'habbiamo di noi medefimi ; peròche 
dice , che non eflcndo il Medico di buon colorf , e di 
buona corporatura , fa credere al volgo effer poco atto 
à gouernar altrui , chi non dà Prima faggio di prudenza 
in le fteflò, onde non parla delli difetti naturali , che fo- 
no inemendabili,&»indepcndenti dal noftro gouerno.In 
olrre non Hippocratc richiede , che quefto buon colore, 
&: habito di corpo fia aflblutamente buono>& vgual^ m 
tutu, mà refpettiuamente, cioè tale, quialeoomporta hu 
natura particolare di ciascheduno ; peròche dice, quoad 
eins natura feret: condizione da voi maliziofam^nte,^ 
per inganno col filenzio fuppreffa : fi che ballando ad 
Hippocrate,che ogn'vno conferai qiifl {al qual colore^ 
compoiizione di corpo, eh' è à fe naturale,nó è al voftro 
propofito la di lui autorità, per dimolbare,che fia neccC- 
laria nel Medico la bellezza . 

Replicarete feeondo,che fia gran bene frà gl'altri la-* 
bellezza del corpoiche li belli «ano flati (limati più ca- 
paci d'opere grandi, e degni de'Magiftratùche li Perfia- 
ni non a«DimetteuaiiD al Regno quelli , che erano difet- 
tofi nel èorjpo , &c. ^ r 
Rjfpondo, che la bellezza è vn bene ftraniero datoci 
natura, non acquillato da noi: che la virtù è il no- 
vero bene , che ci fa degni di lode,& il vizio di bia- 
> • 11 coftufne de'Barbari, e de'Perfiani non è Legge 
della natura,mà opinione particolare di quella nazione. 
Prencipi belh , e difformi hanno occupato li Troni . 
Ageiìlao Rè de' Lacedemoni , il quale , conie nferifee 
l'hiftoria,£rf »#' corporis fiatura fuit> & altero pede cUh^ 
dusymaxima tamen virtHte pr&ditus ; Cangerò figliuo- 
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lo di Solimano: Gauafca Prefetto dèi Peri,& altri fW 
no grand'Eroi di virtù,fe bene brutti di corpo.Per reg- 

Ser Io (cettro , bafta hauere l'anima abbellita dalla pru- 
enza>e dalle altre virtù morali^ che l'animo fia forte i 
anche in vn corpo debileranzi pare,che certi corpi bel- 
Lib. li à difmifurà fiano per l'ordinario impotènti neil* ani- 
ferm. mo,e poco atti al gouerno,;** queftrè,<iicc Bacone , re- 
fid.c.8 pcries cximiè f*rmof$s ttirtutibus f oliere . E Seneca pris- 
ma di lui fi ftupiua , come tallhora malamente sVmfce 
ad vn Corpo bello,e quadrato vn animo picciolo , e vi* 
8p.8o. lcCegit* mecum,quam imbecille animo firn, quorum? 
lacertosjoumerof jue miramur . • 

Rephcarete terzo > ch'eflendo il corpo iftromentÈ* 
bell'anima , quanto più proporzionati fono gli organi i 
tanto più perfette fohò le operazioni : « per lo contra- 
rio,quànto più fpropòrzionate , ed imperfette fono l«_i 
parti,tanto meno perfetti per lo più fono i coftumiiper- 
ciò aggiungete , G alenò jdggtAmenté fréno , che animi 
tnores corforis temferamtnta f rquuntur . 
; Rifpondo, eh' è molto confalo il voftro argomento * 
\ péròche volendo dedurre dalla mala compofizione del 
corpo la cattiua qualità dell'anima , haucte indefinita- 
mente prefo la fpropotzioné degli organi * non diftin- 
£uédó quale fia quella,clie difordina le operazioni deli' 
mtelletto.E vero , che gl'iftromeitti mal'acconci rendo^ 
no l'operazione ò imperfetta,ò del tutto pe rduta,perchc 
Tn cieco non vede,chi non hà mani non può prendere ,* 
c llringere i corpi,e nkino fenfca li piedi camma f mà è 
bene altresì vero, che non qualunque difetto degl'iftro* 
menti rende cagióneuoli le operazioni della mente; pe- 
ròche fenza le mani,e fenza h pi^di fi oóflòno ben'eier- 
citare PintelIetto,e la volontà % onde il voftro difcorli* 
confìifo, 8c indefinito non proua la mala dilpofiziono 
delle potenze per là cattiua organizazionc del corpo : 
fe voi non determinate gli organi propri j , che ter- 
mito i^edifttvrfente all'imaginazione? e ] 
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ménte all' intellètto . : 

In oltre fi deue auuertire,che Porganizàzione hà mol** 
ta latitudine, (altrimenti li corpi farebbero tutti vguali) 
dentro la quale vi fono gradi .innumerabili di ccfnpofi- 1 
zioni j che tallora con certa fproporzione de* membri * 
quanto ail'apparcnza/ono Pri ncìpij d'operazioni iubli- 
mi;onde non è così puntuale la proporzióne conitene 
uole alle azioni dell'intelletto-e della volontà , che con 
qualche difuguagliaza delle parti non fiano alle volts^ 
fbpra la comune coedizione perfette • 

Dico finalmente,che la compofizione del corpo , f<y 
fia cagioncuplc , &on è cosi forte , che non polla ctìèr 
fuperata dall'efejrcizio degli atti vìrtuofi , e dallo ftudio 
delle difcipIincMoIti fono gli efempi , mà frà tutti ba*. 
ftano li due famofi^di Socrate , che dalla Filolbfia riccH 
nobbe la rettitudine del vjuer morale confata la repu-* 
finanza del corpose di Efopo, che nella lixa eftrema di£ 
tormità fece vcdere,che la virtù è folo parto dell'animo, 
e perciò diuenne Maeftro della vita Morale agli buo- 
meni di tutti i fecoli. Bella c la ragione di Verulamió f 
lidia compofizione dell'anima la noftra elezione è t*. 
Architétta:la fabrica del corpo per lo contrariò è fattói 
dalla natura con tale nectfftìta , che il noftro arbitrio n6 
è padrone di torcere vn pelo > ò di comporre à filo pia-* 
cere vnfol dito ; perciò qucfte Stelle fatali delle incli- 
nazioni naturali vengono ofcurate , ] & impedite tal- 
• iora da vn lmlie fupenore j che è il Sole della virtù i 
«deik buona educazione . S ed quia in fafaite uni* Serffiu 
m& vènceditKr homini elcftio , in f africa cerporis ifn~ fj^ 
fonitur nectjjìtas : afira inclinationis naturalis 
fcurtMur nonnunquum à Sii* <*innu $ , & diffifii^ 

. In quanto all'autorità di Gàléno>vi dico prima, ché-# 
dimeftrate il mal ordine del voftro argomentare 5 però^ 
che fe le azioni delr'huomo feguono il tcmperaméto del 
W! « fc *>m appelliamo 

5^. • 
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fe bene poteflì>.con quella fòrte dirifpofta indiretta-»^ 
fejrq .per altro vna giufta vendetta degli oltraggi , ch'e-] 
gli mi hà fatto . li n\io fine fi è di moftrar fotamente^, 
ch'egli contro & me e ftata peruerfo. nella Volontà, e 
cicco nell'intelletto : c che ìò per ciò altrefi neceffita- 
to, e coft retto ho vfato l'aculeo della penna , & i motti 
della lingua jpcr ferir la fua Pedona , e fcuoprirc i fuoi 
coliumi particolari in quella ma#i ara \ colia- quale ih* 
diferctamente tnLhàwoaocata: Altrimenti-, quando, 
io* ottenga , come (pero , fouoreuole alle niic- ragioni 
il giadicio di chiuncjifòlegg^: e che il Signor Fuolt rl- 
cooofea i fuoi mancamenti j altro più nQn pretendo : .e 
fe forfè non I*hà , gli bramo ardentemente da Dia, 
l'abbondanza d'ogni ricchezza , fubliraità : d'honoté » 
edi grandezza , e priraieramentèla.retritiidinè .della-/ 
volontà,&iI lume deli'mtcltetto . Et accioche conofea 
quanto io fia lontano dall'ambizione di quefti titoli , e 
che in quelli non pongo la fomma dell* mia difefiL»,' 
legga ciò, che di ine fteflo /laceramente foggiungo . 1 
Quanto a me, non-varitp ricchezze : dico però queU 
lo y chea confeflàrlo non mi reca vergogna , mà qual- 
che fpieudore all'elfcre, & al viuermio . Nell'età d'an-. 
ni vndici , morto il Padre , reftando pupillo d'angufta— 
fortuna, ió. era veramente pouero, mà d'vna pouertà' 
contenta,& honorata,che non m'atiìigeua lo fpirito,m3L 

Sungeua Iprone alle^nie buone inclinazioni; onfle con 
gratia di Dio , Scil fauoredei Padroni , e degli aitici* , 
collocato fòrto la, difciplina dei Molto RR. PP. So-\ 
mafehi nel Seminario Ducale di S.Marco, idi ccxqueJIa, 
lena,cheera propria dei mici pochi talenti,ncilo (pazio. 
di anni dieci continui compi j il corfo delle lettere hu- 
mane ? della Filofofia,e buona parte diTeologia,inhabi-. 
to di Chierico/cnza obligazione però di carattere alcu 
no,nè di.volontaria elezione à riceuerlo,màfolo per of- 
fcruai: iLqoftume del luogo:vfcito pofcia^ hauendo fi*„ 

• " no da 

^ v, .... 
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no da quel tempo , ch'io era capace di cognizione , ge- 
nio particoiarc alio ftudio della Medicina, coll'efem- 
pio di mio Zio Pietro Antonio Gioia , à quella dedi- . ; ; . 
cai tutto me fteflb , e le mie fatiche con quel calore , eh* 
in me deftaua ed il bifogno,e l'inclinazione naturale ; 
onde habilitato alPhonore del Dottorato, e riceuu- 
to il Titolo di Dottore con buona opinione del Ve* 
nerabiie Colleggio ctei Signori Filatoti , e Medici di 
Venezia, che benignamente me ne fregiarono , fili con 
paterna canta ammeflb dal q. Eccellentifllmo Signor 
Michiei Angelo Rota alf efercizio , & alla prattica del* 
h Medicina : e dalla fua voce , e dall'efempio dellc^ 
fue rare virtù àpprefi fufficicnoe perizia Per efercitar- 
la Iodcuo! mente : e dalla fua amoreuole aflìftenza^ 
condotto nella buona ftrada di acquiftar fàuori , e gua- 
dagni, finalmente fon arriuato al prefente grado, nel 
quale io mi ritrouo trà li Signori Medici di Venezia ; 
onde hò potuto,e polTo foftenere il pefo d'vna nume- 
rofa famiglia , viuere con decoro diceuole ad vn* huo- . . 
ino priuato , maritar degnamente le figliuole, educar il 
figlio fuori della Cafa , non lafciando ftà tanto d'efer- 
citare qualche azione dVrbanità verfo gli Amici , e 
qualche rimi morale con altri. Quelle fono le mie ric- 
chezze , le quali non cambiarei colla grandezza , e 
colle facilità del Signor Fuoli ; perche quanto pof- 
feggo, tntto è acquifto de i miei fudor* , e fattiti 
ra delle mie mani : ne temo , che ò dote , ò debi- 
ti toglier me lo polfa ; nè meno altri rinfacciarmi òd* 
hauermi dato , ò che mi fia ftato Iafciato , come di alcu- 
ni fi può veramente dire , di maniera che, fe riforgefle- 
ro i loro parenti defonti à ripeter il fuo , reftareb- 
bero più nudi , e fpogliati della Cornachia d' Efo- 
po . Sichp ancor io mi pollo chiamar ricco di 
quella forte , che viene circonfentta , e ftimata-» Cica* 
dai Saui j . Non e fi cupidum , pecunia eft ; noru Para-^ 
tfotmtcmi wftigalejt; CmtmHm vero fui* rebus doxisV 

9 <lf e > 
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tjfejnaxim* fnnt^certijfimAqke dittiti* , &c. Onde Se- 
Epift. ncca diffinile . Dittitiéi funt ad legem natura compo/ìta 
ij. faufertas. Oltre di ciò di vn'altra più preziofa ricchez- 
za^ fpero fenza errore,prégiar nii po(Tb 5 cioè di buona , 
6c honoratà opinione,& fama appreflb quegli, che fan- 
no,e poilbno giudicare le qualità degli huomeni fenza-» 
paffioneronde quando altra inai non liauefle , mi bafte- 
Plaut. rà di conferuare , & amplificar quefta , e dire , ego fi ba- 
ivi Mu- tMmfamam mikifernaffo/at èro diues. 
ftel. 

titolo TcrXo della BcllctJ* del 
Signor Fuvli .* 

H*Ora sì,ch'io deuo cedere al Sig.Fuoli , perche non 
i hò tanto di carne,e corpo sì grolle lungo, chc^ 
polla ftar feco à pefo,e mifura.Se dalla corteccia egli pi- 
glia argomento della intrinfica qualità dell' anima , io 
f hò perduta. Quefta però non è la vera regola di giudi- 
care.X'anima^ch'è la Signora neU'huomo,non deriua la 
iua nobiltà dal £orpo,ch'è feruo. Vna nobile architettu- 
ra, e vaga profpettiua del Palagio non è femore legno 
di vn buon padrone:habitando tallora nella Reggia gli 
EliogabaIi,ed i Sardanapali,e{Tendo flato in Egitto , an- 
che nel Tempiò,adorato vn Bue: e per lo contrario am- 
mirato nella Capanna della folitudine Democrito , 8c 
Eraclito nella òafa viliffimà d'vn fornaro . Se chi è 
grande , e bello fo(Te neceflariament e anche buono , 
chi hà gli articoli, e le membra ben difpofte nel forpo , 
haueflè pariméte ben articolate le lerteré,& ordinate le 
potenze nell'anima, quanto pochi farebbero flati negli 
lecoli aritepàflati gli.Eroi per Santità, e pei* Dottrina , e 
pochi tutto giorno fi ammirarebbero nel prefente ! Oh 
quanto è fallace quefto argomento,& incerto l'indizio, 
che alcuni prendono dell'eller vero dell' huomo dall' e- 
ftrinfeca fuperficiedel corpo,che no è liiuomo.La virtù 
■ Và à rinfufo con i grandi,e con i piccioli,con i belli, & i 
, . % 1 difFor- 
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difformi; acciòche s'intenda, ch'ella non riceue,mà corn 
ferifee al corpo il vero pregio , e la bellezza. Seneca co- 
nobbe, & interpretò faggiamente quello miftero della»» 
natura nel fuo condifcepolo amato Clarano , il quale-* 
quantunque difforme nel corpo haueua niente di meno 
Panimi bella,onde parca , che quefte due parti contea 
dettero frà di loro nelf ifteflò comporto congiunte. Cls- Epift. 
ranum condifcipulum meum vidi &c.fcnem , dice egli, 66. 
f ed Afeherculcs virdem animi + ac vigentem , & cuzru 
corpufculó fuo colluSiantem . Inique enim fe natura gef~ 
fity & talem animum mule collocauit:aut fortaffe voluit 
hoc ipfum nobts oftenderefojfc ingenium fortijjtmum, ac 
beattffimum f vb qualibct cute latere: E perciò,come eh* 
Panima è di molto migIiore,e più forte,fuperate l'ònto 
del corpo,foggiungè lo Stoico * che vicit omnia impedi- 
mentia,& ad cdtera contemnenda a contèmptu fui ve- 
nittonde correggendo à ragione quel verfo volgatOj£r- 
rare mihi vifus eft>qui dixit 

Gr attor efi pulchro veniens e corpore virtus : 
Altri pofeia i trillerò 

Gr attor exiguo veniens è corpore virtus . 
Peroche la virtù nullo kone fi amento eget,& corpus fuum 
confecraty are. potè fi' ex C afa vir magnus exirc,potefi <$* 
ex deformi^humilique curpufculo formofus animus, & 
magnus - Quofdam itaque videtur mihi in hoc natura-** 
talesgcnerarCyVt approbet virtutem omni locò naf :i . Si 
poffe^perfe nudos edere ammos>feciJfet:Nunc,quod am- 
plius efifacit ; quofdam enim edit corporibus impedito* , 
{ed mhilooninus perrumpentes ob fi amia . E cosi confer- 
mando il mio argomento , che non fegua dalla bruttez- 
za del corpo la mala qualità dell'animo, finalmente 
corìchiude : Claranus mihi videtur in exemplar edttuj, Epift/ 
<Ut feire poffemus , non deformiate corporis fadari ani- 66. 
mum/ed pulchritudine attimi corpus ornar i . 

Pafsò, oltre a molti altri , quefto efempio in Alano 
Cartario Segretario di Casio Setrimo>peròche quantun- 

G ij que 
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que folle huomo dì corpo fconcio,e difforme, ara tutta* 
aia di cosi graue,e proronda erudizione, e fapere , chc-> 
fotto il culto efterno di vna pelle roza>e rnancheuolc-* , 
haucua vn ingegno diuino, Se era tale la bellezza del di 
lui animo, che Margarita Regina di Scozia vagheggia^ 
do i di lei fplendori , mentre vn giorno dormiua nella 
Sala Reale del Palagio,cojne fi mira trà la nebbia il So- 
le , abbracciatolo Apertamente alta prefenza dei Corteg- 
giameli diede vn bacio,e diife,che baciaua quella boo 
ca,dalla quale vfciuano tanto graui , ^importanti fen- 
tenze;ed in quella maniera,come aggiunge il Panegiri- 
fta,/ apientiam deformi alioquin t aberri acido receptam % 
qui mas erdt olim adorantium , ofculo impatto venerata 
cfl . Infiniti fono appreflò quelli gli elèmpij , che potrei 
addurre,per dimoftrare quanto ha vana la conghiettura 
del Sig.Manfiroccinoyc quanto debile l'argomento , co*l 
qualeforiè vortebhe interire,che io fia men dotto, per- 
Lib. cne manco bello del Sig.Fuo li -Legga egli il Padre Kai~ 

cuiTi- naudio . Frà tanto afcoiti quanto grande fia (lata la vir- 
tulus tu nei corpi piccioli, volendo ella darci ad intendere-^ 
Laus che non deue efler mifurata colle braccia ii\guifa delle 

breui- cofe più vili,matcri;*li*e corporee,mà porta nella bilan- 

tatis . cia,come l'oro , che in poca mole è di molto pefo , e va- 
lore. Molte volte li corpi grandi non fono opere di tut- 
to il potere della natura,quandaella pone tutta fe fteflk 
Lib. nella compofitione dei piccoli. T urrigeros <, dicePIir 

j j.ci, Tì\o,Elcphant$rum miramnr hun^eros^taurorumque col~ 
U>& trtices in [nhlime ia£lus ; cupi rerum natura^ mp* 
quàm marita quàm in minimis tot* fit . Chi fu più pie- 
dolo , ma chi più Santo , e dotto di Paolo, Apoftolo* 
del quale San Giouanni Grifoftomo dilTe , tricubit** 
lis efl, & Ctloi nanfe endit ? Chi più di Giouanni 
I*EuangeIifta x il quale da Proclo fijt parimente chiajiu- 
to homo tricubitalis f Chi più di TUmigio Vefcouo 
appreflb gl'Inglefi , nel quale era di ftnpore la picco- 
lezza del corpo , «c altresì portentofa la bontà dell* vh 
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tAfiVtccéìltntlótìhéotmnkì Chi più di Giouanni 
Maria del Cartello Leggifta di primo grido fotto Boni- 
facio Ottauo,P©ntefice Maflimo , il quale era chiamar* 
Zacheojpoiche parlando in piedi allaprefenza del Pon- 
tefice^ creduto 5 che forte Piegato nelle ginocchia, tan- 
to era breue,e corta la ftia ftatura. Qui poteua in primo 
luogo ahnouerare gli Antichi , e rinomati Eroi Aleflan- 
dro il Gjande,Milciade,Teomiftocle, Coriolano , Xan- 
tippo Lacedemoni© , corpi tutti piccioli , mà anime^ 
grandi, panche Pipino Rè delle Francie, dicuift 
ferino 

Qupd UcetyVt noduli bìpedalls homunculus ejfct> 

Mente Gigas>& vifuit auSior file Piptmts . 
La ragione fu accenaata da Ariftotile j perche hauend* 
l'anima il fornite delle file azioni nel cuore , fucina ete- 
sii fpiriti,qiicfti tanto più fono Vigorfcfi , quanto quello 
e di nìinòr mole , e piti raccolto in f* ftefio ; onde cer* 
candó, perche alcuni degli animali fiàno più timidi , & 
altri più forti,& arditi,rifpond«, che ciò viene dalla va- 
ria grandezza del cuore. Pauid* etiam funt, quibus ?•« 
tor^ndÌHS>*Hdemiora,fidentÌ0r*qucj quibus tninus > 
m mediocre: tffeftus enim^ui accidit ex mttu, ism in an ^ 
iUfràefi y quonUmcahrempròportionecordis non b*~ m ^ 
team , [ed parum valor is in magno conceptaculo exo- 
kf$4tì itaque fanguis frigidior fity &c. fintile invi- 
vi^ atqui in ventriculis cordis euenit ; funt enim frigia ; 
dmes & yen* ampliores , & ventricoli ampliores . 
Na& y <vt in patuo , & in magno domicilio tantundem* 



% V™?$*rit*r agit. E per non diffondermi più à lungo* 
riferirò con Manilio U prerógatiue della piccolezza da 
lui graziofamente in quefti virfi riftrette • 

■fri connmnt tua* quafiparuè in eorpore vira i Lib*4; 
Qho valetyimmenfum ejt : fic *uri fonderà fami Altre* 
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Sic ad am a s , punElnm lapidi: , pretioftor auro efl. 
Partitila fic totum peruifit pupula C&lum , 
Quoque vident oculi y minimum eft>cum maxima ccr« 
nant • 

Sic animi fede s. tenui J uh corde locata r 
Per totum angusto reanat de limite corpus • \ 
Afateru ne qu&re modum^f ?d perfpice vires , 
Qnas ratio jion pondus habet. Ratio omnia vincit • > 
Cpsi io yi dico Sign. Manfroccino , non mirate vna 
malta di carne, eh' e comune anche a i bruci, mà la fot- j 
tigliezza dello fpirito , col quale fi raflbmigliamo alle ; 
folhmze fpirituali . Non mirate il vano colore dellfe j 
eimncie,iTià il bel luftro dell'anima , che per via dei cch 
ìtumi trafpare . Io prendo la difefa dei piccioli, e dei 
brutti,perche Portela è troppo comune , e per mofirrare 
la itohetezza del Sig. Manfroccino in formare cotali ar- 
gomenti dairefpenenza,e dalla ragione euidentemente 
conuinti.Quanto à me, mi fò beffe di quelle feiocchez- 
ze,e meno fò conto della cortcccia,douendo procurare, 
che da buono,e bello il midollo : e fe non fi deue biafi- 
mare alcuno per li difetti del corpo , come che non fo- 
no volontari j,& in noftro potere : eos , dice Ariftotile, 
Eth. qui natura funt turpes^reprebendit profeto nemo , &c. 
nemo namque exprobrabit cuiquam idipfum , fi fit akt 
natura , aut Agritudine , aùt vulnere c£cus : fed potius 
miferebiturihvebbc feiocchezza la mia,fe mi prendelTc 
moleftia di ciòcche non è male,ò effetto d'alcuna colpa. 

Replicayete tuttauia ciò , che hauete già fcritto,chc-» 
Hippocrace ricerca primieramente nel Medico vna tal 
, proporzione de' membri . 

Kifpondo, che voi ò non intendete bene il Tefto» 
ouero maliziofamente l'adulterate , e che finalmente 
tralafciate,per ingannare il Lettore,queIlo, che conuin- 
A ce la volita ignoranza . Vdite dunque prima il Tefto , 
e pofeia le mie ritteffiom . Ad eius quidem auttorita- 
K«j{così parla Hippocratc nel Libre de Medico) mihi 
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pertinere videtur y vt perfpiciat^uoad cius natura feret , 
vt beni color ato,& optimi habito fit carpare . Qui eninu 
bona non f unt corporis habitudine , vulgo exiftimantur 
c&terorum curam non reciti habere poffe • Quiui confide- 
rare,che Hippocrarc parla di quello ftato del corpo,ch'c 
mutabile nelr vna,e nell'altra parte di bene , e di male-/, 
fecondo la cura , c 'habbiamo di noi medefimi ; peròchc 
dice , che non effondo il Medico di buon colore , e di 
buona corporatura , fa credere al volgo eller poco atto 
à gouernar altrui , chi non dà prima faggio di prudenza 
in fe fteflb*, onde non parla delli difetti naturali , che fo- 
no inemendabili,foindepcndcnti dal noftro gouerno.Iji 
oltre non Hippocrate richiede , che quefto buon colore, 
£fc habito di corpo fia affolutamente buono,& vgual^ in 
tutti, mà refpettiuamente, cioè tale, qualecomporta Itu 
natura particolare di ciafeheduno ; peròche dice, quoad 
eius natura feret: condizione da voi maliziofainente,e_> 
Per inganno col filenzio fuppreffa : fi che badando ad 
Hippocrate,che ogn'vno conferui quel tal qual colore,c 
compofizione di corpo, eh' è à fe naturale,uó c al voftro 
propoilto la di lui autorità, per diraofbare,che fia neccf- 
(aria nel Medico la bellezza . 

Replicarne fecondo,che fia gran bene frà gl'altri la-* 
bellezza del corpoiche li belli nano flati ftimati più ca- 
paci d'opere grandi, e degni de'Magiftrathche liPerfia- 
ni non ammetteuano al Regno quelli , che erano difet- 
tofi nel corpo , 8cc. 

Rrfpondo, che la bellezza è vn bene ftraniero datoci 
dalla natura, non acquetato da noi: che la virtù è il no- 
ftro vero bene , che ci fa degni di lode,& il vizio di bia- 
fimo . U coftufae de'Barbari, e de'Perfiani non è Legge 
della natura,mà opinione particolare di quella nazione. 
Prenci pi belli , ediflbrmi hanno occupato li Troni . 
Agefilao Rè de* Lacedemoni , il quale, come nferifee 
l 9 hii\onz y breui corporis ftaturafitir, & altero pede clau-r 
dusymaxima tamen virtHtc pr&ditus : Zangero figliuo 
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lò di Solimano: Gauafca Prefetto del Perà,& altri fW 
no grand'Eroi di virtù,fe bene brutti di corpo.Per reg- 
ger lo Icettro , balla hauére l'anima abbellita dalla pru- 
denza^ dalle altre virtù morali^ che l'animo fia forte i 
anche in vn corpo debileranzi pare,che certi còrpi bel- 
Lib. li à difmifurà fiano per l'ordinario impotènti nell* ani- 
ferm. mo,e poco atti al goutrno,nequè f trecico Bacone , re- 
fid.c.8 feries ex imi e f§rmof$s ttirtutibus filiere . E Seneca pri- 
ma di lui fi ftupiua , come tallhora malamente sVnifcc 
ad vn Corpo bello,e quadrato vn animo picciolo , e vi* 
•p.8o» It.Cogit* mccHm>quam imbecillii anime firn, quorum? 
lacertofykumerof jue miramutr . « 

Replicarne terzo * ch'effondo il corpo iftromen» 
Sell'anima , quanto più proporzionati fono gli organi * 
tanto più perfetti fohd le operazioni : e per lo contra- 
rio,quànto più fpropòrzionate , ed imperfette fono 
parti,tanto meno perfetti per lo più fono i collumiiper* 
dò aggiungete , G alenò J iggiamente préuh , che animi 
toores corforis temfcramtnta [equuntur . 
; Rifpondo, eh* è molto cònfulò il voftro argomento i 
] péròche volendo dedurr* dalla mala compofizione del 
corpo la cattiua qualità dell'anima , haucte indefinita 
mente prefo la fpropotzioné degli organi 5 non diftin- 
£uédd quale fia quella,clie difordinà Xt operazioni dell* 
mtellettò.E vero , che gl'iftromeitti mal'acconci rendo- 2 
no l'operazione ò imperfetta^ del ratto perduta,perchc 
vn cieco non vede>chi non hà mani non può prendere 
€ ftringere i corpi,e ninno fenfcà li piedi camma f mà è 
bene altresì vero, che non qualùnque difetto degl'iftro* 
menti rencte càgiòneuoli le operazioni della mente; pc- 
roche fenza le mani>é fenza li pifdi fi póflbno ben'eler- 
citare l'intelletto^e la volontà i onde il voftro difeorfì* 
confufo, & indefinito non proua la mala difpofiziono-» 
delle potenze per là càttiuà organizazioue del corpo : 
fe voi non determinate gii organi propri j , che fer- 
tteno Hia^cdiat^nte all'imaginazione ? e mediaci 

*" ~ ** ^' " ~ ajgtt 
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ménte all ; intcUtttò 

In oltre fi deue auueitire,che Porganizàzione hà mol- 
ta latitudine, (altrimenti fa corpi farebbero tutti vguali) 




mijonde non è così puntuale la proporzione coraietiiS* 
uole alle azioni dell'intellettOie della volontà , che con 
qualche difuguagliaza delle parti non lìano alle volts^ 
(opra la comune coedizione perfette . 

Dico finalmente,che la compolizione del corpo , f<y 
Ca cagioncuole , uon è così forte * che non polla eiìcr 
fupc rata dall'efejrcizio degli atti vìrtUofi , e dallo ftudio 
delle difcipIine.MoIti fono gli efempi , mà frà tutti ba* 
ftano li due fomofi^di Socrate 9 che dalla Filolòfia riccH 
nobbe la rettitudine del viuer morale contta la repu-* 
finanza del corpose di Efopo, che nella fua eftrema dif- 
formità fece vcdere,che la virtù è folo parto dell'animo* 
t perciò diuenne Maeftro della vita Morale agli huo- 
meni di tutti i fecoli. Bella è la ragione di Verulamiò i 
iiclla compolizione dell'anima la noftra elezione è 
Architettarla fabrica del corpo per lo contrario è fattói 
dalla natura con tale nectf ffita i che il noftro arbitrio nà 
è padrone di torcere vn pelo > ò di comporre à (ito pia-» 
ccDevn (bl dito : perciò quefte Stelle fatali dellé incli- 
nazioni naturali vengono ofcurate , ' & impedite rat- 
iera da vn lume fupenorej che è il Sole della virtù $ 
e ddk buona educazione . S W quii in fabtka ani* Serffi* 
ma aènctditHT homini eletlia , in fabrica corporis iin~ 
fmitur ntcejjìtas : aftra inclinationis naturali* ob* 
(curanmrnonnHnqHam i Site virmis y & diftipli\ 

In quanto all'autorità di Gàléncyn dico prima, chòJ 
dimerfrate il mal ordine del voftro argomentare 5 però^ 
che fe le azioni delr'huomo feguono il tempe :améto del 
; *orpo> ? quefte è k foxw 4cUe parti^Iequ* appelliamo 
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noi limibri : come dunque dalla cartina cor»pofizione 
degli organi lufficientemente conchiudete la qualità 
delle potenze deli-anima, e delle lue operazioni ? 

Secondo dico,chc l'opinione di Galeno non è alTolu- 
tamente vera,come giace apprcllb lui ; perche inganna- 
to dall'apparenza ftimò , fecondo l'interpretazione dei 
Maggiori di numero,e di fapcre , la foftanza dell'anima 
altro non edere, che il temperamento del corpo ; onde 
anche è irata dannata,* perche operando ella con gli atti 
virtuofi contra l'inclinazione cagionata dal tempera- 
mento,^ vedere,che è di foftanza,e di natura fupenore, 
e diuerfa,e che il temperamento non<lia principio , rnà 
difpofizione alle lue operazioni • 

Kifpondo terzo,che in qualunque modo l'anima di- 
pènda dal corpo,il temperamento però , che fecondo il 
voftro parere lo & bello al di fuori , non è quello, che 
rende perfpicace la mente , &c eleuato ^intendimento • 
Onde le così è,qual ragione cauate, Sig. Manfroccino , 
à prò delta bellezza del corpo , per inferire y che i belli 
fiano d'anima grande,e d'ingegno fublimc ? Bi fognai , 
fe Volete conchiudere con buon garbo la nobil anima , 
e la mente acutiffima in voftro Zio,che dimoftnate pri- 
ma , quale ha il temperamento bene acconcio all'inge- 
gno:c pofeia , che lo rauuiliateà pieno nel Sig. Fuon • 
Fratanto io vi dirocchigli , conforme al parere di tutti , 
. non habbia forma, e temperamento di corpo , il quale 
<fia di buona difpollzione all'anima , per intendere , & 
operar nobilmente . Traggono la fua opinione dai 
prii icipij fifici col feguente difeorfo . 

Dicono , che alle buone operazioni delWntellctto fia 
Tiecelìario il fangue purgato ,'fottilc , e placido , lenza.» 
mefcolanza di materia lì:raniera,che lo perturbi ò l'in- 
quied.Cosi ftimò Hippocrate,e Io prouò, dicendo , ofi-. \ 
Litv t . nor autem in ter omnia>qn& in cor por e funt , nihtl mao)s 
de ad pntdentiam con f erre , quàm Janguinem . Hic erg* 
rr^orb, etm in confanti habitu perfifiit> confifiit & prudenti*: 

Mm ' ' fi*. 
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fanruinc duttmpermutato,cancidit /imiti & prndentia, 
Se aJtroue/ tnguis,qui eft in homine , maximam partem 
adfrudentiam confert, quidam dicunt totum. Cum igi- 
tur bilis commota ad venas, Gir ad fanguinem ingreJfa-> 
fuerit y fanguinem ex confata compage,ac motione dir- 
mouetyó* ferofumfacit,ac cale fa: it. Aristotile fegui Isu 
medcfima opinione,dicendo,/^#f uis rtboris efficacior , 
qui craJfior,& calidior eft;vim autem fentiendi , tritelli- i* d. 
gendique obtinetpleniorem,qui tenuior, cioè puro,e fot- part. 
tile, atque fri^idior eft , à rilpetto del fangue del cuore , anim. 
Quindi eflèn3o il temperamento la principale cagio- 
ne, fi come qualunque non è conueneuole alla gene- 
razione del fangue buono , così meno egli è atto alle 
operazioni dell'intelletto . Hippocrate mirabilmente 
circonfcrifle , miai egli iia,e come dal vario genere dei 
temperamenti dipenda la differenza,e l'attitudine degl' 
ingegni . Porro de anim a fap lentia , ac de ftp lentia hoc 
m$dofe res habet;quod humidijfimum eft in igne, & fic- lib. u 
cijfimum in aqua ,fi in corpore temperamentum acci- de di£- 
ftunt,fapientijjima funtiquia ignis quidem bah et humi- u. 
ditatem ab aqua, aqua autem ficcitatem àb igne , &c. 
Ex bis autem anima temperata fapientijfìma eft , 0* 
memoria, valentiftima Pradit* . 

Hippocrate con quefte parole,e con ciò,che fegue nel 
luogo citatoci vuole lignificare, che il temperamento , 
jl quale conferifee all'ingegno , dipende dalla miftione 
deli'acqua,e del fuoco,e da araendue puri,e /inceri : con 
proporzione tale però,che il fuoco ecceda Ì'acqua,e che 
perdo fecondo la varia mefcolanza di quelli elementi 
rifultano vari j temperamenti,e diuerlì gradi d'ingegno. 
Si autem ignis fincerijftmi, itemque aqu<t temperamene \ . 
tum anima Jortiatur ,fit autem ignis paulo inferior , CT 
defet~tuofior,quàm aqua, [apiente s quidem funt etiam-, 
hi, verum defetluofiores,quàm in priore temperamento: 
La ragione è , quia imis ab aqua fuperatus tardiorem^ 
motumfaeiens,fenfibus allabpur . Conftantiores autem 

cum 
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,i*m man(HetHdine fnnt kmnfmJi Animà sJ aka#* 
cumque tandem rem ayiimitm afiplicuerwt : e colriftef- 
.fo ordine và dimoftrando nobilmente le differenze dfr* 
gl'ingegnirperòche fe la forza dell'acqua è di lunga ma* 
no Superata dal fuoco,più acuto è l'ingegno ; perche più 
veloce il moto dello fpirito , col quale predo fi portai 
agli orgahi dei fenfi,è però meno ftabile : eflendo cho 
lefpecic, k quali per la via degli fpiriti fi prefenta- 
xio all'imaginazione , fi muouono, e pallino con mol- 
ra velocità : mà fe Pacqua hà ben fi forze minori 
del fuoco, è tuttauia pura , e ben mefcolata , ti- 
iulta vn temperamento di corpo fino , e d* animo 
prudente . Finalmente fe quelli elementi non fi 
contengono ftà i limiti della natura , fecondo il 
vario ccceffo loro fi ~ — — - 



panine , h „ 

nen di pazzia • La ragion* di quella f ilofoha., 
Hippocratica è , peròche al buono , e naturai inten- 
dimento fi richiede negli iftromenri prontezza , e fa- 
olta di riceuere l'imprelfione , ouero k fimiglianza^ 
«g» oggetti, qual ella è, «abilità nel conferuarla^ , 
«geuolezza negli fpiriti di portarla dagli organi allo 
potenze interiori , purità , per non alterarla dall'- 
Eller luo , e quiete , per non confonderla con moti 
diiordinati . A tutte quelle Condizioni particolari 
« necellaria la mefcolanza di quelli elementi . L* ac- 
qua conferire con la fua humidità la difpofiziono 
a riceuere : il fuoco co' 1 fecco, lo flabflimento , 
per confcruare . L'acqua co'l diafano la purità , e con 
la rreddezza la quiete. Il fuoco con l'acutezza della., 
Ima foflanza la fòttigliezza , & il moto : là proporzio- 
ne pero di quelli principi; deue eflère bene aegiuftata_ 
sn ordine alle operazioni , alle quali deuono confe- 
rire : mà perche la giufta , e vera mifura non fi 
può circonfcriuere puntualmente da chi fi Ha , di- 



«nd? 




e&ndo troppo Tortile , e mobile Io {pirite , fa I'huom© 
nelle opinioni incollante ; confondendo , e mouendo 
difordinatamente le fpecie , induce delirio , e furore^ * 
Se l'acqua per lo contrario fupera il fuoco, ingroflan- 
do lo fpirito per cosi dire , con lui affoga infieme Ia^ 
fpecie , e refrigerandolo fouerchiamente , rende meno 
ageuole il moto , e perciò reca alla fine ftolidezza > 
ftupore. Leggali Hippocrate nel luogo citato, ou^* 
fon profondità di dottrina , c con efperienze fenfatc 
ferma di quefto propofito le fue ragioni , & ancora di- 
moftra , che quelli temperamenti non (blamente pro- 
uengono dalla natura nella prima generazione, mà 
che in oltre fi acquiftano , e fi mutano dall'arte , e dal 
buon gouerno nel viucre : perciò iui infegna quali ' 
debbano cfler li cibi , quale Tefercizio , e quali per fine 
li medicamenti , per purgar gli humori nociui , che aì- 
tetano il Sangue , e gli fpiriti , ingombrano gli organi » 
& otturano le poroutà,e le vie *per le quali ti fa il comr 
Pierzio , & il pailàggio fra gli Icnfori j efterni , e le po- 
tenze interiori . 

Acjuefto parere s'auuicina il bel detto d'Eraclito , 
Spirita? ficus , Animus fapientijfvmus ; e ciò , che Ari- 
votile fcrifle nel problema famofo,oue con esperienza, 
t ragione dimoftra,che molti de gli huorneni grandi m 
ogni genere fiano morti per male proueniéte dalla me* 
l^ncolia \ p^ròchc il temperamento meIancolico>queIIo 
rioè^ch'è fatto dalI'ecceiTo di calore % come habbiaifio 
fin'hora defcrittcfcè proprio degl'ingegni fublimi, e fol- 
«uari (opra la concussione comune. 
^Dopo ch'io vi hò {piegato % e ditnoftrato , Signoìr 
Manfroccino > quale na il temperamento proprio 
W fapcre > e degli ottimi intelletti , riflettete^ 
fopra quello di voltro. Zio ; già che voi , di qui 
prendendo argomento della fila aitai dottrina^ , 
« della mia ignoranza > mi sforzate di effeminar 
quefto punto : Mentte io vi dico colTofferuazione 

degli. 
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'degli altri, ch'eflcndo in lui ccceflb di humidità fg- 
pra l'efficacia del fuoco, &: vn fangue groflb difpofto 
à concepir caIore,più atto alli moti del corpo, che allc^> 
operazioni dell'intelletto , non può hauere la mente.; 
acuta,e perfpicace l'ingegno , fecondo li principi j della 
Filofbfia Hippocratica:& hauendo grolfe le carni , non 
può hauere lottile l'intendimentOjperòche crajfus ver- 
ter non gigtiit mentem tenuem . Di quà procedòno i di 
lui rozi coftumi,la malageuolezza alf'vrbanità, &: alla-* 
cortefia,la tardità à corrifpondere agli atti della buòna 
creanzata pigrizia à capire le cofe propofte , Pofcurità 
nel rifoluere,e difporre con buon ordine le cognizioni, 
si negli ferirti, come anche nella viua vóce , e quel fuo 
naturai coftume di ilare ritirato in fe fteflb con vna_> 
cupa meditazione di male contro al prolfimo . Dalle di 
lui carni ancora,oltre quelli coftumi,alcuno càuarebbe 
vn'altro argomento di poca attitudine al iàpere; perche 
Hippocrate fcriue , conducit etiam talibus ad japien- 
tiam , vt minime c arno fi fint ; nkm in carnofo habittt 
fanguinem infiammavi neceffe eft.A cagione di ciò for- 
fè è auuenuto , che il SignòrFuoIi fortemente s'è accc- 
fo nella fua confutazione,& hà dato in delirio,e furore. 
Con altro motiuo Ariftotile dice , che il pefo della car- 
4. de ne non conferifee al fapere , perche eflèndo l'intendere 
part. offizio proprio dell'huomo, quello viene impedito dal- 
anim. la vaila mole del covpotfondus enim tardi$rem reddit , 
ciò. & mentem>&fenfum communem . 

Replicàrete finalmente, Ariftotile conof :endo', che da, 
<ond proporzionata commenfuratione delle parti del 
corpo ne nnfee vna congrua coftitufione delle facoltà 
4eÌl'anima>&c. dìjfe , che era d'uopo >che bauejfe dalla-, 
natura vna buona còftitu^ioneiOportet^ *vt vnufquifque 
, ita a natura formatus fit>vt quafi aciem habeat^ qua dr 
rette di fc emere , & id, quod vere.bonum eft>fumere, a+*> 
aue optare pojfit • E poi loggiunge . Atque ita quidìnt* 
vene a riatur*,retteque efeformatnm , ipfa crir prfe- 
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de vera natura habilitas^ atque aptitudo . 

Se io vi conoiceffijSig.Manfroccino, capace di buon 
intendiméto,e diCorrezzione,cortefcmente v'auuilarei, 
cheritornafte à leggere non folamente il Tello citato , 
mi tutto il Capo,acciòche riconofeéndo la voftra igno- 
ranza, confeflafte d'hauer con quella menzogua ingan- 
nato anche il Lettore \ non tirando Ariftotilé con-, 
quefte parole la coniegiienza , che dalla propor- 
zionata commen furatone delle parti del corpo , nafeau 
U congrua co(iitti{icne delle facoltà dell'ammaini: me- 
no fcriuéndolo di (ilo parere,mà degliAuuerlàri j.Óndc, 
per meglio informami di ciò, chenonhauete capito, 
lappiate , che in quel luogo Anftotile tratta la queftio- 
ne tamofa fra gli Antichi , cioè le la malizia Zia volon- 
taria ,j ò nò ; peròche alcuni diceuano , nemo fit [ponte 
malus, &argomentauanoin quella maniera. Ogn- 
vnp fegue il bene , che prima conofee la f antafia , non 
potendo defiderare fe non il bene^ch'è conofeiutore ne- 




necfe'mezi, per conl'eguire quello bene , ciò prouiene 
dall'ignoranza dèi finè , e non dalli malizia della vo- 
lontà i Quindi è neceflario , c'habbia dalla natura per- 
fpicace IaFantafia, per non errare nel difeernere il vero 
bene dal fallo j e chi è dotato della buona dilbofizione 
di quella potènza interiore, in conleguenza h dice ben 
CQftimito,e béri formato . In quello difcorfo,che non è 
tfAAftotiléjttìà da lui riferitole riprouato , non fi dedu- 
" daHà com menfurazione delle parti del corpo la di£» 
r fizione delle potenze interiori, come voi pazzamen- 
Sflupponète; eflendoche quel à natura format us fit , e 
quelle altre parole , atque itàquidem bene a naturale- 3 •Etn* 
.Sìauì ejfe formàtumjpfa erit perfetta , ac vera natura, 
hàbilitas , atque aptitudo- ± non s'intendono della com- 
pofizione > e della bellezza del corpo , ma della qualità 
delle poteiwe^cioè della fautafia , e della immaginalo* 
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nc^Lcggali il principio del Tefro^che comincia Si at£ 
tem rtemo e(l jìbi in caufavt malafaciat y &c. malizio- 
famente cclato,che fi (coprirà l'inganno, c l'ignoranza-» 
fli Manfroccino . 

Titolo Quarto de' Titolilo' quali fi fregi* 
il Signmr Cecilio Fuoli . 

E Gran differenza trà l'eflere, & H parere .1 titoli co- 
lorano Papparenza,la virtù,&il merito è la foftan- 
£a. Quindi è, che alcuni paiono ciò,che non fono , e fi 
poffono ali -Iride acconciamente raifbmigliare . lmper- 
tiòche quefta,che in fè fteflà è nulla, hà tutto 11 foo bel- 
lo riporto nelftipparenza.Confidenite,come ella fia vna 
©feura nube , c'hì i fuoi natali dalla più bada origina 
{Iella tej:ra,auuanzo della tempefla,raminga , e folpeia-. 
nell'aria per fuo tormento j pcroche alla hne ò vient> 
Squarciata dai fulmineo faeteata dai fbIgori,ò dileguata 
<ial Sole.Tuttauia fe ^indorano i raggi di quefto fupre-. 
imo Pianeta,fàcendole vn bel veftito di chiaro feuro in 
varij colori per la rifleffìone del lume diftinto, all^ora.^ 
tirando à fe per ammirazione gli occhi di tutti,quali ti- 
toli non riceue?Chi la chiama marauiglia fiorita, chi vn 
vezzo di diamanti , chi vna gioia di più colori , chi rifo 
del Cielo* Quefti titoli però come le ibno ben acconci ? 
Conje fi può chiamar Mride marauiglia fiorita > fe hà 
per Sale vn caduco vapore? Come vezzo di diamantì,fe 
non può refìftcre ad vn martello di vetro l Come vnaj. 
gioia di più colori, s'è più fragile di quelle, che nel Ca- 
nada fi raccolgono?Come rifò de! Ciclo, s' è compagna 
• infeparabile delle lagrime? Tali appunto fono alcuni 
Titólatijche venuti da terre incognite , da principi j più? ■ 
pfcnri,che non fu il caos d'Analàgora , e più minuti , Se - 
infònfibihjChe gli atomi di Democrito,comparendo ia^ 
gualche Città Reale , fe riceuono per loro buona fortu- 
9?. vn raggio della benignità del Prcncipe , fubito ino»-. 
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pcllando , per cosi dire, Pofcurità natia 5 fono ammirati 
dal Volgo, e portando intorno qualche titolo, ò leggie- 
ra infegaa dì honore, fi fpacciano per Eroi della itirpe 
di Gioue,ò per letterari difendenti dal capo di Pallade: 
c pure fotro quefti chiari nomi , & appellazione di 
Grande,di dottore di Caualiere , che comparifeono fo* 
lamente al di fuori,fi cuopre vn* anima ofeura , e di co- 
ltami plebei . Onde riefee quel titolo , come l'infegna_> 
della bottega d'vn calzolaio , eh* è il ritratto d'vn Im-? 
peratorc, ò d'altro fegnalato perfonaggio , e poi dentra 
vi fi vendono degli (filiali : éci titoli di Dottore, e di 
letterato fono , comfc gl'Epitafij de' Sepolcri, che ò fre-r 
giano vna ftama infcruata , ouero vn cadauero incene- 
rito . 

Non voglio però credere, che tali fiano auclli di Ca- 
ualiere , e di Protomedico nel Signor Fuoli z mà loia- 
mente ciò dico , per auuifare il Signor Manfroccirio , 
che non folleui co '1 loro fumo yano , e leggiero la con- 
dizione di fuo Zio fopra tutto l'ordine de' Signori Me-? 
dici di Venezia. Fù dichiarato Caualiere con vna Mar- 
ca e/leriore dal Sereniamo Enzo Doge di glonofifll- 
ma,ed eterna memoria? quello fu però vn'honoro 
graziofo di quel benigniffimo Prencipe , che non in- 
nife nobiltà , mà fonmentc diede motiuo al Signor 
Fuoli di efercitare azioni , e coftumi da Caualiero • 
Fu parimente appellato Protomedico dal Senato Au- 
guftiffimo di Venezia, fenza che quel fapiétiffìmo Có- 
ielTo tìabbia hauuto penfiero di crearlo maggiore per 
dottrina , e per efpenenza di tutti gli altri Medici della 
Città,ad onta di quelli , .che molti iono,e che lo auuaix 
zano di lunga mano , e di fapere, e di perizia nella me- 
dicina,& in altre nobili profeffiqni . Argomento di ci© 
fia,che niuno , ò almeno poefriflìmi deln medefimi Pa- 
trizij fi feruono della fua opera nelle loro più impor- 
tanti bifògne ; onde dico , che quello titolo di Proto- 
rncdicQ à lui ila ftato conceflo in rifpetto del Ma- 
"%-/.v.v D gìftrato 
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giftraro Eccdlfcntiffimo della Saniti , non della perG> 
na ; peròche come dice Aufonio ad altro proposto , 
In gra- dantur multa nominibus y & eft Roma prò merito ; e che 
tiarum perciò non deue pretendere il Sig. Fuoli di hauer rice- 
Adlio- unto anche la grandézza del lapere , che lo faccia vera- 
ne ad mente Pfotòmedicò,ciòè primo,è fuperiore di tutti. La 
Gratia- Politicà,dfce AriftotiIé,à cui foégiacciòno , quanto ali* 
num. vfo lorojé atee facoltà,e difcipline i non comanda all' 
opere della natura j ne poflbno li Prencipi parimento 
di(pert(are à fuo piacere , come donò della loro munifi- 
cenza,^ feienze* Serfe gran Monarca,mà pazzo aman- 
te di vn Platano; non potè però animollire la dura cor- 
teccia di quella pianta infenlata. , ne alla fine altro traf- 
fe,che vna fredda ombra,pdr riftorare i fuoi amori . Ce- 
faré co'l noli me tangere^ui* Cdfaris fum , refe ben si 
riguardéuole vna Genia; mà non le infufe Io fpinto fuo 
grande>& augufto^sì che «Lia non fofle più fiera. Poffo- 
no,Signor Manfroccino, li Prencipi aggrandire di rob- 
ba,e di ricchezze, mà non arricchire la volontà > e l'in- 
telletto con gli Habiti delle virtù , e del fapére : bonaJ 
Seneca mtns nec commodatur, nec emitur : perciò fe vo- 
Ep.i7. lete a ragione vantare li titoli di (Jaualiere, 

e di Protomèdico nel Signor Fuoli > < 
fateci vedere la loro toitanza, 
che fono le azioni eroi- 
die,e virtuofe, e 
iion fato 
Contò 

dell'apparenza , che per lo più à 
guila delle profpettiue in- 
ganna di lontano 
il vede- 
re. 
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- Titolo Quinto delle Faccende , t delU 
Dottrina del Signor Fuoli . 

IL Signor Obcz nelle fue Ccnfure fatte fopra il Dia-* 
logo del Signor Fuoli fcriflc > che il Sig. Hiarca , & 

10 Io fuperiamo di lunga mano nella moltitudine, c-> 
nella qualità delle faccende > e nell' eftimazione dell 11 
effer di Medico nella Città di Venezia • Spiegò que- 
llo fuo cortefe pen/lcro con vna fimilitudine, dicendo , 
che noi caminando la carriera dell' honorè ne II* ordine 
de* Prof ej] ori di Midicina ^habbiamo lanciato dietro 

11 Signor Fuoli > come il Sole p affando , loft andò in <vne 
degli Soifiifjj , lafcia dopo di fe il fegno dell altro . 
Quefto paragone fortemente diipiace al Signor Man - 
frocdno , e perciò riputandolo ingiufto , Òc indegno , 
lì fludia di farlo apparir falfo fotto il colore, della-» 
menzogna , dimoftrando , che la fimilitudine non fisu 
conueneuole fecondo gl* infegnamenti dell'arte^ • 
Egli però con neceflàrio , e lodeuolc rifpetto non ri- 
fiuta il paragone , confeflàndolo vero co'l fuo filen- 
tio, in Quanto alla perfona del Signor Hiarca, e fo^ 
lamente h fcaglia con furore contra di me . Io , fi co- 
me riccuo à grado di fommo piacere la ftima , eh' egli 
fa di quel Signore : eflendoche realmente il Signor 
Fuoli à fronte del Signor Hiarca pare vna Iucciuola*» 
in faccia al Sole,!a guale non rifpiende, tiè fi vede , che 
di notte , c frà l'ombre , all'hora, ch'ogn'altro lume^ 
c già fpento : Cosi rinoncio la parte mia di quella-» 
comparazione * eflendovago folamenrc di oueil'ho- 
nore , che viene dalia buona opinione degli nuoftieni 
Sauij, c Prudenti . Conlidererò dunque l'oppofizidnfc 
fetta dal Signor Manfroccino alla fimilitudinc del Sig. 
Obez , e rifoluendola , io fero vedere reo di quella^ 
colpa, che fàlfamente detef^a , &efaminando il pa- 
ragone, che egli circa le faccende , &il faperc trà 

D ij il 
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SI Signor Fuoli, e me , dimoftrerS parimente colle m«K 
defime ragioni del Signor Manfroccino , che egli fia-* 
falfo* 

Il Confutatore riprendela fimilitudine del Signor 
Obez, Perche le fimilitudini perfette vogliono ejfer di 
tal conduzione > che contengano dentro dito fteffo gcn+* 
re ambi due le parti rajfomigliate , u che fe nepoffa 
formare la maggiore di vn Sillogismo y per paragona- 
re la qualità dt tutte due le fpel(je , altrimenti fona 
f ififmi . Hor a quefla fimilitudine nulla f piega , e nulla 
froua , come quella , che non puh hauere fono vn genere 
vniucrfale il Sole , & il Bernardi, dei quali la medefi- 
ma qualità fipojfa prouare . 

O grande ignoranza , e sfacciataggine infopportabi- 
le ! ITSignor Manfroccino non intende la natura , e-> 
le differenze delle fimilitudini : vicino alla riprenfionc, 
che fa con agrimonia contra il Signor Qbez,vcrgogno- 
famente cade nel medefimo errore , e poi dice > eh* egli 
. ha hi fogno d'vn maeftro di Rettorica , che gìinf igni 
quali deuano e[fer le perfette fimilitudini , e come fi de- 
vano applicare>&c. 

Io per tanto ofleruando il diritto della mia prome£- 
fa , e feoprendo li due vizi) accennati , dico , che_* 
la fimilitudine del Signor Obez è metaforica , e che Ì2-> 
metafora di fimiglianza c di due foni j la prima è da», 
vna all'altra lpecie , la feconda da vn genere all' al- 
tro . Ariftotile diede 1* efempio della prima forte** , 

Suando chiamò la Tazza Scudo di Bacco , e Io 
cudo Tazza di Marte . L'efcmpio dell' altra e tolto 
da Pericle > che appellò la giouinezza .pnmauera della 
Città . La prima è fimiglianza vniuoca j perche latto 
vn genere , eh' è il Ritondo , fi contengono due fpe- 
cie, Scudo, e Tazza . La feconda fi chiama fimiglian- 
za analoga di proporzione , più fHmata da Arifto- 
tile, come che è più diletteuole , Se ingegnofa . 
3 .Rh. Translationes > qua fecundnw proportionem funt , ma- 

' À xime 
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ximt prottnèur l Còsi la riótrineafca è fotto Val hur 
mana , la primauera fotto la ftagioln dell'anno j & am- 
bedue fono collocare Cotto va gènere analogo > eh* è 
la durazione di tempo : e la proporzione è tale , che 
fi come la pnmauera è la più Della fri le altre {Iasio- 
ni dell* anno , cosi la giouinezza è la più vaga deuc^ 
altre etadi . La fimiglianza dunque del Signor Obex 
effendo della feconda forte , non hà va gcn©» 
re vniuoco , mà anàlogo , e di proporzione; c 
quello è la diftanza , forco di cui fono due altri , ciot 
la differenza trà i Letterari , e la lontananza trà i luo- 
ghi : onde la proporzione fi forma in quello modo » 
che fi come il Sole , paflando dall' vno all' altrò fc- 
gno , ouero li fegni medefimi fono tanto trà tart- 
ci , così il Signor Hiarca , & io ( perdonami Letto» 
re , fe la neceflìtà , non l'ambizione mi pone dentro è 
quella fimilitudine ) nel fare acquifto dell* eftimazio 
ne, e delle faccende , lafciamo dietro noi con lun- 
go interuallo il Signor Fuoli : e che quanta diftanza 
è fra li due fegni delli Solftizij , tanta differenza fia 
di perizia , e di làpere trà il Signor Hiarca, & il Si* 
gnor Fuoli - Quella fimilitudine è tanto conueneu*- 
le, quanto è v/irara; imperochegli huomeni erudi- 
ti , per lignificare la differenza frà due ò nei coftumi » 
ò nel fepere , fogliono fpiegarla co'l dire : Egli è co- 
sì lontano , e differente da lui , quanto l'vno dall'* 
altro Polo, ò quanto il Cielo dalla terra . Non è pa- 
rimente cofa nuoua,mà vfitatiflìma trà gli Scrittori,per 
efprimere l'eccellenza altrui, pigliar la metafora dal 
Sole,oggetto più nobile dei corpi naturali , conforme* 
a* precetti dell'Artcdicendo^egli e vn lume chiariffimo 
di virtù fra i letterati , fi come il Sole è Iplendidiffimo 
trà le (Ielle. Ariftotile infegna il buon vfo delle fimilitu- 
dini>conforme al fenfo, che v'hò fin qui dichiarato>am- 
mucchiando molti gli efempi,alcuni de'quali in quello 
luogo con altri più nobili voglio riferire , per fare pik 
• ■ - D iij ©fler- 
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k sfacciataggine , e l'ignoranza j 
j.Rh. Dice il FìTofofo ( Come il Tefauro Ieggiadramen- 
c.4. tcfpicga ) che Demoftene appellò la plebe fimile al 
timone della natie , robufto , mà torto : e la poefia- 
fimile alla beltà puerile: peroche fe quella sfìorilce , e fe 
à quella tù togli il numero , più non han grazia . Hora 
che genere comune voi trouarete , dottiffimo Sisn.01 
Manfroccino^dentro del quale fi contengano la plebe, e 
la naue,la beltà,e la pocfia?NcfTufto per certo > onde per 
voi errarono gli Autori di quelle fimilitudini,c c'inean- 
nò parimente Anftotile co*! prefentarcile. In oltre Peri- 
cle contro a'Beotidifle , che le loro difeordie ciuili era- 
no fintili alle quercie,chc fi rouinano fra lor mcdefime : 
peròche di quercia fi fon le mazze , & i cunei,co'i quali 
le quercie llefle fi fpaccano.AntiftenedilIè , che Ccfìfo- 
doto huomo federato era fimile ^H'incenfo , che all'hor 
diletta , quando è ben pefto;e per finirla , ritrouandofi 
efempi di quella fatta,màfenza hne,aggiungo la firaili- 
rud me di Platone,iI quale di (le,che la vita humana era » 
come il giuoco dei dadi , doue fi domanda il numero 
buono,mà fi ticn qucl,che viene. Di nuouo replico ^Si- 
gnor Manfroccino,doue è il genere vniuoco , e comune 
alle quercie,& alle difeordie ciuili?à Cefilodoto , & alP- 
inceiifo?a!la vita humana, & i a i dadi?ScioccareIlo!man- 
candoui quello genere > fe nbn decorrete alla propor- 
zione , bifogna dunque , che tutti quelli AutorirVaditio 
per voi à lludiare la Kettonca, e che li dia di penna alle 
loro fimilitudiniranzi bifognerà,che riprendiate il Van- 
gelo fteflb, oue Chrilto paragona il Regno del Cielo ad 
yn'huomojche femina,ad vn grano di Senape, ad vn te- 
foro nafcollo,ad vn Mercatante di gioie , & ad vna rete 
di pefeatorerperòche non veg^o in quelli paragoni , 
fimilitudini genere vniuoco alle parti rallòmigIiatc-> . 
Belle dunque,fe quefti non errarono , e fe non ìallifcc-^. 
il Vangelo^ vere fono le fimiglianze propolle . Mà che 

vò 
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vò io cercando efempi lontani , fe molti vicini me n<L> 
porgete voi fteflb , >ignor Manfroccino-,co'quali viene 
{coperta al viuo la voffra inconfidcrazionc, mentre noa 
V-auuedefle d'inciampare in quegli errori, che in^iufla- 
mente,& à torto hauetè ripreib nel Signor Obez? Non^ 
sippellafte voi fu'l principio della voltra Confutazione 
//e verità vittouaglia dell'animai Se voi lafciate da par- 
te lalmetafora di proporzione , come potete difende r 
quefta fimiiitudine , le è vero quel principio da voi 
malamente pofto , cioè , che le Amplitudini perfetta 
dtuono e(fer di tal condizione , che contengano dentro, 
allo fteffo genere ambedue le parti rafqmigliateì Qual 
genere può eflèr tra la vittouagha , e la verità? Di più 
^ carte }4.quante di quelle (unilitudini bacete porta- 
to, hora appellando la motte de' Malati naufragio, 
hora il Medico Pilota dell'arte , e frà le altre, para- 
gonando l'intelletto a i legni, e la Medicina al ma- 
re con quelle parole : Ma bene la crescente dellau 
diluì falcione nafeonde quefli [cogli Agl'ingegni, che 
f Qcofe[cano al fondo : gli [cuoprono fero fen^a [can- 
daglio di lunga [pecula^ione coloro, che con legni di 
maggior intelligenza pr anicino il f&are della medi- 
cina , Che genere mi aflègnarofc i dentro al quale fi 
contengano il naufragio , e la mòrte, il Medico, &: 
il Pilota, il legno, e l'intelletto, il mare, e la Me- 
dicina ? Per cerco fe voi non vi ritirate fo*to l'ombr^u 
della^netafora di proporzione , non potete (ottenere^ 
quelle voftre fimilitudini * quantunque quella uà 
il legno , e l'intellettoifia dura , e vile > cllendoche per 
lignificare yn'huomo groflòlano d'ingegno , fogliamo 
dire , egli è vnpezzo di legno , come in quella occa- 
jfione vi dimoftratc , Signor Manfroccino . E per- 
ciò voi , facendo il Maeflro dell'arte del ben dire , gra- 
uemente errate contra le regole , non offeruando iti_, 
quella metafora le fante leggi del decoro , mentre per 
rapprefentare l'intelletto > eh* è del genere delle co- 
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(è fpirituali , prendete la metàfora da vn'attro inferio* 
re, e materiale, Come apputtto yn Poeta italiano vo* 
lendo fignificare le fteIle,così le chiamò 

. Del Celefiecriuel buchi lucenti. '. 

Se cofi dunque deùono caminare le (imilitudtni , faretè 
per l'auuenire così sfacciato in riprender quella del Sig. 
Obez?Vi pare , ch'egli poflégga la cógiiizione dell'arte 
Rettorica,e c'habbi à bifognode Veftri irragioneuóliau- 
uertimenti? Io fono reftato con ragfone prefo dallo ftu- 

Sore,confiderando , comelé vcrftre. fimilitudini eflen- 
o paflate per tante tefte , di vn Protomedico > di vn 
Pedante , e di vn'AftroIogo fopra di vn Colle , non 
fiano Hate riconofeiute contrarie alla Voftra Dottrina > 
• in confeguenza non habbianò conofcìuta immerite- 
iiole di riprensione quella del Signdf Obez. Dell' Aftro- 
Iogo però non deuo ftupimii, perché è colhtme di fimi- 
li Profeflfori perferutare curiolameate i fatti altrui , & 
ignorare ciecamente i proprij . 

Direte forfè, che la fìmifttudiné del Signor Obez 
ttapafla i termini del credibile i impercioche, fe à pro^ 
porzione della diftanza d'vn Solftizio dall'altro folle il 
Signor Fuoli futtfrato nella perizia , & eflèrcizio della 
Medicina , egli non farebbe il Protomedico intigni , 
ch'egli è, &c. 

Se così dicefte * io Vi rifponderei , Che la proporzio- 
ne è molto acconcia : anzi non è bafteuole, pcr.rap-* 
prefentare l'eccellenza delle virtù , c del faperé del 'Si- 
gnor Hiarca (opto del Signor Fuoli: e v'aggiungerei, 
eh' è eoftume di fcruirfi di quelli trapaflaménti , ò hi- 
perboli , per lignificare qualche fommo grado di per- 
de fezione, cheHonhà pari} eflèndoche, Còme leggia- 
benef. dramente auucrtì Seneca , Nunquam tantum fperat 
hyperbolc, quantum audet , [ed incredibilia affirmat y 
vt ad credibilia perueniat : Cioè l'HiperboIe noti vuo- 
le.quanto ella dice , mà afferma cofe incredibili/per ar- 

riua- 
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iiùare alle credibili . Così Vergtliò vólendo lodare al* 

Qui candire niues anteirent 9 curfibus suras . 
Che di bianchezza le neui , e di corfo 
Trapaflkuaào i venti . 
quod non poter at fieri , dixit , vt crediretur quantum 
plurimumpùjfet . Diflè quello, ch'eficrnon poteua-*, 
accioche lì crcdeffe quel più , che fi poteua crederci • 
Eflèndo quefto il fine dell'hiperbole i Ut ad veruna . 
mendacio veniate perche, mediante la menzogna, li 
venga al vero . A (jueito fine il Signor Obez hà pre- 
fo vna fimihtudine con qualche trapalfaniento , accio- 
che s'intendefle quel più , eh* è poffibilc , della mag- 
gioranza del Signor Hiarea in paragone del Signor 
Fuoli ; 

Prima di vfeire da quella fimilitiidine voglio auui- 
farui , Signor Manftoccino , che fe il Sole ne'fegni dei 
Solftizio pare,che ritenga il fuo corfo, cofi voi ponendo 
freno alla voftra sfàccia:aggine,vi trameniate in quale^ 
più di quelli vi piace, fenza andare intorno con ritorci- 
menti dall' vno all'altro . 

Rifiutata i'oppofizione fatta alla flmilirudi.ne de! 
Signor Obez , paflb al rifiuto del paragone co 5 l qu# 
le il Signor Manftoccino dice , che il Signor Fuoli 
anzi è fuperiorc à me di faccende * di perizia , e-» 
di dottrina . Io però non faccio quefto rifiuto , affi- - 
ne # inoltrare ambizio&mente d' eilèr maggiore 
del Signor Fuoli ; eflendoche , fe vi è in me alcuna 
cofa di buono , che pure io conofeo^quanto lia pc* 
co , ne ringrazio l'Autore , eh 1 è Iddio , e la cór- 
tola di quelli , dhe fi compiacciono d'honorarmi gra~ 
ziofamente della loro buona ftima , & opinione^ * 
Mà follmente Io faccio , per dimoftrare la pazza, 
è (ciocca forma del difcorlo dei Signor Mantrocci- 
no, che và cofi male teflendola per ordinare, e con- 
durre à buon efito il fijo paragone . Imperochc^ 
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prima confetta , che il Signor Fuoli non c arriuato all'- 
alto grado della profef!ìone,che colla tua morte lafcia- 
ronp li Signori Michiel Angelo Rota, e Giufcppe degli 
Aromatari j : e pofeia quafi confermando , ch'io habbi 
più occupazioni,e faccende di lui, vuole da ciò almeno 
dedurre, che Ha cattiuo Medico :« nello ftcflb tempo 
fcordatofi del fuo difeorfo , e de* principi] già pofti, ai- 
ce,ch'il Signor Fuoli fi più faccende , & è più dotto di 
me. Attendimi,Lettorc, mentre io ti chmoftro la tefturc 
di duefti difeorfi , che alla fine reiterai prefo infieme 
da ftupore , e da rifo. Dice dunque il Signor JManfroc- 
cino à carte 3 <S.(conofcendo veramente , che il Signor 
Fuoli non hà faccende da Protomedico,e che à ragion* 
ciò gli Ila ftato rinfacciato dal Signor Obez ) fe haueffe 
quella pretensone difalire alt alto grado di Michiel 
Angelo Rotaie di Giujeppe degl'Aromatari] , altri me- 
T{i harrebbe tenuto, per arriuare à queflopofto : e thar- 
rebbe facilmente confeguito,je al merito delle fue virty. 
hauefje fatto (Ir ada cogli artifici), con le leghe de* Me- 
die i y con le fazioni dei barbieri, con timer effe dei Spo+ 
1iali,coi brogli degliamici,col banchettar e ,col giuocare y 
colf adulare , e finalmente col fare altro, ch'il Medico • 
O bell'arte ingegnate, Signor Manfroccino, per diuenir 
Medico d'alto grido , degna di efler apprefa trà i bifol- 
chi,i rauernicri , e Montagnoli , e non nella Reggia di 

• Venezia,oue la grandezza,e la moltitudine degli Eroi > 
la finezza de* letterati , e la ciuiltà degli habitanti npn^, 
ammettono limili vizij, Se imperfezioni nei Medici lo- 
ro . Ah, ah, sò ben'io ciò , che vogliono dire quefte Pa- 
role: lignificano il profondb , e graue morbo di quell'a- 
nimo incancherito , che mai non hà potuto concepire 
penfieri di virtù , di prudenza , e d'amore Chriftiano,- e 

. perciò ne anco può mandar per la lingua,che voci con- 
tumeliofe : fe ne meno la perdona à quelle anime gran- 
di^ honorate del Rota, e dell'Aromatario , perche di- 
cendo , che farebbe /alito altaica cima del grado loro, 

sha~ 
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fbAHtJfetetiutó li frénominAti artifici* chiaranaenre 
inferifce , ch'eglino fi fiano per la medefima ftrada por- 
tati al fupremo honore della Medicina in Venezia.* . 
Dunque ancor'io contra voi infermo, le il Signor Fuoli 
non hà toccato quello punto di altezza , fono falle le 
occupazioni^ le faccende > che magnificamente chime- 
rizatc,(e per vfare vno dei voftri termini ) ftrampalata è 
Vcfeggerazione del fuo fapere . 

Dio volelTe, che folle vero ciò , ch'egli aggunge nel 
luogo citato , cioè , eh eglijlaf dando ad altri la atra di 
trauagliarfì anfiofamente , haattefo ad aggiuntare le 
fue ofer albioni alle regole della vita citale , procurando 
d 'accompagnarle con quella decorofa fcrietà, che ricer-* 
fa Hiffocrate in vn vero Medico\ Eflenctoche mai non Lib.de 
farebbe veniuo alle mani quello contrailo * &egli ha- decéti^ 
urebbe dal medefimo Hippocrate apprefo 1* prudenza, orna-" 
la crauitàj'amore , e Ja moderazione de* coftumi verfo tu . 
«Jegraltri e finalmente conofeerebbe quanto fiano lon- 
tani dal vero Medico quc'termini, co'quali hà indegna- 
mente^ irragioneuolmente trattato meco . 

Dopo,che il Signor Manfroccino leua dall'alto pollo 
della Medicina fuo Zio , vuole anco deporre eli altri , e 
perciò maliziofamente vfa vn artifizio , ch'eben fatto 
ìaioprire, affinchè fi conoìca accoppiata infieme la fua 
igitoranza,e la maluagità. S'imagina dunque di fonda- 
re quella propofizjone vniuerfale : li Medici , li quali 
h^nno molte faccende ,non f ino buoni: e per ben deciurla 
figlia vn principio tanto indegno,quanto fciocca,e fal- 
la è la confeguenza>ch'ei fìi . Ricorre al lécolo antepaf- 
fàto di Galeno , confiderà con elio lui, nel prijjio libro 
del Metodo,alcum Medici di quei tempi ignoranti, che 
erano Sarti,Tintori,Fabri,e Muratori , 1 quali abbando- 
nate le propnearn , di falto veniuano'ad efercitare Ia_, 
Medicinale quantunque tali,pcrche adulauano gl'infer- 
mi,aflìiìeuano loro con vffizi feruili,e compiacciano a* 
medefimi, fuperauano di faccende li veri Medici di- 
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{tendenti da Efculapio , & erano animèffì da per rutto : 
à quefti erano aperte le porte de'Grandi,e de'Ricchi , & 
haueuano il feguito di moiri fcolari. Da crucila cortfide- 
razione trae pofcia(citata l'autorità di Galeno nel luogo 
accennato)quefta formaliffima confeguenza:D* Ile cofe 
fudette benijjimo fi vede non effer 'vero Afe dico quello * 
che fa molte faccende . Hora dimando al Signor Man- 
froccino , (e vale:al tempo di Galeno li Medici più im- 
periti prenominati faceuano molte faccende * & erano 
catciui Medici>dùquc vn Medico dotto*,che faccia molte 
faccende,non è vero Medico : per certp egli non affer* 
*merà,che buona fia: altamente farà coftretto à confetta* 
re , che li dotti,e più efperimchtati Medici nelle Città 
grandi , e che li Signori Rota,& Aromatario nella Città 
di Venezia quando viueuano , non erano veri Medici , 
facendo loro molte faccéderla ragione fi è, perche £k vn 
paflaggio de genere in genus,cioc da'falfi Medici ai veri, 
argomentado dalle qualità degli vni I'effere degli altri • 
In oltre fc vale quello difeorfo, come ardifee sfronta- 
to di affermare^h'il Signor Fuoli è così affaccendatoci 
per quanto s'affetta alivniuerfale della Public a falute , 
sì anche al particolare per le molte indi jpofit ioni di quei, 
che continuamente ricorrono alla di lui virtù ,(ò chime- 
ra , ò fogno/) le quali fono tante , che a mala pena lo la* 
feiano hauere i neceffari] ripofi , &c. ch'egli e moltc^ 
volte corretto à raccomandare ad altri parte delle.* 
fue cure, non potendo refift ere alle occupazioni , &s* 
& anche , come può conchiudere y cn e continua-- 
merite chiamato ai confulti dei mali più difficili* cj> 
pericolofiy e ch'egli e fcielto dai Nobili al minifteri* 
più importante della loro falute , & alla fua fperimenta* 
ta fedeltà viene appoggiata la cura dei mali più difficili , 
t tremendiyche pofjono accadere>con titolone pofto d'honore 
fuperiore a me , or ad ogn* altro Ad edico di Vene^ia^ ? 
Quando fcriuefte rotelle magnifiche^ falfe millanterie, 
doue erauate > Signor Manfroccino ? alla montagna ì al 

piano ? 
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piano ? al bofco ì nella tefra di Fanano > ò in qualche 
pacfc rimoto dalla notizia degli huomeni ? Non giamai 
in Venezia \ perche haurefte oflèruato il Signor voftro 
Zio così fuenturatcsed infelice nell'efercizio»e nella (li- 
ma, di Medico» eh* è del Più badò ordine dei profeflòri. 
Come?non vi vergognale di fcriuere , ch'egli fìa f siel- 
to da i Nobili , e chi a lui fia appoggiata la cura dei 
mali più difficili , e più tremendi , le quefti non lo co» 
nofeono > e quando accade qualche graue,& importan- 
te male , ogn'altro fi chiama à configlio,fuori che il Si^ 
gnor Fuoli 2 Appello al giudizio di qucfto mio fenti- 
mento la ftefla Città Reale di Venezia: appello Pi (fello 
Signor Fuoli; perche ogn'altra ragione > ch'io polla ad- 
durre è vana,e fuperflua ; mentre di cofa tanto palpabi- 
le^ manifcfta vna Reggia può baftéuolmente teftifica- 
rc i miei detti . Mà perche poco à me cale, che vadano 
in volta , e fiafto credute quelle folIic,e cjie facciate ve- 
dere la voftra giattanza nel punto fteflb, chej>reten- 
dete di biafimarla in altri : ritorno à dimoftrare il di- 
iordine , e la contradizione del voftro difeorfo , e con- 
uincerc co i voftri principij la ftolidezza di quefto ri- 
dicolo paragone • 

Niuno,che fa molte faccende^ vero Medico : il Sig. 
Fuoli Ùl moite faccende : dunque il Signor Fuoli non è 
vero Medico. La maggiore propollzionc è da voi de- 
dotta à carte 4$. La minore parimente giace à carter 
3 3 . onde fegue neceflaria la conleguenza, e Targomen^ 
to conuince per la forma, e per la materia ; ellèndo in., 
Ferie, appi^nto,per ferirete trafiggere le voftre feioc- 
chezze. / 

Direte ptima > che la voftra propofizione c anchc^ 
fondata nell'autorità di Celfo , riferita , & amplificata^ 
dall' Areies in quefta forma. Namcum ars diffidili- 
ma fity ipfi vero plurimo s fufeipiant curandos , prz- 
uos effe y (vt cum Cardano loàuar confi prò III: Card* 
Alciat* ) neceffum cft> cum fine ratione > [ed v fu tan- 
tum 
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tum curefit y inplurimifqMÌ dbètrtnt y optimi fi qui derubi 

dieebat Celfus lib.j.cap.^. ab vno Medico multos notu 
pojfe curari>eumque>qui artifex efijdoneum ejfe,qui non 
multum ab agro recedit >fed qui qu&fiui fcruium , quo- 
niam is maior ex pùpulo e/?, libènter amfleBnntur ea 
préicepta , qui, f tdulitatem non ixìgunt , vt • in kao ip- 
fare. 

Direte fecondo, che hauere aggiuntò alla voftra pro- 
pofizione , che non e vero Medico que/Ìò,thefa molt€u 
faccende; ma quèlló i che guarifce la maggior parte dei 
mali pericolone che in quèftt , è nei meno peHcolofi 
gito degli altri fi diporta:voicndo qifafi inferire,ehe ta- 
le fia il Sig.Fuoli,e perciò anco buon Medico. 

Rifpondo,che fe l'autorità di Celfo vale , è parimen- 
te contro del Sig. Fuòli, s* c vero ciò , che millantate di 
{oprayC'habbia il primo pofio nella Medicina*, che fupe- 
ri ogn' al fra Medico di faccende , e che per le molte oc- 
cup anioni non habbia i neceJJ "ari) ripofi . Onde conerà 
di lui pollo ritorcere ciò,che fcriuete, che il vantar fi di 
hauef molte vifite>e di far grandi faccende , moftra be- 
ne , ch'il Sig. Fuoli è vnodi quelli, i. quali dice Arifto- 
tile, che fanitatem fecijfe,accidens e(i. v " 

Secondo dico , che l'auttorità detta non abbraccia-, 
ttttti li Medici di molte faccende, mà {blamente quelli, 
che fono ignoranti dell'arte, e medicano empiricamen- 
te , e dallo fteflb Autóre fono chiamati Medici triuiali : 
peròché difle:" prauosejfe necejfum eft,cum fine ratiom\ 
fed i) fu tantum curent : e perciò aggiùnge Olfo ,*che 
quelli tali abbracciano per medicare quegli precetti, 
che non richieggono molto ftudio , come è conuene- 
uole airefercizio della vera Medicina.- 

All'altra rilpondo,che $on faranno più le faccendo 
indizio del buon Medico , mail guavire la maggior 
parte dei mali pericolo fi \& il diportarfi meglio degli al- 
tri nei meno pericolofi : Onde io qui , fe cosi è,vi nego, 
che il Sig.Fuoli guarifea più mali,e medichi meglio de- 

Digitized by Google 



6 i 

gli altri;fc voi fratanto poneteui alla difefa della voftra^ 
propofizione,ch'io fon certo,che mai non la prouarete : 
Cosi è comune l'opinione^ la fama della fua fcarfa , & 
imperfetta perizia nella Città di Venezia. Mà qui noto 
vna irrefolubile voftra còntradiziona, perche far molte' 
faccende, guarire la maggior parte degl'infermi , e di- ; 
portarli meglio degli altri nella cura de'mali,fecondo il 
voftro ragionarriento,non conuengono bene infieme : 
onde di nuouo così argomento contro voi. O il Signor 
Fuoli fa grandi facc^nde>ò nò: ih fà grandi faccende-» > 
non può guarire la maggior parte de' mali y e diportarfi 
miglio de eli altri* &c. e così và à terra la millanteria^ 
del fuo. valore: fe non fa grandi faccende , è falfa l'altra 
Propofizione , cioè , ch'egli Jia tanto occupato, che nozu 
loabbia i neeejfarij ripofi: ch'egli fìa fcielto da tutti : 
c'h abbia poflo fuperiore ad ogn' altro Medico , &c* per- 
ciò da qualunque parte vi riuolgete, fece prefo nei pro- 
pri j lacci,dalli quali non vi potete fciogliere,nè sbriga- 
re co'l filo dell'ingegno ne del Protomedico, nè dell A- 
ftrologp,nè del Pedante* , 

. Ri/pondo in oltre alla forma della voftra ragiono » 
che voi confondete il fine , e l'vffizio del Medico ; per- 
ché il guarire i mali è il fine , il diportarfi meglio nella 
cura dei medefimi è l'vffizio: perciò deducete con- 
fufamente.la confeguenza ; efiendoche non fi deue-# 
prendere l'indizio del Medico buono dal fine,ch^ è il 
guarire:mà dail'vffizio. Ciò fu anche accennato dal Si- 
gnor Obez con molto propofito^xe da voi tuttauia ben 
intefo; òndè di nuóuo , per non ridire le autorità da lui 
citate, pongo qui, il fornimento di Afrodifeo * dal quale 
comprenderete l'origine del voftro irragioneuofe ar- 
gomentare . Medici opus e fi omnia facere, qu<t ad cor- ^ 0 
pus ptrtbnentjion fanare.Quod fi quis dicat hoc ad Me- y om * 
dkum fpettare , certe etiam non Medicus erit Medi- *** V 
cut, & Medicus non erit Medicus ; quia etiam ////, qui * °P* C# 
Medici non fHntyplerumqui agrotos ]an*nt 7 Cfimaliqui4 

falu- 
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f aiutare rAhìbent : & Medici plerunque non fanant % 
quod factum, quando malum e fi maius, quam auxiliun* 
mcdicina.Pevciò l'ifleflb foggi unge , che nelle arti con-^ 
ehietturali,nel qual ordine Fono la Politicarla Militare , 
là Medicina,e la Nautica, non fi deue far giudicio deli* 
artefice dal fìne,che fiegue: à differenza delle altre arti % 
come dell'Edificatoria, della Teftoria , &#. le quali ha- 
uendo i mezi dell -operare certi,e determinati, non poC- 
fono errar* in confeguire il fuo fine. In bis arnbus , 
cioè nelle conghietturali, mn fit iudicium ab aduenien- 
tìbus finibus , vt fit in arte domus tdificanda , aut tei a 
texend<t>& in alijs artibus fail'tuis fin quibus Ver quaf-> 
dam vias definitasi ordinatas froceditur , & amo fit 
in omnibus fari modo , & eorum opus non potefi fieri à 
fortuna &c. Pei: quefta cagione , effendo ingiufto il 
giudicio, gli Egizi j caftigauano feueramente coloro , li 
quali giudicauano dall'euento : e l' ifteflb Hippocrate 
à ragione fi querelaua,di hauer conquiftato più biafi- 
mo , che riputazione dall'efercizio dell'arte: impcrocht 
dei corpi rifanati attribuiuano la cagione alli Dei , & à 
. lui quella dei morti . 

Finalmente con vn ? altro argomento ad hominem 
vógho moftrarui,ò che il Sig.Fuoli non c affaccendato, 
come voi dite , ouero che non può guarire la magr 
gior parte de' mali , ò diportarti meglio nella cura dei 
medefimi. 

Scriuere , che va Af edico fotcm&Lpuo curare molte 
malattie pericolofe, e colPiftefto AreiesTopra citato de- 
terminate il numero degl'inférmi, ch'egli deue prende- 
re,per curare . In huiujmodi quippe nforbis ad olio dt.gr os 
Medicus fufeipereporerit, & fi Agrhudines minus opero- 
fafuerint,ad duodtcim,pautoque minus vifitatio extendt 
foterityfi debite, & vt chrifitanum decet , illorum f aluti 
frofpiciendum efiialiter fifaciat , dubium non e fi , quod 
in multis deficiet.&c.Quinài così argomento ; ò il Sig. 
Fuoli cura più di otto > ò docjeci iiifeni)i , ò nò ; Se più 

: dunque 

■ 

Digitized by Google 



<*5 

dunque fecondo quefti voftri principi] non può nè 
guarirete ben medicare;fe meno,ò quem foli, dunque 
non è vero , eh* egli fia così occupato , che non habbia i 
neceffarij ripofi , e fia corretto a raccomandar ad altri 
fané delle [ne cure* Perdonami,Lettore,fe cotefte dice- 
rie forfè ti recano noia , perche eflèndo io neceflìtato à 
feguire la traccia delle fciocchezze del Sig. Manfrocci- 
no,non póflò tralafciare anche le fàllità più minute> ac- 
ciòche,tacendo io,non fìano riceuute per vere • 

Re/la per fine di confiderare l'altra parte del parafo- 
ne,cioè fa dottrina elei Sig.Fuoii.Io qui certamente for- 
marci vn lungo ordine di argomenti , per dimoftrarc-» 
quale ella fia;cominciando d'all'hora, ch'io l'hò veduto 
esercitare l'Anatomia nel teatro publico di Venezia-* , 
pattando alle opere già ftampate, riflettédo fopra i prò- 
greffi,ch*hà fatto in tanti anni,ch'è nell' ordine de ? Mei 
dici,confiderando l'affiftenza fruttuofa , che fi cortefe- 
méte al fuo Difcepolo nelle preparazioni anatomiche , 
conchiudereida tutti quefti capi, e motiui il fentimen- 
to comune,cioè che l , ingegno,& il fapere del Sig.FuoIi 
fia così baflb,che tocca Tvltimo grado fotto alla medio* 
cntà: mà perche voglio $ che vna fola proua bafti per 
nitte,io dico al Sig.FuoIi ciò,che fu vna volta detto ap- 
preso Efopo à quel Millàtatorc , che ritornato da Rodi 
gloriauafi di hauer faltato tant'alto, oue altri non haue- 
uano potuto arriuare:£/c Rhodus>h)c f aitate. Sig; Fuoli 
fete il Protomedico di Venezia con titolo, e Pofto d'hona- 
re fuperiore ad agu'qltro Medico? tìte RhodHs y hìc [alta- 
ro.Fatelo vedere al cirneco della difputazione, alla qua- 
le v'intiito . Sete voi per la nobiltà de'natali, per le rie- 
chezze,per la bellezza d^l corpo fuperiore d'ingegno^ 
dottrinajecco l'occafìone opportuna:ecco il tempo : cc-< 
co il luogo,£/f RhodHSyb)c J'altato*MtmT\entu(t vi riti- 
rate^tutti diranno,che il Capretto da voi 5lidato > dall , aI- 
ta cima della Cafa difcelo in terra , hà dato la fuga al 
Lupo;perciò bic JU^dus^ìc f tirato . 

E Tre- 
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TrtmuniXjont ulta difef* i 

CAPITOLO TERZO- 

Gittata à terra li titoli del Signor Fuoli , co'quali jl 
Signor Manfroccino s'haucuà trincerato al di 
fiioriaxifloco buon cuore (otto la condotta della verità 
à dar l'aflalto ék fortificazioni di dentro , cioè k com- 
battere il fòggétto principale della noftra Qjjeftione . 
Prima però hauendo promefTo , ò Lettore y di condurti 
per vna ftrada tutta ipkndore , € (coprire gl'inciampi 
degli Auoerfarijjti pongo in mano vn principio , co'l di 
cui lume feorger tu polla glifcogli^ne'quali eiToloro mal 
accorti hanno rottò,c fi fono inauuedutamente perduti : 
affine di togliere k màfchera alla menzogna , che è fia- 
ta lo finimento potiflìmo del Signor Manfroccino ; ori- 

mia- 

difèfa. 

II principio dunque fia quello , eh* è fuori di qualli- 
uoglia contradizioné:cioc che gli argomentile li difeor- 
& delle arti , e delle facoltà operatrici intorno agli Sog- 
getti particolari fono comporti di due premefle , vna- 
vnmerfale,e l'altra particolare : per differire dalle faen- 
ze y le quali confiderando alcun'oggetto attratto dalla— 
materia,com£ongono 1 fuoi difeorh d' ambedue le pre- 
tneffe vniuerialì . La ragione ^perche le fecdltà opera- 
trici, ò dimoftrano qualche effetto , ò ccrcaùo di cono- 
£cere,ò deliberare alcun nxezo , per operare; perciò pro- 
cedendo l'operazione da vn' agente particolare , attio- 
Me- ties enim funt fuppsfitorumy e riccuendofi parimente in- 
ph. foggetto particolare , ouindi abbifognano due propofi- 
zioni,vna vniuerfale,e l'altra particolare. L'vniuerlafc è 
neceffaria ; perche eflfendo'la. conclùfione femore parti- 
colare , non fi può dedurre , fe non da vn'altra propofì-' 
*ione,nella quale ella fiz prima contenuta, e com^refà i 
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Vn particolare non contiene Pakro : Mà I'vniuerfak^ 
fotto la ftia generalità gli abbraccia tutti: LVniuerfale^ 
però, come c'infegna Ariftotile, contenendo confìifa- 
mente iJ particolare, fi deue aggiungere vn'altra propo- 
fizione particolare, colla quale fi conofee diftintamente 
il foggetto della condufione,onde ella oofeia rettstmenr 
te viene da quelle premette dedotta . Dichiaro quefto*, 
maffinu con due efempi:eprimieramente con Ariftoti- 
le, il <juale dice,chc prima (apriamo, che ogni triangolo 
ià tre angoli vjguaJi à due retti , e che perciò innanzi di 
Prouare , che il triangolo <lcfcrkto nel femicircok) hab- 
oia tré angQlivguah a due retti, in vn certo modo fisi 9 i. Po* 
-e non fi sà.Si &à,cioè in vniuerfale,e confiifamente , per- fter. 
che nell'vniueriale fi contengono li particolari: mà non 
fi sì diftintaméte,fe no fi conofca,che la figura descritta 
nel femicircolo,è veramente vn triangolo * Perciò è ne- 
cellària là proppfizione particolare,chc dica : la figura-» 
deferittà nel teiriicirColo è vn triangolo,dalla quale con 
l'altra vniiierfale formato l'argomento di quella ma- 
niera : Ogni triangolo hà tré angoli vguali à due retti , 
ouefta figura deferitta nel femicircolo è vn triangolo, 
uibitò fegue la concIufione,dunque quefto triangolo hà 
tre angoli vguali à due retti . 

Polcia dimoftro la fteflà dottrina con vn'altro efenv- 
pio medico.Se alcuno vuole prouarc , che bifogna pur- 
gare la bile in Pietro malato di febre terzana , prima a^ 
lui conuiene prendere quella propofizione vniiierfale : 
In igni ftbricitantc di febre terzana fi deue pùrgare la 
bile-quella però non è bàlleuole , quantunque li parti- 
colari fi contengano nell'vniuerfalejper arriuare di paf- 
fo alla conclufione ; perche ancora non fi conofee di- 
ftintamente jche Pietro fiàfebricitantejperciò fi aggiun- 

Se la particolare: Pietro c fóàlato di febre terzana , é lu- 
ito necellàriamentc fegue} Dunque in Pietro Infogni 
purgare la bile . >: - ' « /• . 

Auuerto con Ariftotile % che la cogni zionc dell' vni- 

& ij uer- 



ucrfalc c propria dell'arte,^ dell'intelletto ; e che la par- 
ibid.& ticolare appartiene al fenfo,e perciò chiamòla Induzio- 
i «Me- ne. Pongo qui à'canto le di luì parole > le quali conten- 
taph. gono tutto ciò,che fin'hora hò alla dirtela < piegato. Ejk 
autem tognofcere alia quidem priùs cognof centcm, quo- 
rundam autem fimùl accipere notitiam: vt qu&cunqucj 
contingunt effe fub vniuerfalibus quorum habent cogni- 
tionem. Quod enim omnis tr languiti* habet tres angulos 
duobus rettis &quales>pr&fcimt:quod vero hoc^quod e(l in 
f ?micirculo y triangulus fn^fimul inducens cognauit.Qua- 
rundam enim hoc modo disciplina efi , & non per me- 
dium vltimum cognofcitur , vt qu&cnnque iam fingula- 
rium contingunt ejfe , & non de fubieElo aliquo . Ante- 
quam verbjit inducere , aut accipere fyllogifmum quo- 
dammodb fortafse dicendum e fi f ciré , modo autem alio 
non . Quod enim nefciuit >fi eft fìmpliciter y h)c quodam- 
modb fciuit.Et quod duos retlos habet ; hoc nefciuit fim- 
pliciterjed manifejfum efhquod fic quidem fcit y flmpli- 
citer autem non'fcit . ^ 

Suppofte,e premefle quefte maflìme incontraftabili , 
auuerto fecondo , che tutti gli argomenti fatti , e che fi 
faranno nella prelente queftione , douendo verfare in- 
torni ad vn foggetto pamcolare,conforme al principio 
già ftabilito , conuiene, che fempre precedano due pre- 
mefle,vna vniuerfale,e l'altra particolare , per inferirci 
rettamente la conclusone . L/vniuerfale h prende dall' 
arrese dalla fcienz^e la particolare fi proua , e dimoftra 
co'l fenfo, e coll'elperienza , eflèndoche ars vniuérfa~ 
lium efl /fenfus autem , & experientia circa particula* 
ria. Quindi è>che per ben comporre quefto ragiona- 
mento , iìano necefiarie due parsi , vna dogmatica, la»» 
quale ci porge le propofizioni vniuerfali,e l'altra hifto- 
rica^be ci apre la notizia de* particolari . Quefte ducv 
parti faranno con tanto ftudio , & accuratézza da 
trattate, che fpero , ò Lettore , non mi trouerai lontano 
vn punto dai vero : come per contrario ti farò vedero 

V Auuer* 
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l'Auuerfario in perpetui errori,e fofifmi.Impéroche I<J 
di lui pròpofiziòni vniuerfdi ò fono falfe, ò indefinite , 
ò remote,ouero maPapplicate. Le particolari fono tutte 
&lfe;non hauendo egli veruna notizia fenfata, & hifto- 
rica.Per cagione d'eìempio: egli dice,che le gangrene-* 
nonfi airano co'l fùoco,quefta vniucrfale è falfare pari- 
mente è falla la particoIarc,che nel N.H.non folle gan- 
grena.Dice anche,che nella diarrea non fi caua (angue: 
auefta vniuerlàlc é falla.E la particolare^che ne! N. H. 
folle diarrea, è Umilmente falla ; onde tutti li di lui di- 
fcorfi conchiudono falfamente . Perciò con indicibile-* 
ruo (lucore , e confiifione del Signor Manfroccino , lo 
metterò à terra colle lue armicene non potrà più risor- 
gere ; rcftand€rfinalmentc affogato nel lezzo della fua* 
maluagità > & ignoranza • 



V 
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DOpo di kaiier bafteuotmente confiderai al di 
fuori la Confutazione del Signor Manfroccino , 
cioè dopo che fcioki fono* gii argomenti eftrinfechi , 
ch ? cgtì prefe dalla perfona , palio alla difcuffione del- 
la maceri», fperandoì, che editi gl'impedimenti , li quaH 
coll'alterar l'amtao <fe chi legge > fogliono corrompere 
h giudici j;, &aceetfmaiihcapiprincipali degli errori 
d^l^Aiiiset&ria^ it Lettore porta nell'aimenire , ben.» 
ponderai fa, natura intrin/fca ctella caufa , fedita- 
mente» fdogtierc it no<fo di qualunque difficoltà . 
Pèrctò-, efferato W)pera mia diuifa in due partii Hifto- 
rica, e Dogmatica , comincio» à ragione dalla parte 
Hiftorica; perche quefta è il centro ftabile , dal qua- 
le, & in ordine à cui fi deuono trarre tutte le linee 
del feguente ragionamento . E quantunque ella fia^ 
ftata due volte ftampata : con tutto ciò, eflendo 
necefTaria , non farà vana la prefente re- 
petizione. Vero è ben sì, che per to- 
gliere il tedio , à bello ftudio pre- 
fenterò (blamente il midol- 
lo, fenza la giunta-» 
di cofa fal- 
fa, 

efenza nafeonderc* c 
il vero. 
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Si rifiabilifee l'hifioria del male , degli accidenti, 
della cura , e della morte del q. N. H. 

CAPITOLO PRIMO. 

■ - 

LTlilloria,che ouì fono accinto à defcriuere, farà ve- 
l rajinccra, e fedele j impcroch* non è tradimento 
maggiore,e più indpgno,che ingannare la pofterità: mà 
come Icriilè iàggiamente Polibio , conandnm e fi in hi- hiftott 
fiorii** vt auditori ad faciendamfidemfatis fiat . S&jh lib. 4* 
l'biftoria in ogni genere di materia cteue efler vule^ , 
cioè quella delle azioni humane al gouerno* amie , 
pnuato,la naturale alla contemplazione* & al buon via 
dell'operare nelle arti,particolarmente nella Medicina : 
elk giamai vrilc non farà,fe prima vera non fia . Vnum-> Lib. 
tnim opus e fi kifiori&, dice Luciano , & vnus finis vtiti- Quo- 
tas^ua e xfola veritate conciliata* M sul effer non può, modo 
le non fia parimente flncera,e fedele , in maniera che > hift. 
ncque à reprehenfione amicorum , ncque ab inimicorum coleri- 
laudibuSyCum ita resferet,fet abft ine -a dump eque turpt~> benda 
putandumfi eofdem aliquandoreprehendamus, interim, fit. 
laudemus . Ella perciò fu accoaciamente paragonata-, Polyb. 
agli occhi;peroche tolta dalla hiftoria k venta, coinè gli lib. %• 
occhi dall'animale , ciò , che rimaae,è debole,& impo* 
tenie . Etenim perinde>ac fi quis oculos animanti effodc-*. 
rit^uicquid [ap erefi cor por is , inutile fit ; ita dempta^ 
ex hifiorijs veritan&arratio omnis inutili» ejk . Fu an- 
che la medefima verità raflòmigliata alle olla: pcròche, 
come leuate quelle da!l*animale,così leuata dalia hilto- 
ria la verità,non vi è foftegno per ciò,che refta . Quem- Idem», 
admodum corpus anim^tum^fi offa fini exempta , ita & libvi 1. 
hifhria.fi veritatem UH abfiuleris^inanis redditur nar- 
ratio.Vct quello faggiamente dille Luciano, lignifican- 
do quanto vera , e lincerà debba elfer l'hiftoria, che 
™." ' E ini dall' 
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dall'Encomiaftica è di lunga rtiano lontana ; cioè notL, 
angufto ali quo i/thmo diuifagr interfepta funt hiftoria> 
& encomium , fed magno quodam muro per medium-* 
tunte diftintta . Èflcnoo dell' vna, e dell'altro il fine di~ 
ucvCo;fiquidem ille y qui encomium fcribitjooc vnum fpe- 
ttat^vt quibufcumque modis poffit y eum y quem laudati du 
fufcepit^extollat^atque obleElet: etuim fi per mendacium 
forte id confequatHr y qub tendit>parum id curat.At con* 
tra biftoria nihil falfum inferi fibi, ne pauxillum qui-* 
dem permittittnon magis y quam arteria , dicunt Aie di- 
cor um pueri cam, qua trachea y fiue afpera vocatur, quic- 
quàmpotus>aut cibi in fe recipcre.V olendo fignificarc-> 
con quello nobile paragone , che fi come qualunque-» 
volta da vn corpo Itraniero vicn occupata l'arteria vo- 
cale,fi toghe la refpirazione , e con quella fi eftingue la 
vita : Cosi appunto,fe nell'hiftoria li mefcola la bugia, 
leuatale l'anima, ch'è la verità, ella non è più viua , mà 
morta . Perciò Polibio anche fcrifie, che il fine della hi-* 
r ftoria, e della tragedia è contrario j imperoche tutto Io 
sforzo della tragedia è colli verifimili muouerc negli 
animi di chi afcolta,gli affetti di odio,di amore , di cor- 
• doglio,di piacere,di lpéranza , e di timore : per lo con- 
trario lo ftudio dell'hiftoria è riporto nel riferire i detti, 
& i farti degli huomeni * come fono . Non idem efi hi- 
fiorU>atquè tragedia finis/ed piane contrarius ; quippe 
Lib.i. in hac claborandum*, vt verifimili oratione audientium* 
Hiftor. animos in fpem,metum y follie itudirtem, voluptatem y aut 
alium huiufmodi affettum trahamus: Ulte aute totisvi- 
ribus adnitendum , vt ftudiofius dicla y fattaque homi- 
num vere referamus . Non ti paia,ò Lettore, vana,e Aif- 
fufa l*introduzione,eilendo neceflària ; affinchè tu hab-' 
bi innanzi agli occhi le leggi, la qualifà,&: il fine della»* 
buona hifioria , e poflì in faccia loro riconofeere quan- 
to l'Auuerfario habbia errato n^l rapprefentare la ve- 
rità dei fatti,e dei detti: talloni facendo la parte d'enco- 
miatore, per coprire co'l color della lode gli errori 
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altrui, ignorando, ch'ogni huomònequè femper rette" 
faccrcjttqite continuo errare verìfimilc c/?:tallora à gui- 
fa di tragico, moucdo gli affettile le pafiìoni nel Lettore 
conerà dì mejaccioche da quelle ofcuratogli il lumc^ 
delTintendiméto, non pofla difeernere il diritto dal tor- 
to.E finalmente, come appunto li tragici, per iciogliere 
l'Opera, fanno comparire improuifamente Deum ex 
machina : Così l'Auuéifario , mancandogli Tempre la^» 
ragione cauata ò dalla dogmatica,ò dalla hiftoria,mtro- 
duce k capriccio quakhe inganno,e menzogna , per ri- 
Ibluere le.difficokà(per altro irrefolub.li )ò per rinueni- . 
re qualche apparente difefa , con cui fchernifea gli effi- 
caci difeorfi del Signor Obez . 

Il N.H. q. Girolamo Landò nell'età fua di anni venti 
in circa,di temperamento ca!do,& humido,di habito di 
corpo carnofo,e quadratoci buon colore imito di bian- 
cone di FOiTo 3 che vfaua vitto lautojiberale , e faceua po- 4 
coelercizio, e vita federìtana ; Si malo il giorno 6. di 
Decembre 166$. di fibre grande, la qualé fu accom- 
pagnata da dolori di tefta,e latfìcudine di tutto ii cor* 
po,chc lo refe fubito immobile . Continuò quella febre 
dal principio fino al fettimo giorno con periodi mani- 
felli, e con qualche diftinta annotazione de' tempi* 
In quefti giorni gli fu dato vn leggiero medicamento 
di hor di caffia , edicremordi tartaro, ìf quale pro- 
moire moderata euacuatione di materie crudete Te bene 
quefta perfeuerò imperfetta fino al decime ^e. amo > 
nonYegui tuttauia alcun'alleuiamento del male : suri 
grauemente amnentandofi nel fettimo giorno, oltre^ 
il Signor Zuccati Medico ordinario della Caia , fu chia* 
nmo il Signor Carlo Hiarca , e concitando amendue K 
il Signor Zuccati dille , che la febre era terzana , dóp- 
pia, e continua : & il Signor Hiarca apgmnfe , cho 
era febre grande , & acuta con pericolo d'infiarnma- 
gione, perche nella parte del ventre inferiore il Ma- 
lato fi querelaua di dolore grande , orinaua poco , e 



Digitized by Google 



74 

péti difficoltà: onde fu propofto di cauar fangue il gior^ : 
no fegìienter mà perche dopo l'infufione di vn leruizia- 
le il dolore fi mitigò , non fù efeguita quefta delibera- 
zione. La fiebre tuttauia , continuando nella fua idea.» 
fino alxlecimofecrimo giornò, crebbe in modo , che più 
non fi ofleruaua principio , ò declinazione fenfibile - la 
quefto tempo co^l folk© medicamento di caffia procu- 
ravano I- euacuazion© del corpo,oireruando , che la na- 
tura inclinaua à muoucr^ gli eferementi di lòtto: ogni 
cuacuazionc però riufciua vana,& inutile: perche gli 
eferementi yiciuano pochi,crudi , e liquidici male s'au- 
mentau^crcfceuano gli accideuti,la fete ineftinguibile, 
la lingua neraje guancie mbiconde,mà di rollo ofeuro* 
che fi auqicinaua al pauonàzzo , il refpiro graue , & af- 
fannatole orine vfciuano copiofiflìme , bianche , e cru- 
de , e della quantità ftéfla furono fino altfvltimo della-, 
vita, più abbondanti degli feoti, li quali ffegli dauano 
dai >prima propofti dal Signor Zuccati, e pofcia permef- 
fi dal Signor Hiarca . Pai principio del male fino al de- 
pimofettima fò il N.H.nutrito di carne , & oua con or- 
inazione del Signor Zuccati . 

In queftp giorno fui chiamato ancor'io, crefeendo 
più grauemente il male,e toccato il polfo,Iq ritrouai ve- 
locimmo,fr€quentiffimo,vibrante,clifiigu^Ie , e difordi- 
natoionde conobbi>& anche dilli , che U male era gran- 
de^ acuto. Vni ti perciò tutti tre infiemc^il Signor Zuc- 
cati prima moftro,che la febre era grande, e continua, e 
che per moki giorni ancjaua crefeendo in maniera /che 
la mattina non fi conofceua declinazione: anzi daua_. 
pccafioné di dubitare,fe là notte folle foprauenuta altra 
%pceffione$e perciò,come rimediò di male grande , pro- 
pofe le fangui fughe applicate alle yene hemorroidau > c 
gii foliti fcoli.il Signor Hiarca aggiunte , che la fcbrc-* 
'pra anche acuta , e che prima di cauar fangUe , non ba- 
iando mai hauuto il Malato vfla bafteuole euacuazio- 
irceli da? ebbe medicamento • Io replicante oltre efler 
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la febre grande, & acuta , il male fi trinci eraua intorno 
al petto* e che perciò cauarei il fangue dal braccio , per 
porger loccor{$ più da vicino. Fù differita però locu- 
zione di qualunque rimedio al giorno ieguente , dlèiv 
do quella fera fopragiunta la febre . Onde la mattina.» 
tutti tré vniti,per confiderare , quali delli rifliedi j pro- 
polli fofle più opportuno,iI Signor Gio:PaoJo Tirri of- 
ferirò tré onde di fangue in circa corrotto in vn cati- 
no^ giudicando prudentemente , che non forte viciro 
dalle vene hemorrpidaIi,mà per rottura di qualche po- 
ftema interna, ce lo fece vedere , & approtiata la di lui 
opinione >diffimo,die ofieruartè/e vi fofle alcun male^ 
nelle parti balle: & egli ricercando diligentemente , ri* 
trouò due foretti nella natica finiftra , da* quali altro 
non vfciua,che poca ferofità fanguino!enta,e penetran- 
li collo ftilo,conobbe, ch'erano profondi con molta ca^ 
uità,'onde fatto il taglio necefikrio , per quello non vfcì 
altro,che materia cruenta,e di peffimo odore . Oflcruò 
in oltre,che la carne dentro della cauità era molto fra- 
cida,e di bratto colore^ e che erano due altri fini, vno 
de* quali fi diftendeua per la parte di lotto verfo il pe- 
rineo^ l'altro oppofto andaua all'insù à canto dell'inte- 
ftino retto;che perciò il Sig.GiorPaolo ritrouò collo Iti- 
lo il eletto inteftino perforato; onde fpefle volte l'illefla 
materia paflaua per lo fecerto,e per la natica . Confide- 
rato quello abfceflae là neceffita del taglio,ilSig.Hiar- 
ea diilè r che non fi poteua fare alcuna euacuazione di 
fknj^k quale per aU giudicaua neceffana , f^ene 
k (era auanti haueua propofto il medicamento . Iofof- 
eriflì alla di lui opinione ^aggiungendole bifognaua.» 
ofleniare/e l'abfceflb forte cririco,ò fintomatico. Quel- 
la mattinasftnfufe vn feruiziaie , il quale j>oco,ò nulla-* 
operò.La fera continuò la febre, forte , & intenfa al fo- 
lito.Furono latti altri tagli dal Signor GiorPaolo. Con- 
fiderando tutti tré vniti la qualità di quel!' abfceflcv , 
concordemente deliberammo ^ch* egli non forte il mai 
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principale;mà vn rampollo del primo,e dell'interno, 
perciò (limando neccuaria l'applicazione di qualche^ 
rimedio, il Signor Zuccati primo dille, che non po- 
tendo applicare le fanguifughe,più torto gli darebbe vn 
poco di calTìa con cremor di tartaro. Il Signor Hiarca , 
Óc io proponemmo l'euacuazione di Sague dal braccio; 
perche ertendo rabfcelTo efterno fegno di pienezza dei 
vafi,dubitauamo di vn'altro interno . Fù eleguita la no- 
ftra deIiberazione,& affittendo à quella operazione col 
polfo alla mano, ne lafciàmo vfeire jfei oncie in circa . Il 
Malato tolerò Tenacuazione, e la l'era vniti olferuammo 
il langue corrotto, e lènza confidenza . II Signor Gio: 
Paolo parimente oflTeruò, che dall' abfcellò non vfciua-* 
marcia alcuna,mà poco icore,che le carni erano liuide,e 
che cominciaua apparire la gangrena; perche tagliando 
con la forbice vna parte di carne corrotta , non fenriua 
dolore alcuno.Onde la mattina tegnente , approuando* 
lo tutti noi , con alquante botte di foco fermo il corfo à 
ouefto nuouo male,come riufeì. Continuaua tuttauia la 
fceflà fete,Ia faccia rofla,la lingua nera,e tallora co qual- 
che Iputo di grolla pituita,e di fangue ; la notte qualche 
delirio , onde furono applicati li veficanti alletcHfcie • Il 
corpo,benche follecitato dal medicamento,ò da crifteri, 
niente,ò poco euacuaua^e ciò liquido,e crudo .In quello 
momento di cole il Sig.Zuccati diceua,che il fangue ha- 
ueua debilitato le fbrzeril Sig. Hiarca , & io Io negauà- 
mo,aggiugendo,che altra debolezza non era,che quella* 
la «jjuale procede da vn male grande,& inuincibile, non 
pero tale,che potefle impedire l'euacuazione di poco sa* 
gué, in vn giouinc pletorico, nutrito fino al decimofetti* 
mo con cibo pieno . L'abfcefTo efterno fratanto riufeiua 
femjpre inutile^perciò diffi vna fera, che dubitaua di vn* 
altr^ interno già fatto , e che sì come fi era rotto al di 
fuor^fi rompefle anco al di dentro,e finalméte per que- 
fta rottura improuifamente il N.H.morilTe, citando ap- 

preflb l'autorità d'Hippocrate, A tnbcrcHli intus rupti*- 
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ntydnimi exolutio,& mors: pronofrico,che intimorì tut- 
ti di Cafa,e che pur troppo fi è verificato . 

In quefto tempo fu chiamato il Sig. Fuoli per la cura 
deU'abfcetfb efterno. Quello venuto bi alìmò le botte di 
fuoco,perche poteuano infiammare la parte , e trattener 
le marcie: benché quefte non fodero mai comparle : ri- 
cordò lo fpirito di vitriolo,e l'acqua d'orzo co vino bià- 
co . Il giorno leguente crebbe la difficoltà di relpiro di 
rnodo,che fenfibnmentc fi vedeua innalzarli il petto nei 
re/birare . Fu oflèruata apprefib intercezione dei polii , 
diuiguale,e difordinata . Il Sig. Zuccati difle,che quella 
procedeua da debolezza di forze. Il Sig. Hiarca rilpofe, 
che ciò auuenitia , perche gli humori per li vafi fi porta- 
iiano alli polmoni, & alle arterie , e che l'intercezione 
era fatta à cagione di pienezza,e non di vacuo. Ancor'io 
hò leguito lo ileflb parere.il S.Fuoli di(Te,che poteua ef- 
fe cagionata ò da vapore maIigno,ò da vermi.il S.Zuc- 
cati fupponendo, che folle quella forte di debolezza , la 
tjmle ricufa ogni rimedio, nò voleua,che lì operalfe c<v 
laalcuna.il S.Hiarca,& io configliauamo, che fi cauafle 
fangue,perche fe vi era più tempo di rimedio aIcimo,al~ 
tro non poteua efiere,che fimile euacuazionc. Il S.Fuoli 
difle,che bifo^naus. efercitare la medicina cóforme agi' 
infee named d'Hippocrace,il quale comanda, che quan- 
do! tono aperti dWceilTi , non fi faccia alcun ? altra ope- 
razione , e che perciò meno conueniua quella del tan- 
gue: qiufi(Tupponédo,che Tablceflò folle critico) fperai- 
le dalla natica la totale purgazione del corpo,e la lalute 
del Caualiere.Nella dirkrenza.di quelle opinioni gl'Ut. 
&Ecc:SS. Alitile Barbarigo Procurat.,Michicl Morofirù. 
K.,e Girardo Sagredo , li quali allìfteuano alli confuiti , 
pecfuafi dalla ragione , abbracciorono il noltro parere ; 
per tanto fix Cubito cauato il fangue à tal mifura , che^ 
non eccedeua la toleranza delle di lui forze , e la-, 
fera ben'efaminato da tutti , fu riconofeiuto di mi- 
glior condizione del primo • II giorno feguente non 

eilen- 



e (fendo venuto il Signor Fuoli alla vifita,fu chiamato in 
fuo luogo il Signor Pietro Maria Tofio, il quale frimai 
ben'informato, prontamente conobbe il male vniuerla- 
lc , e particolare.La medefima fera rillnftriffimo Maia- 
to,parlandó con voce robufta,e gagliarda , prefe il cibo 
alle hóre otto della notte . Dopò di ciò il Signor Cor- 
noldi andando à ripofare , improuifamente richiamato 
dalle ferue;perché il Caualiere moriua , appéna giunfe à 
tempo di vederlo fpiràre con fegni di euidente foiìbca- 
zione,con anfia di t>etto,con gli occhi intenti * e con te- 
tale pèrdita de i polfi.La mattina con permiffione degl - 
Intereffati fu aperto il Cadauero alfa prelenza degl'in- 
frafcritti. Aperto dunque il Cadauerò dal Signor Pietro 
Maria Tofio , ne ritrouata nelle vifcére del ventre infe- 
riore alcuna offefa,che poteffe efler cagioni della morte 
del Caualiere,diffimo,cne apriflè il Torace, che iui fi ri- 
trouarebbe,conghietturando,e dalla febre , e dagli acci- 
denti ofTeruati nel corfo del male , altro non poter effc- 
re,che vn'abfceflbie cofi appena fpactato il petto, à pri- 
ma vifta fi olferuorono li polmoni infiammati , buona 
parte neri,come il carbone,liuidi , e con manifefta gan- 
grena.Pofcia prefi per la mano, il Signor Gio: Paolo fe- 
rendoli co'l coltello , vfci copia di marcia , & il Signor 
Tofio cercando il fondo della poftema^:itrouò,che que- 
fta fi era rotti ali di dentr©,e che li vafi grandi delli pol- 
móni erano ripieni della medefima ; perloche haijendo 
toccato co'l ditd la vera cagione del male , e della morte 
del Caualiere , chiamai il Signor Cornoldi à vedérla»» , 
mentre ftaua ritirato nelk Sala ColMuftrifrimo, & Ec- 
cellentifiimo Signor Girardp Sagredo . 

Quella è l'hiftoria fedelilfima, e vera di nuouo riferi- 
ta^ premetta , come fondamento del leguénte ragiona- 
mento. Aggiungo anche la fòfcrifcionc dei Teftimonij ; 
acciòche e la qualità loro , e la forma della teftifìcazio- 
ne autenticata dal Signor Claudio Caolini Publico No- 
tar© nella Città di Venezia , appreflò di cui ella è 
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iregiftrata. tolga I'occafione di dubitare • • 

Io Danielo Delfin Eletto d'jiquileia confermo cori 
mio giuramento la prefente relazione,come vno,che mi 
fon trouato alh confulti , e che hò potuto ofTeruare il 
male,e gli accidenti^ la cura in detta relazione deferi- 
ta; fuorché nell'aprir che li fece del cadauero , alla cui 
operazione non mi trouai Preferite, mà mi fu bene rife- 
rito eflcr vero, quanto è flato ritrouato di male nelli 
Polmoni.. 

lo Michiel Morofinì Caualier affermo con mio giu- 
ramento la prelènte telatione in tutre Je parti -> efTendo 
fempre flato prefente alli confuki,& hauendo oflenmto 
la cura del male : inquanto all'apertura del cadauero 
non mi tróuai prefente,mà fentij dire, che v'era vna Po- 
flema con le circoftanze deferitte . . 

té Gir air do Sacre do con mio giuramento affermo la 
lopradetta narrazione elfer vera in tutte le fue parti ; ef- 
fendomi femore ritrouato alli confulti, Se operazioni 
nella cura den'infermo,come ancorché l'Eccellentiflìmc* 
Zuccati fi licenziò da me;non volendo affiftere all'aprir 
del cadauero , & che il Signor Cornoldi fu chiamato £ 
veder li polmoni offefi e tornito fuori mi dille, hauer 
veduto il male . 
. Io V tetro Maria Tofio affermò con mio giuramento ì 
che hauendo aperto il cadauero, non hò ritrouato nel, 
ventre inferiore alcuna cagionè di morte , folamentc^ 
nelli polmoni hò ritrouato , che la parte dritta era sfa- 
cella«a,e negra,come carbone , & la medietà della fini-* 
ftra era poftematà,&: i vafi grandi ripieni di marcia, che 
tagliando tanto elfi , quanto l'iftelfe foftanza, fcaturi 
grandiflìmà copia della medefima . 
. lo Cio.Paolo Tirri aiutando l'Eccellcntiffimo Signor 
Pietro Maria Tofio nell'i prir il cadauero > é ferendo^ v 
li polmoni , hò veduto vfeire dalli medefiml . Copiofa 
marcia , di poi cercando col detto Signor Tono il fon- 
do della Poftcma { hò ofieruato i ClW 4$* lottò al di 
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l dentro , e che la marcia era entrata nei vati - 

I Io Paolo Alberti confermo con mio giuramento, che 

' eflendo aperto il cadauero,hò veduto vna Poftema , che 

rorta al di dentro,la marcia era entrata nei vafi delli pol- 
moni 3 c che U medefimi enuio liuidi,e negri come car- 
tone, P 

* 

Breui rifleffioni fopra l'hifhria. 
CAPITOLO SECONDO. 

* 

ARiftotile difle bene,come egli fuole,che Phiftoria 
è à marauiglia vtile alle conlulte del gouerno ci- 
Lib.i. uile./// confili)* publicis hi/toriarum , & antijuitatis co- 
KUet* gnitto mirificè vùlis ejh Io frapporrò da quello Maeftro 
il filo prudente configiio all' vfo della Medicina ; impe- 
roche non meno,che nella polizia , anche neli'efercizio 
dell'arte molto gioua la memoria degli antepafl'ati ati- 
uenimentij perche dalla fimiglianza degli accidenti tra- 
fcorll polliamo trarre argomento per ben deliberare^ 
intorno alli mah prefenti,e fiituri.Quinci Hiopocrate ci 
lafciò fedelmcnte'defcrictc le hiftorie delli più graui, e-» 
più riguardeuoli: Se altri dopo lui feguirono , e leguono 
f urt*hora quefto lodeuole coftume.L'Ecclefiaftico ci ad- 
ditò la ragione , acutamente dicendo, Ouidcft, quod 
fuit ? ipjum, quod futurum e fi . Quid e fi , quod fa- 
ttura eft?ipfum,quod faciendarn eft ; pcròcìie, fe quello , 
che vna volta fù,è lo ftellb,che ancora farà,e quello,che 
è (lato ferro , douerà farfi di nuouo nell'auuenire , chi 
conféruerà,almeno nella memoria dell'hiftoria , il mo- 
dello delle cofe palTate , fopra elio riflettendo matura-* 
mente,faprà con giudizio ouero impedire le imminenti 
• Lib.p. calamità,o con prudenza incontrandole, valorofamente 
hift. curarle . Pr<tterìt£ quippè res , dice Polibio, optimafunt 
rerum gerendarum documenta . Quefto è il motiuo,che 
io freddo di uflectere fopra l'hiftona qui prefentata^, \ 

• non 
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non (blamente perche,ò Lettore , confiderando quanto 
bene le mie ragioni s'accordano coll'efperienza , ar- 
gomentile li difcorfi fiano parimente veri: ma ancora^ 
Stri meglio s'auueggano , ammaeftrati à cofto dell - 
altnii fcìagure , e come diffe Celfo in limile propofito , Iib. 8. 
ne decipiantur cadcm ratione , qua quis ante a deceptus de re 
eft . medi- 
chi hauefle dato d'occhio sù'l bel principio del male ca. 
all'immobilità del corpo , ouero alla malageuolezza del 
moto 5 aI temperamento del Caualiere , alla vita antepaf- 
fata, haurebbe certamente comprefo , confederando fe- 
condo i faggi auuertimenti d'Hippocrate , quapatia ur 
ager>& ex qua caufa> che la latitudine procecteua dalla 
copia degli humori, li quali diftendendo li vafi,impedi- 
uano , e rendeuano maiageuole il moto , come inlegnò 
chiaramente Galeno , Altcrum iajjitudinis genus nem- 4. de 
pè in quo tenfio [entitur , quoties fu* [ponte incidit , ruéda 
plethoricis fuperuenit \ quippe tenduntur ex hac foli- valer. 
'da animalis partts , precipue in quibus fucci conti- 
ne n tur . Da quella confiderazionc ageuolmente fi po- 
teua raccogliere il vero rimedio, e metter la falce al- 
la radice del male : cioè lì doueua, premeflà qualun- 
que leggiera euacuazione delle prime vie , aprire la^ 
vena co'l taglio , e togliere con l'euacuazione del fan- 
gue in vn punto Aedo la pienezza , reftituire la trafpi- 
razione , impedire la putredine , &o il moto à qualun- 
que parte principale , come auuertìanco il Sig. Obez , 
e fu diffimulato dal Signor Manfroccino ; perche non_, 
hebbe cuore per affrontarli à queftà maftima tanto lò- 
lìanziofa nelle febri acute : e prima l'additò Hippocra- 
te generalmente con quel famolb Afonfmo , In f vinci- Seét . 1 • 
fijs morborum fi quid tibi videtur mouendum , mo- 

e lo (piegò nobilmente Galeno, circa initia ve- . > 
rh illorum morborum , in quibus fperamus Agrotunu ' * 
conualiturum , tentandum eft , maior.a afferre prs.fi- 
dia , de quibus Jtiippacrates dixit , fi quid t ibi. vi- 

F detur 



0 



Digitized by Google 



detur moù^ndum^moue . Sunt auttm h<tc maxime qui- 
dem vena [eEbiojtonnunquam vero & purgano, quorum 
neutrum oportet in vigoribus adhibere . Nelle quali pa- 
role è da notarli attentamente,chc il taglio della vena è 
più (limato,? preferito alla euaCuazione del corpo ; pe- 
roche la purgazione fupponé turgenza di humori,che-> 
rare volte fuccedd : e femprc deue precedere la concai 
z i une, la quale folamente nel vigor fi compiile: mlallà. 
cuacuazione del fangue non fi richiede rurgenza, ò 
colli greci l'Orgafmo degli humori, ne meno la cònco- 
zione;mà qualunque volta vi fia pienezza nelle vene , 
perioolo di corruzione, e di moto irregolare del fangue 
ad alcuna delle parti nobili , fi può,anco lenza prece- 
dente euacuazione di corpo , aprire ficuramente la ve- 
na , come coftuitiò Hippocràte e fu bene olìeruato dal 
dotti Aimo Vallefio.Di auì è nato,, ch'eflèndo ftata om- 
meflaquefta neceflarijmrna operazione, il male nel 
ièttimo giorno fi aumentò > peròche gli huniori non_* 
, cuacuatijchiufi nei vali * non trafpirando , fi fono cor- 
rotti A all'hora prendendo moto, fi fono portati al pet- 
to>& aljii polmoni, vifcere caldiffimo * che per la gran- 
dezza, e la moltitudine dei vafi , e per la quahtà della-» 
lua foftanza facilmente riceup , e fi riempieiperciò do- 
po quello giorno per l'offefa della parte crebbe la fé- 
te,il color delle guancic,e Sfiati in efià gli humori vfci- 
ti dalle vene , n fece l'infiammagione , che fu ò Rifi- 
pilla flegtttonofa , ò infianimagione rifipellatofa : el- 
fendoche, come oflèruq Galeno in più luoghi , afla-> 
pienezza degli humori non euacuati opportunamente 
Succedono le febri, la Rifipilla , & altre forti d'infiam- 
magioni . In ijs , qud plethora , feurepletiones vocan- 
i . de tur , & in cachochimip , idefi humorum vitijs par- 
difFer. ut debiliorespartim inflammarior.es patiuntur; parrim 
febriù. iryfipelatat&c. e nel medefimo luogo foggiunge j p/<r- 
thorafeù repletio afrert febres>&c. 

Di qui anche è auuenuto , che fatta l'infiammagio- 
ne, 
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he, i tempi particolari dei parofifmi non erano pii 
diftinti, e pareua quafi k febre di vn fole tenore; pc- 
ròche gli humori non fi moueuano da luogo à luogo , 
mà nefli foli polmoni accefi , corrotti , ò fermentati , 
come vogliamo dire , feguiua la febre della medefima-» 
maniera, che và congiunta con ogn* altra forte d'in* 
fìammagione . In quello tempo aumentandoli il ma- 
le, e crescendo gli accidenri,ruifciua.vana, & inutile-* 
qualunque euacuaxione di corpo ; perche tutto ciò, che 
vfciua era poco eferemento , crudo , e bilmfo , chc^ 
fu da Ariftocile acconciamente chiamato colliquamen- 
roj ed è mero effetto , e li ritorna del calore f tramerò . 
Ne poteua il medicamento di Caffia , e di cremor di 
tartaro , come notò il Sig. Obez , paflar la sfera delle-» 
prime vie , e giunger là , douc rifiedeua l'importante, 
e principale cagione del male ; e perciò quefto , e gli 
altri rimedi j erano infufficienti , trafeurato già dappri- 
ma il più efficace , e più neceflàrio > che era k canata^ 
del Càngue • 

Le orine vfeiuano copiofiflìme , e bianche , non.* 
tanto ptT le copiofe beuanck di acque , e di fiero , 
quanto per Pinnamagionc dei polmoni , & per il calo* 
re colliouatiuo : acutamente ofleruando Ariftoùle, che 
la neceflltà del beuere procede dal calore delh polmoni* 
e che oue negli animali quelli fi trouano , hà la natura 3 . <ks 
dato loro la velica per raccogliere la orina , che nccef- par.an. 
fidamente fi fepara dalle beoande ; onde quanto fono 
quelli più caldi , tanto più è neceflària la beuanda „ & 
in confèguenza è più abbondante la generazione dell"- 
elcremento ac<juofo , che fiero , ouero orina fi chiama. 
Quella è la cagione , donde Hippocrate ripofe le orine 4. dc^ 
tenui fri gli legni canini dell'mhammagione 5 peròchc >idu 
primieramente denotano l'eccedo vemente del calo- acuto- 
re ; fecondo , che la porzione forale fokmerue fi fe- rum. 
para , e fi ritiene la grolla . . ; 

Nel tempojche gli humori concorfero alli polmoni, 

F ìj la 

* 

* 

Digitized by Google 



*4 

la natura dcpofc alle parti bade buona parte cTefli , 
la depofizione forfè fuccedete all'hora , che fentì il 
Malato dolore nel fondo del ventre , e prouò difficol- 
tà nei render Porina : l'vno , e l'altro pofeia fuanì; per- 
che la materia fu tramandata alle natiche > e poca fi 
trattenne intorno ai Perineo . Quefto Abfceflb non 
conofeiuto , efTendo difficile all'hora tal cognizione^ , 
c perciò lungamente: ritenuto rhumore , feguirono li 
due mali nelrhiftoria accennati 2 cioè la corruzione^ , 
egli fini; eflendoche gli humori con lunga dimora., 
non trafpirando in vna parte molto difpofta alla cor- 
ruzione, come Hippocrate , e Gafeno auucrtirono., 
corrotti che furono , hanno appreflb col fuo tocco 
corrotto parimente la parte, fatto la cauità, ,e gli fi- 
ni , finoche la putredine è arriuaca all'eflère della Gan- 
grena. Quefto è,che Hippocrate infegna , perifchiua- 
re limili mali,ad aprire i tumori delle natiche , benché^ 
crudi. 

Se il male crebbe fino al decimonono giorno , & in 
quel tempo, occupate le parti , hebbe anche il fuo vi- 

fore , e la perfezione ; non è da ftupire , che il rime- 
io, per altro. valido , eneceflario,màintempeftiuo, 
non Sabbia recato follieuo ? fc, ne l'euacuazione del 
ianguc,nè'I medicamento può cauare l'humore fiflb nel 
luogo offefo y come Hippocrate prudentemente con- 
fiderò : e non reftando altro meze di euactiare , che lo 
fputo,e l'orina groflàmefliina di auefte euacuazioni tut- 
tauia potè feguire ; perche, rotto r Abfceflb , prima che 
la natura cacciafle fuori la màrcia per alcuna dellc-^ 
accennate vie, reftò lo fpirico fbfFocato , ed il Caualiere 
eftinto. 

Ho breueraente fatto quefte rifleffioni fopra i'hifto- 
ria, affinchè facendo vedere accordate infieme l'efpe- 
rienza > e la ragione degli auuenimenti ; quindi fi iac- 
cia argomento della certezza de'miei difeorfi : eflen- 
do > come Auerroe diceua > quello accoppiamento del 
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fenfo colftntelletto indizio infallibile della verità . Ex- 
perirnentum fermonum vcrorum e fi ,fi rctle confentiant 
fenfatis. 

• 

Sirif eluono le obbiezioni fatte dall' j4uuerfari§ 
contro, l'hiftoria; e [coperta la fua ignoranza, , 
e la menzogna , ella refta più valida- 
mente ftabilìta l 

NOn c mai tanto ficura frà gli huomeni la verità » 
.che non troui,chi le contradica,e I'impugnì:nè la 
bugia così difettofa,e mancheuole , che non habbia al-* 
cuno,che la difenda,e la fegua: Nulla faditas fine ama- 
tore inulla fatuità* fine patrono . E così chiara, e cer- 
ta l'hiftoria, k quale fin'hora ri hò dimoftrata , ò Let- 
tore, che può elier pofta in faccia del Sole, per effer 
riconofeiuta , e venire à qualunque cimento , per effer 
prouata . Con tutto ciò l'Auueriario armato della bu- 
gia , & ardito colla sfacciataggine in su la fronte ten« 
ta di riprouarla . Io per tanto pongo à canto di lei 
la relòluzione delle obbiezioni , che le fon fatte ; ao» 
cièche tolte le tenebre dell'ignoranza , e della menzo- 
gna,che vengono ad ofcuraria,alla fine più chiaramente 
rifplenda . 

La prima obbiezione del Signor Manfroccino è con- 
rra le Leggi della buona hiftona: forfè come l'empio À- 
teiil^ toglie dal Mondo Dio, affinchè non fia,a cui deb-* 
ba vbbidire,e pofla viuere à fua vogliaxofi egli dileggia 
le regole dell'hiftoria , per non efler coftretto alla Toro 
oflèruanza , mà pofla fingerfela à capriccio • Perciò di- 
cendo il Signor Obez , che l'biftorico debba fcriuere co- 
fe reali , o da lui vedute , & vdite , o da altri fedelmen- 
te narrate : che parimente fi a lo Scrittore indifferen- 
te tra le parti , e c'habbia l'animo purgato da qua- 
lunque pajfione : egli quefte belle , e Sante Leggi chia- 
ma cisneie pulite • Qui , Lettole , non rifpondo , com* 
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alcuno non rifponderebbe à chiunque nel mezzo gior- 
no negafle la luce del Solerfolamente confiderà per me , 
fe nella rifpofta del Signor Manfroccino l'ignoranza , ò 
la sfacciataggine fia maggiore . 

Secondo,à ciòcche dice il Signor Obzz>che non poten- 
do l'htftorico femore ejfer prefente a tutte le cofe , può ri- 
tener la c^gnìttont) e feruirfi dell'altrui teftimonian^a : 
il Signor Manfroccino rifponde, che quantunque ciò 
vero (ia,però,f *f eris paribus>piu fi deue credere ad vno , 
che fiatato prefente 9 echefcrmt eofe vedute^ & ojferua- 
te 9 che ad vrialtr^ch^ le (rabbia htuutt per f empite e re- 
lazione • 

La rifpofta farebbe buona , quando fi venficafTe la., 
condizione da lui polla in quelle paroie,r<6/rr*/ paribus: 
mi non effendo quella verificatane anco vale la fila ra- 
gione,come più à baffo dimoilrerò • 

Terzo , finge vna tal quale concradizione^perehe ha- 
uendo detto, che il giudico fatto psr relazione altrui h 
fallace] per oc he pajfando per molti capi , viene alterato > 
à griffi delle acque , che [corrono per varie miniere-* , 
non polla elfer certa Phiftoria , che il Signor Pecrohelli 
conforme all'altrui informazione deferiue • 

Quella però non è contradizione, perche egli non hà 
pigUaro la notizia hiftorica da lontano, quali per le ma- 
ni di molti mà da quegli ftelfi Caualien , che videro i 
fatti , & vdirono le Coniiikc ; onde anche confermano 
con giuramento àò,c'hanno vcdutOj& vdito . ft 

QuartOjdice, ch'io hò fatto errore , perochc in vec^j 
di difendermi allvfo dei Letterati colle ragioni , e colle 
dottrinerò prete fo coli* autorità di conciliar credenza in 
Afedicina a vn* bijloria da me compofta 9 alterata,e ma- 
culata dicomradÌlioni& alttout aggiaxge>diuerjifica- 
ta,e falfificata . 

Qui cominciano à comparire le diuife naturali dell'- 
ignoranza : perche il Protomedico non intende la diffe- 
renza,chc e irà I'hiftoria^ la dottrina . L hiftoria, eflea- 
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do vn racconto de'fiitti particolari,narra,e nan próua-» : 
la dottrina,con/iderando gli vniuerfali,difcorre. Quinci 
volendo io publicare,e teftificare i fàtti,non doucua va- 
lermi di ragioni,e di dottrine : mà della notizia del CoOr 
fo,ò proprio,ouero di altri; perciò quefto non fu errore > 
ne artifizio,per alterare,e falfificare l'hiftoria , mà mezò 
proprio di renderla certa, Sceuidente. Se dunque ho 
procurato di rapprefentare al viuo i fatti,& i dctti,e che 
tollero teftificati da quegli,che videro,& vdirono, e che 
fono d'intera fedejontani da ogni lo( petto d'interefle, e 
di paffione,mi fi dirà, che hò falfific&ta , e maculata l'hi- 
jfìoria?Se hò ridotto ogni dubbio al primo,e vero lume , 
che ci die la natura,apè alla cognizione del fenfo , non 
potendo li fatti particolari hauer altraprouafcomc dice 
AriftotiIe,e bene ) che coll'elTere palelati folamentc per i.Poft. 
via d'induzione^ non per medium : il Signor Manfroc- n. i. 
cino mi oppone,c ? habbia faliihcato l'hiftoria ? Alterata 
l'haurei/e Jafciato il fenfo,con argomenti dialettici , c_>» 
metafifici,che non mancano ai Cauillatori , haueflì in- 
torbidato la verità . 

Quinto,cflendo ft^to il Potomedico dal Signor Obez 
conuinto di temerità , perche negaua la fede douuta ai 
Teftimonij, hor^ il Signor Manfroccino rifpònde,^ il 
racconto public ato dal Petrobelli è parte vero , e pariti 
falfo;n*a che non fegue per quefto , che i Nobilitimi Te- 
fit/nonij/iano falfi;perche non confermano 9 fe non quan- 
to ^an giudicato contener verità , e quanto nella profej- 
fione di Medicina da loro aliena ha compreso la loro co- 
gnizione . 

Ne maliziarne inganno , nè ignoranza pari à quel-'«u 
dell'Autore di auefta Confutazione certamente lì può 
trouare. Vorrebbe negare Ja fede ai Tertimonij,mà con- 
uinto non pi]ò,e teme per riuerenza . Se però io con&(- 
fa,ca;dono à terra le lue ragioni : onde s'immagina que- 
lla Iciocca rifpofta,c'Ài il racc onto del Petrobelli fia par- 
te vero 9 e parte falf ? s tuttama non dimoftra, quale (ia la 
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parte yera,c quale la falfa,perche non può : e pure.enL* 
necefTario,per conofcere , fe colla vera io conleguiua il 
mio giufto fine , ò colla f alfa era rifiutata l'hfftoria: e 
.perciò non libera 1 Teftimoni j dal folpetto di falfltà:im- 
peroche col loro giuramento approuano tutto,e non., 
parte del contenuto nell'hiftoria \ eccettuato ciòcche fù. 
trouato nel Cadauero aperto . Ne falua la malizia > e 1' 
ignoranza del Sig.Fuoh quelIo,che giungexioè che non 
confermano ,fenon quanto han giudicato contener veri- 
tà , &c* Prima, pcroche il Sig. Zuccati hà conofeiuti li 
Caualieri capacillìmi della cognizione di tutto dio , che 
(li dilcorfo nelle ConfuIte> mentre nfcl fuo cotti tuto fat- 
to negli atti del Nbtaro Teftagroflà , nel Capitolo 
terzo elpreflamente dice , che fatto il racconto dell*- 
hifioria del male > &c. fup plico la grandetta de oli 
jiffificnti a correggere , fe foffe fiato il racconto ds~ 
ucrfo , &c. fe dunque il Signor Zuccati ftimò li Ca- 
ualieri habili non (blamente à conofcere , mà à cor* 
reggere jl racconto delPhiftoria del male , potè an- 
co il Signor Petrobelli valerfi della loro teltificazio- 
ne . Secondo confiderati tutti li punti , che il de-* 
icriooao nell'hiftoria, non li ritroua pur vno , che 
ecceda la cognizione di quei Nobilitimi Signori ; 
pcroche fono cofe fenfibili, e manifefte anche à qua- 
lunque del volgo , non che à Caualieri di feno ma- 
turo , e di perspicace intelletto : cioè che il N. H. 
fi malajfe con latitudine di tutto il corpo, ( cornerà 
ferifee anco rilluftriilìma Madre , che vdì le Quere- 
le del figlio ) : che il male crefcejfe il f et timo gior- 
no, e pereto fi facete la Confulta co*l Signor Hiar- 
ca: che non foffe diarrea, h flujfo di ventre : che fe 
gli da [fero medicamenti inutilmente , e $' infonde jfc- 
ro crifteri : che aumentandofi il male , crefcejfe la^> 
fete , e la refpira^ione : che la faccia foffe più rof~ 
fa del naturale: che gli f off ero applicati li vefican* 
tè alle cofeie , hauendo la notte qualche delirio: 
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frimd del mio arriuo il Signor Zuccati , affentendolo 
il Signor Hiarca > haucjfe preferitigli fcoli collo fpi- 
rito di vitriolo , come appari/ce per le ricerte notata 
dal Signor Obe^ e diffimulate dal Signor Manfro$- 
tino: che le orine fodero crude y e più, copio f e Jell<^> 
beuande: che il cito foffe pieno di carne gro/fa, e di 
molta foftan^a dal principio fino al decimo Jettimo 
giorno: che il Signor Hiarca , & io habbiamo appel- 
latola febr e acuta : che io vna fera habbia detto i$u 
vnapublicaConfulta y che temeua d' infiammarono 
interna , e di rottura di Abfceffo^ che ree affé impro- 
uif amente la mortai che aperto l* Abf ceffo co'l taglio , 
non fia v fetta marcia alcuna , ma folo Icore , poco 
f angue corrotto , e puT^olente : che per l'odore catti- 
uo y per lo fenfo perduto nella natica , & altri fegni fi 
dubitale di Gangrena: e che tutti li Medici accon- 
fentijfero alle hot e di fuoco , &c. fono li punti deli* 
hiftoria, all'intendimento dei quali non fi ricerca^ 
Perizia di Medicina , ballando hauer buon occhio , e 
buon vdito j e perciò da loro furono con folenne giu- 
ramento approuati , regiitrati negli Atti di publico 
Notaro , e permeilo dai Superiori, che colla ftam- 
pa follerò diuolgati . Hora di nuouo interrogo il Si- 
gnor Manfroccino , ò che quelli punti fono flati ve- 
ramente i e fedelmente confermati , ò nò : fe concede 
il primo, hà perduto lacaufaz fe afferma il fecondo, i 
Teihmonij'fono falli; non elTendo altro mezzo frà 
clue propofizidni contraditcorie , co'l quale egli fi pol- 
fa fàluare . Quinci Lettore deui reftar auuifato delle*-* 
frodi dell' Auuerfario , per non efler ingannato da' 
fuoi caiiilli , co* quali fempre ftudia d'olcurare la ve- 
rità . 

Serto dice, che folo il racconto del male fatto dal 
Signor Zuccati è vero, elegitimo : prima per l'au5 
torità fondata sii la di Irti età venerabile , e nell* inte- 
grità dei fuoi cofttwi: fecondo* perche e corroborato. 
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eolie più valide teftimonianl^e del Str. Cornoldi , e del 
Sig* FmoIì. 

Rifpondo,che il racconto della lettera , e del coftitu- 
to è mancheuolc in tutte le parti , come fu dimoff rato 
dal Sig. Obez , & io qui appreflb ripetendo , farò più 
chiaramente apparire, e che vera non Zia la condizione 
del cAterisparibus {opra pofta. Primo è màcheuole per 
cagione del fuo Autore , in cui concorrono due condi*- 
fcioni, che fecondo le Leggi Ciuili , e Canoniche gli le*- 
uano la fede,e la credcnza.La prima , perch'cgli è inte- 
reflàto,& agpatfìonatoil'interefle Ci conofce per la dife- 
fa , ch'egli fa dell'imputata ommiffione del làngue , 
della negligenza nella cura del mainila paflìone fi fcuo- 
pre in quella lettera indegna ferina contro di me, fpar- 
la di vencncse di rafrbiaXa feconda, perchejhauendo il 
Signor Zuccati prodotto vn coftitutó negli atti di pu- 
bheo Not^ro,è diuenuto Attore , e coinè tale non può 
prouare,nè meritar fede , e credenza : quantunque per 
altro egli Ila e venerabile per età,e per la bontà de' cch 
ftumi eiemplare ; altrimenti vera non farebbe quella-, 
maffima de* Lcggiftiy^dttore non probante&cus abfolnì- 
tur,iz lo fteflò Attore folle bafteuole à prouare le pro- 
prie alferzioni . 

E ancora mancheuole il racconto , Se il coftituto del 
.Zuccati per parte de ? Tetti moni j. Pnma,perche fa- 
lbe temerità intollerabile di chi preferifle la teiti- 
monianzri dei Signori Cornoldi , eFuoli à quelk dei 
Nobilitimi Caualicri Daniello Eletto d'Aquila , Ni- 
ellici Morofini Caualier,e Girardo Sagredo • Secondo, 
Perche il S.Coqioldi no teltifica legaUnéte ciò,che vuo- 
le il Sig.Zuccati$eflèndo ftato con violenza condotto al 
Cacello del Noterò Tefl:agrofla,e per viaggio con ifde- 
gno,e cpn grida confalo , fii pofcia neceltitato à teftitì- 
icare,coipc notò il Sig.Obez,quello,che non voleua:co- 
sì detto Sig.Cornoldi mi confcfsò, e perciò mai non mi 
fugherà, pflèndo egli Signore houorato, e di buona co- 
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fcienza:3rin oltre,perche anche à me,& à molti altri hà 
detto la prima volta,che vifitai il Caualiere,(dolendomi 
con eflò lui in difparte dell' ommefla cuacuazione del 
fanguc, ) che ancor* egli fi ftupiua.chef offe fiato cosi ma- 
lamente curato , e che V batterebbe canato , ma e [fendo 
alfiftente à lui non toccaua parlare : 8c alla N. D. Ma- 
dre del Defonto Caualiere, quando feguì il difparero 
frà noi intorno alla feconda euacuazione del fanguc , 
interrogato della fila opinione , rifpofe ; che ancor egli 
cauarebbe fangue,mà aefideraua , che il Signor Zucca- 
ta non fapefife quella fin dichiarazione: à cui la Dama., 
fogguinte, hot a fon contenta , concorrendo ancor voi 
nella deliberatone di quejlo rimedio . Di più prillata- 
mente fi hà dichiarato , che non era Diarrea , ma chy 
per rifatto del Signor Zuccati taceua : e per l'ideila-» 
cagione mi pregò , chenonlocoftringeflialla depofi- 
xfe>nc>aggiungendo 5 ch'io haueua tanti Tefiimoni^che 
mi bafiauano:e che di ciò mipregaua y non come , falfa- 
mente dite , per non poterlo fare in cof elenca ; ma per- 
che non varrebbe recar difpiacere al Signor Zuccati , 
À cui vitto grettamente obligato . In oltre voi lo (credi- 
tate col dire , che non hauendo affittito in tutto il tem- 
po delibale, intefeperbla vera relazioni da quei di 
Cafa, iegiàhauece riprouate quelle informazioni , 
fcriuendo > che nelle cofe di Medicina non s'adducono 
in prona altri , che i periti dell'arte : Se hauendo «rifiu- 
tato 1 Nobiliffimi Teftimonij, che erano li più inte- 
reHati , & li più intendenti della Cafa : e fe pure hora-, 
gli ftefsi ammettete , non poflbno liauer affermato cofe 
contrarie alla loro teft tmonianza : onde quelle voftrc-» 
contradizioni dinotano , olire l'inauuertenza voIIml» , 
che, cercando da per tutto refagi j,per filuarui, inciam- 
pate nei lacci , dai quali giamai lciogliere non vi po- 

«... ^ 

ti ere • 

Quanto alla teftimonianza del Signor Fuoli, vi è 
molto, che dire; mi riftringo però à poche cofe^,' 

mà 
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ma fode, e mafficcie : Prima dunque dico, che il Signor 
Manfroccino cfclude la teftimonianza del Signor 
Fuoli , hauendo fcritto , che quefto racconto , e la te- 
stificatone non fuo effer fatta da altri , che dal Si- 
gnor Zuccati direttor della cura del male , e dal Si- 
gnor Cornoldi affluente . Secondo , perche eflendo 
flato due foli giorni alla cura , quanto del male , e de- 
gli accidenti partati fapeua , tutto à lui era (lato nar- 
rato dal Signor Zuccati : e cofi egli elorellàmente^ 
profeila nei fuo Dialogo , che non emendo interuenuto 
da principio alla cura del N. H- haueua prefo vna 
minuta relazione del fuo male dall' Eceellentiffimo 
S ignor Zuccati , che l'ha medicato , come Medico 
ordinarie , hauendolo pregato à dargliela per maggior 
fua informatone . Da quella oppofizione gagiiar- 
diffima, che à lui fii fatta dal Signor Obez , & à cui 
non hauece rifpoflo , ( come fempre fate, circa li pun- 
ti più foftanziali di quella contefa , ) hora procurate^ 
difenderui con vna fuga , e ritirata poco ficura , di- 
cendo , che il Fuoli non afferma contener verità quei 
Capitoli , fere he folamente il Zuccati glie Ih abbia 
detto ^ ma perche il saper altre vie; peroche vi con- 
tradite, hauendo prima fcritto » come accennai, che 
altri non poffano riferire quefto male , e far vn veri- 
tiero racconto , cheli Signori Zuccati > e Cornoldi : 
e perche lete obligato di rapprelèntare quefle vie, 
non facendoli le proue legali fopra termini aftratti „ 8c 
incerti , mà detcrminati , e particolari . Aggiungo vn J 
altro argomento , clie toglie il credito , e la fede al 
Signor Fuoli in quella materia , cioè l'odio fuo , e la^ 
paiele maieuolenza contro di me ; dichiarando il Si- 
gnor Manfroccino , che fuo Zio hà fcritto il Dialogo , 
prouocato > (fé bene è finta quella prouocazione , co- 
me già dimoerai , ) e fdegnato ; onde perde l'autorità, 
e la tede di telljmonio : non ammettendoli dalle Leggi 
tellificazioiu di perfone foff ette , non che publicamen- 
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te interefTate per lagione di fdegno , ò di amore . 

Settimo, dice, che la febre non era acuta, mà lunga_>, 
e giornaliera, cioè quotidiana; non però niega,chc fofle 
grande, mà riprende il Sig. Obez,che la febre grande^, 
appellò acuta. E perche non è ficuro di ciò,che fcriuo, 
aggiunge, che doue nel Dialogo ftampato è fcritto, che 
non era male acuto , in alcuni ej empiavi trouafi eajfara 
U particella , non ; che Pero egli inclina a credere , che 
chi proferì l y opinione della qualità del male , vera- 
mente credeua non e ff ere acuto. Che arcigogole fo- 
no quelle , Signor Manfroccino / hora moftrate varie- 
tà d'opinioni : hora non elTendo certo inclinate ad vna 
parte di quelle : citate Autori , e teftimonij aerei : o 
finalmente , ciò , che più importa , fingendo i fatti à 
voftro modo , non apportate le ragioni di ciò , che di- 
te : e pure altroue fenuefte , che gli buomeni Sauij fi 
deuono difendere colle dottrine • Se vi marauigliate-» > 
che il Signor Qbez habbia prefo vna febre grande^» 
per acuta , quali che la febre acura non fia anco gran- 
de: io più ragioneuolmente mi flupifco della voftra_> 
ftolidezza, che riceuete vna febre grande per lunga , 
Ne vi falua la dife(a , che femore fate con termini in- 
definiti , e vaghi , dicendo , che dai più fu creduta la* 
.febre lunga : poiché non fi sà di qua! genere iìano que- 
fiipiùy fe popoli degli Antipodi,ò pure del noftro Mon- 
do ; eflendoche tal opinione nè fù del Signor Zuccati , 
nè dei Signor Hiarca , nè mia , nè tale mai l'vdirono 
da alcuno di noi quei , che aflfifteuano alle Confulte . 
Quali fegni voi recate della febre lunga , e quotidia- 
na ? Quello concetto mai non palsò nella mente di 
alcuno ; mai non fu propofto nei ragionamenti pu- 
blici , ò priuati : chiedetelo al Signor Zuccati , ch'io 
mi contento , ch'egli fia Giudice di quella queflione . 
Nè vale ciò , che dite , che duro lungo tempo , e che gli 
acuti terminano , per lo più , in hreue : peròche il mo- 
to, il pericoloni tempo, & il termine di quefto male 
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fu dentro i confihi degli acuti . Non vale anco , che U 
Signor Zuccatifia pronto à provare , che la febre non^ 
fofte acuta,e qua fi ardente , e ch'egli non ftimafifie proce- 
dere il male dal l'infiamma? ione de* polmoni , come voi 
fcriuete y perche quello Signore è di gran lunga , & in- 
comparabilmente più prudente del Signor Fuoli , c-> 
quando ciò auucnifl^conuinto dalle fue ragioni, rfìi re- 
caro à grado dlionorc,ammettendoIe,fofcnuere alla fua 
opinione. 

Ottauo,in quanto al cibo pieno , eh' è riferito nell - 
hiftoria, voglio inficine ribattere ciòcche rifponde, e no- 
tare quelksche tace . Egli dunque'non ardilce di nega- 
re , che folle pienortace però y che J,'Illuftr;& Eccdlenn 
Signor Girardo Sagredo biafimandolp , e conolcendojp 
dilconueniente ad vn male acuto,tal]ora,prudcntemen- * 
te efortaua,che in luogo di pollo, e di vitetto , fe gli daf- 
fero due vccellettiionde apparifee, che quelli non erano 
il cibo pieno , che il Signor Manfroccmo vorrebbe per- 
fuadere:mà la carne di alimento più groflb , e più mala- 
geuole all'cfler concotto • 

Tace ancora , nè rifponde alla Confideràzione fatta-, 
dal Signor Obez,chc nel nutrire il Caualiere non fu of- 
feruata la regola ftabilica da Hippòcrate, e riceuuta da^ 
tutti li Medici , che nei mali altro cibo conuenga nel 
principio loro,altro nell'aumento , e nel vigore: e chc-> 

Suanto più il male li difeofta dal principio, e s'auuicina 
Ho llato,conuiene mutare il cibo pieno nel tenue j per- 
che il N.H. fu nutrito dal principio fino al decimóletti- 
mo giorno colla medellma fpecie, e qualità d'alimento : 
donde fi fcuopre la menzogna del Signor Manfioccino» 
il quale per difenderli da quelle gagliardiftìme obbie- 
zioni,dice, che quefto cibo non era difeonuonientififimo 
dopo tanti giorni di male , volendo inlinuare con quella 
fauella, che non folle io fteflo cibo continuato dafprin- 
cipio finp al detto giorno \ eflendo già cofi palefe à tutti 
l'errore commellò circa la nutrizione del Malato , che 

le 
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le menzogne deU'Auuerfario non ballano ad occiil-» 
tarlo. 

i Tace parimente la contradizione ofTeruata dal Si* 
| gnor Obez trà Popera,e la cognizione del Signor Fuoli: 
cioè che giudicando l'oHèfa di refpiro , ( che al parere^ 
mio figniiìcaua il male interno del petto,)e(fer cagiona- 
ta da grauezza di ftomaco , non era diceuole ai precetti 
della Wedicina^nùtrire il Caualiere con cibo picnp;poi- 
the impura Corpora quo màgis nutrie* , eo magis Udes . i.a 
Come mai,Signor Manfroccino, pretendendo di confu- 
tare la Diatriba del Signor Obez , trafeurate , e coprite 
^ coll'ombra del fileni io quefti punti tanto graiii , & im- 
porranti ? Nè vi falliate con dire , che in vngióuine &c. 
cmdonandum efi ali quid Atatì i & consuetudini^ &c. 
poiché quello non era condonare aliqmd, mà totum: 
douendo prima confiderai^ la qualità,la grandezza , & 
il moto del male, c quinci prendere la giufta mifura del 
cibo* 

In quefto luogo è degiio d'efler notato vn* altro er- 
rore del Signor Manfroccino, il qualedice , che ti brodo 
graffo non è molto difeonuentente per V infiamma e ioné 
«eipolrhoniypcroche troppo palefemente dùnoftra la fua 
ignòrahza*,efIèndo il brodo grallb accenfibile , e riporto 
nell'ordine degli alimenti caldi: onde accrefeendo il ca- 
lore , viènc proibito nei mali acuti,c particolarmente^ 
» nelle infiainmagioni. Ho detto,che queftò fia errore del 
Signor Manfroccino, perche Iddio ci guardi , che fotte 
delnollro Protomedico, e ché lo feriuefle in quelle? 
grand'opere^he ci promette di date alle ftampe . 
Nono,dice,per npròùare le marcie ritrouate nei poi-» 
| moni,c he gli ^Anatomici infegnano, che in alcuni tdda-> 
] u *ri y particolarmente nei morti difrcfcoji trouatto cèt* 
tthumidit a bianche nei polmoni * che ingroffatèper lo 
^perdimento dèi cairn , e mancanza degli j piriti agi' 
imperiti paiono marckj&c. 
O acuta, ò peregrina inuenzionc , per occultare vru 
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fimo fcoperto focto gli occhi di tanti 5 e clic non poteua 
ad altri efler occulto,che a'ciechi • 

iPrima il Signor Zuccati tentò di negarlo , attribuen- 
do le marcie alla qualità degli fcoli ritenuti nei polmo- 
ni;mà fu gagliardamente ributtato il colpo , facendo 
vedere , che le l'orina era molto più abbondante della»* 
beuanda , non poteuano gli Itoli ritenuti nei polmoni 
ingannarci coll'apparire fotto la finti fpecie di marcie . 
Hora il Signor Manfroccino , fperimentando inefficace 
quella difefa,ricorre ad vn'altra più ridicola, e di minor 
valore;peròche compone vn\irgomento , che non con- 
chiude,e da vna fognata offeruazione pretende di cauar 
vna proua contra vn fatto reale ; perciò confideriamo la 
forma del fuo dilcorfo . In alcuni cadaucrifi ojferuano 
certe humidità bianche , che paiano marcie : adunoue^ 
nel cadauero del.N.H. quelle humidità erano quelle^ , 
che pareuano marcie ? Cni mai potrà ammettere quello 
modo di argomentare da particolari ad vn* altro parti-, 
colare? Se li mali dei polmoni fono vari j , e ciafcheduno 
hà i propri j accidenti, per li quali nei cadaueri vengono 
rauuifati, non Dollòno dagli accidenti particolari di vn A 
male deluderli quegli di vn'altro . Sarebbe necelTario , 
acciòche il difeorfo del Signor Manfroccino. hauelTe^ 
vigore,che in tutti i corpi morti , e (èmpie li troualTero 
quelle humidità bianche;e pure anche non ballarebbe , 
perche oltre di ciò,nelle poileme dei polmoni fifeuopri- 
rebbero altresì le marcie.Màche rifpòde alla oiTeruazio^ 
ne dei polmoni neri,come carbone?nulla : peròche que- 
llo accidente è troppo jpalefe, e certo , e fecondo la maf-. 
fima dei Filofofi , Jeqftts non decipitur circa proprium^ 
fenfibile . 

Decimo , affaticandoli di render dubia la fede de'Te- 
ùìmomjydice^che gli attesati dell Alberti^ del Barbie- 
ro non concordano colla depofiQone del Tofi: fcriuen- 
do quelli , che vn folo polmone era nero, e sf avella,-* 
fé, d'altra abfcejjato: e quelli attribuiscono à tutti 

Digitized by Googl 



5>7 

due li polmoni lagangrtnaj lapoflema . 

II Signor Obcz non fi prele cura di rifohiete quefbu 
obbiezione , rifiutandola co'l folo titolo di vn cauillo ; 
hora , che l'Auuerfario dal fuo filenzio fi fa più arro- 
gante i e predirne , che fia vn'argomento insolubile-* , 
io rifpondo , che ftà le accennate .atteftazioni non ap- 
parile alcuna difcordia legale , per la quale i Tetti- 
moni j fiano fofpetn d*infedeltà , & il fatto fi renda-, 
incerto : peròche la difcordia farebbe , quando il Si- 
gnor Tofio hauelfe detto , che li polmoni erano neri , 
e l'Alberti , e'1 Tirri haueflero deporto , che erane rof- 
fijo d'altro colore : quando il detto Signor Tofio hauef-r 
le affermato, che v'era poftema , e gli altri due , che non 
v'era : mà mentre tutti tré confermano la nerezza, 
la poftema , quefto è vn- atteftat© conforme , & vgua- 
le , che bafteuolmente proua , ne lafcia luogo à qua- 
lunque difficoltà . E fe il Signor Tofio più particolar- 
mente determina la parte della gangrena , e V al- 
tra della poftema , ciò non dimoftra contrarietà nel- 
la demolizione ; anzi più fortemente ftabilifce il fat- 
to , facendo vedere la diligenza , colla quale feco 
la Notomia (dei polmoni i e che perciò la fua attefta- 
zione fu appoggiata alla notizia della propria vi- 
lla , che cpn altro idioma alcuno direbbe all' Auto- 
pfia . 

Vndecimo , il Sig. Manfroccino riprende il detto del 
Sig.Qbez, che gli humori fi trafportajfcro per li vafi 
alci arterie de 9 polmonix la ragione di quefta riprenfiò- 
ne è la di lui ignoranza,(che fe valelfe,beati gl'ignoran- 
ti ! farebbero più faputi dei dotti : ) foggiungendo, per- 
che non ho mai intej o. fin bora , che le arterie fi distin- 
guano dai vafi . 

Se folle prattico della dottrina d' Hippocrate > e f a- 
pelle quante fono le vie, per le quali gli humorji 
lcorrendoda yna all'altra parte, cagionano le Hult 
fioni , non hauerfbbe (cioncamente riprefo il dettp 
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del Sig.Obez,e riprendendolo, non hauerehbe pablica* 
i Epid. to ia lua ignoranza . Aifceffus^am per venas , dic'egli > 
1 «et. p. autper ójja>aut tonos^aut cutem^aut alias emotiones&a 
perciò fe eante,e tali ìono le vie , il Signor Obez deter- 
miriò,che la tìuflflone nel N.H.fi facefle per li vali^Jt dif- 
ferenza di quella , che fi può fare per le altre parfi da_* 
Hippocftké già annòuerate . . 

oc hauéflè conofeiuto $ che il genere differifee dalla.» 
fpecie,faprebbe anche ± che li arterie fi diftinguono dai 
vafi:perche quelli tono vn gcàèté + che abbraccia (otto 
di fe itìolte partire le arterie Iorio Ipécie di quello ,* onde 
il Sig-Obez dille bene , e cos ì dicenclo volle fignificare, 
che per i tali ripieni non eflendo prima , & opportu- 
naftktìté eiÉidiato il fangue , gli hurriori fi rralporto- 
ronò aìli polmoni . Da tutto ciò chiaramente ap- 
pare >. cht quelli fono meri càttilli j coi quali il Signor 
Manfroecincspouero di ragione, vorrebbe rapprefenra- 
re,e far crèdete,cheiianoì graui difficoltà : e con quéftaJ 
falfà,e ridicola rapprefeintazione guadagnarli alméno l' J 
- applaufo degl'ignoranti (noi pari . 

Kiprende finalmente l'altro detto del Signor Obez, 
che UtfofieMa era rotta al di dentro , e che le marcia 
er.ùìo sboccate per le arterie lièvi nella fo(tan\a dei pol- 
thoniy$ nell'arteria venófa y e vena arteriof *.E la ragioni 
parimente di quella riprénfione è vn'altro cauillo , poi- 
che,(àké é$i)n$* ejfendo nei polmoni >aiu fa il detto dei 
fik vècchi Anatomie i 9 altro che tre forti di vafi , afpera 
artcrUt^vena arteriof a,e arteria venofa > e vna f ;ioc che- 
ri* il dire , ^che lapoftema fofse shoccata per le arteticJ 
tieni nell'arteria venófaye vena arteria fa: perche non fo- 
no nei polmoni quefte arterie liem,ché vadano all'arteria 
venòfa>e vena arteriof a . 

Mi ftupifeo , che vn Protoriotomico ritroui cauilli sì 
deboli,* cètehi^ome C\ fuol dite^n feirfo nodumlE vero, 
che fefcoftdo k comune opinione degli Anatomici ( la- 
feiande per hora da parte ciò,che fenuono li Moderni,) 
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tre fono nei polmoni li vafi famofi,Afpera arteria, Arte- 
ria venofa,e Vena atteriofarE ben però anche vero , che 
qviefti vafi fpargonò i fuoi rami per tutta la foftanza dei 
polmoni, e che li rami dell'arteria venofa , che fi diffon- 
dono à canto di quei dell'afferà arteria, fi appellano ar- 
terie heui,e per meglio dire,Iifcie , à differenza degli al- 
troché arterie afpere fonò chiamati . Se io erro nell'ufo 
di quefta appellazione $ voglio eflèr corretto dagli Ana- 
tomici più peritirmà nòri già dal Signor Fuoli , che non 
hà fapere , e talenti bafteuoli à censurare le mie opera- 
zioni : & in particolire cflendò cosi poco prattico nelle 
preparazioni ànàtorfuche,chc! efercitando Pritiàtamente 
il ilio DifcepoIo,à lui con me ne co'I librò alla mano , of- 
feruajndo le figure in quello difegnate , cercar a tentone 
le parti.Lo compatifeo però , perche non hauendo mai 
efereitàCo bene la Notoitiia^iori è dà ftupire , che dopo 
lungo tempo,chè l'hà del tutto intermetta , habbia colla 
defterità della mano perduta anche la perizia^che confi* 
fte nell^unmaginaaionè,e nella memoria ; eflendo vero 
ciò,che à quefto propofito Galeno fcriflè , Eorum vtrir p. doi 
tàs^uA fenfiius mftris pater , ajfiduam requirit confut- anato* 
tudwem.ìsAì ritorniamo al punto,donde mi fon partito* adrain* 

li rami dell'arteria venofa fono continui colla mede- 
4ima,non è diceuole,che la materia , che in loro fi ritro- 
Aiaua,fcorreflc più tofto al fuo principio, che nell'afpera 
arteria,dalla qua/e fono diftinti ? E fe bene l'afpera arte- 
ria è vuota , non è però neceflàriò y che in quella fi tra- 
mandino lempre le marcie delle pofteme, & eicano per 
la boccaritìà ben sì,che nei vafi , che contengono il wn- 
gùe,facendofi le pofteme, in qudli parimente fi rirroui- 
no le marcie . E fe ciò non bafta,il Sig.Fuoli proui, che 
in qualunque poftema de'polmoni , rotta the fia,necef- 
fariamente,e femprc la marcia entri nell -a(pera arteria,* 
per quella nel Cadayero pofeia efea fuori ddk bocce- 
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Il corpo del N. H. era pletorice . 

Contr adizioni irreconciliabili , & ignoranza 
ine fcuf abile del Sig* Afanfroccino . 

• 

REfta di efamjnar quello punto , per compire final- 
mente la risoluzione delle obbiezioni fatte all'hit 
ftoria , prima dal Sig. Fuoli , e pofeia replicate dal Sig. 
Manfroccino • Qui, Lettore , vederai la verità ergere i 
fuoi trionfi,à di lei piedi giacer l'igrforanza fuenata,im- 
pallicjice intorno la menzogna , e l'inganno (coperti , 
c la sfacciataggine rimkner contra la propria natura-» 
ne* fuoi roflbri confula. Et acciòchs quello trionfo 
comparifea più ìlluftre , prima dall-' vno dei canti vo^ 
glio difjporre le proporzioni dei Sig. Fuoli , e dall'altro 
con bell'ordine rifiutandole , tirare dalle lorocontra- 
dizioni fillogifmi si conuincenti , che dentro di efli il 
Sig.Manfroccino prefo,e riftretto non troueràl'vfcita , 
per liberarli . 

Il Sig.Fuoli difle nel Dialogo, che il corpo del N. H. 
era caccchima , e fu il detto più afliirdo di quello di 
nafagora , che prouaua eflèr nera la neue. Il Sig. Man- 
froccino qui ripeta l'ifteflà propofizione, Se eflTendo la-» 
c^cochimia di più forti , determina qual ella folle , di- 
cendo à carte 1 6, che nel N. H« non fi doueua cauar 
fangue , perche quefta peccala in qualità per mifchior 
fnento d* altri h umori , e particolarmente peccaua (a pi- 
tuita. E Ioggiunge ; che nel detto N. parente eccedere 
la pituita^ facile da conofeerfi dallo fputo pituitofo, e 
frequente , dalle carni molli^dalla febre giornaliera, e 
dalla natura dell* ab [ceffo , il quale non era fatto ne da 
bill y ne da Sangue : perche in m.or bis biliofìs abfcejfqs 
nequaqam fiunt y e perche li fegni dell ab f ceffo, nel N*M. 
erano differenti da queHo,cheprouiene da ccceffo di fan- 
li** 

Dice 
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Dice fecondo à carte 167, e 168, che tantó meno io 
idonea cauar Sangue > perche il N. infermo era pituita- 
J\>,pingue>bianc$,di cornatura laff annoile, e di vene gran 
vili • 

Dice terzo per Io contrario à carte i4<J,rifiutando frà 
li iesni del male del petto,la roflezza delle guancic^A* 
quefia era naturale al N.H., particolarmente in quella 
jtagionc . 

Dice finalmente à carte 106, che la roffeT^a del vol- 
to era ordinaria nel N. H.ftn quando era [ano > e che il 
pauonaT^o era cagionato dal freddo : e rifpondendo 
all'obbiezione , chei lui fi poteua fare , cioè che il cor- 
po del N. H. eflendo , fecondo il fuo parere, cacochi- 
mo , non poteua efler naturalmente rofTo ? aggiungo , 
che il detto colore bene fpeffb fi rauuifa anco nei corpi 
cacochimi* & in quelli , che naturalmente han pi*. 
caldo il fegato, e fi emp erati i polmoni : volendo fignifi- 
care,che ilN. H. per tale (temperamento naturalmen- 
te haueflè le guancierofTe, e ch'elle perciò non deno-? 
tallero il male dei polmoni . Credo , Lettore , che tar- 
mai da vicino tù feorga da quelle contradizioni 1 i- 
gnoranza, l'inganno , e la menzogna del Signor Man-* 
ìroccino : mà perche hò di fopra promeflo di batter 
à terra quefh tre vizij , & alzare vn trofeo alla veri- 
tà , premetto ancor'io , fecondo l'vfanza de* Mate- 
matici , le mie propofizioni , le quali faranno à guifsu, 
di Maffime da rum riceuute , e conceflè , per tirare da_> 
qudlleilfilode'miei difeorfi, che haueranno perlai 
loro certezza , & euidenza valore vguale alle dimo- 
ftrazioni . 

La prima Mafllma è la notizia del corpo pletori- 
co , ecacochimo , prefa da Galeno in molti luo- 
ghi , e particolarmente oue defijnifce l'vno , e l'altro 
con quelle parole : Vbi &qualiter inter f e [ucci funt 13.M 
adauttijd pltthortm Grm vocant, (nos plenitudinem, th* 
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drfuceorum redu^dantiam dixerimus : ) vbi vero vel 
fiati a bile >v ti nigra>vel pituita y vel ferofis humoribus re- 
ferti** corpus iamfuerit^eorum habitum cacochimum , 
C c/uafi fuccorumvitium dicas y ) non plethoram nomi" 
nantxioè il corpo pletorico è quello , in cui abbonda la 
malfa del Sangue con tal mei colanza , e temperamento 
degli altri htimori , ch'in ella xim è eccetìb cU alcuno di 
quelli, che iono differenti dal fangue . Per lo contrario 
c^ochimo è qucUo^in cui eccede vno delli tré humori > 
cioè,ò bil&ò pi{uit&ò melanconia • 

Maffìma fecoHcM cototi del corpes e della faccia fe~ 
guoao la qualkà degli hi^>iori:cosHa ragione , e l'efpe- 
Lib.de rienza injTegiia 3 & Hippocrate ci acccnnò>dicendo> color 
htuno. humorum velati, effloref cit.e Galeno lo fpiegò nel Com- 
n&ento,aggui agendo, humorum notai* ex quikm ttmpe- 
ì.Aph. raturum nofGÌmus y fupp*dit*t color. ht akroue, humorem 
X. M autemfuperabundantcm ox colo** d&ktmus confettare , 
nifi alienando forti in prò fondant recejferint . Color 
e fiim f^milis ejflprefcit humoribus y nt fi intro refluxerint : 
perciò l'iftsflo Galeno nell'accertnato Commento di- 
moftra la dkiila particolare di ciafch$dun'humore> e di* 
cc,che il color rollo è proprio del fangue , il giallo della 
bianco della pituita , Se iì ne io della melancolia ; 
e fono cosi propri j>coi$ie del %>le è la» luce, 8$ il calore^, 
del fuoco • 

Maflìma t^rza . Il corpo pi^iitof^bianco^pingue, o 
molìe^e di vene gracili dipwìc dal t^mpcrai^ento frect- 
do x &c humido del fegaxo . Così Galeno inlegnò in # più 
capi dejl'arte medicinuilce prima tàtik* frigidi™ & bu- 
midius beparianguinem pituitofiorem. genera; cum Vt* 
ìiaxnm anguria: e pofeia aggiunge , frigidior , atquc 
humidior temperatura , &c^a e fi , mollis y crajfa y & 
7 uis . 

4aflìma quarta . Il tei^pesamento caldo del fegato > 
se bene temperato coUUwtticfo, miM ii colore cfellc^ 
carnferoflb/à il corpo carnofo^e molle,le vene ampie , e 
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gj?QfTè;così Wfteflb Galeno d$ttò dicendev bumtdius au- 
rem^acfimul calidius bepar, &c. plurimi* fa,nguini$9€- 
ncrat y yen4s ampla^habitumque calidiorem , atquc hu- 
midiorem facit^ &c. Se è temperato con vguale miftura 
<ii caldo,& humidojfà il colore mirto di bianco, e di rof- 
fo,il corpo molle,e carnofo : Se il caloic eccede co'I fec- 
co,il colore diuiene nero,e le carni fono minori , di mo- 
do che Ij. coftituzione del corpo , Se il colpre fi cangia-» 
fpmpre a mifura del temperamento delle vifeere princi- 
pali . Leggafi Galeno nell'arte Medicinale ckata , quc à 
caratteri di luce fi Fauuiiano le Maffime fin'hota re- 
citate. Da quelle dunque tire» dirittamente il filo de* 
mici difeorfi , e dimoftrando le contradizioni dcll'Au- 
qerfario , trafiggo 1 -ignoranza , e leuando la mafchera-> 
all'inganno, ed alla menzogna , faccio arrolìue la sfac- 
ciataggine, IVuoprendo in feccia loro il uadunej^tp , e? 
hanno fatto alla verità co-i fibge re il, wpo cfel N- H. 
cacochimo y contra l'opinione comune di tutt* la Città 
di Venezia , che nella primauera degli anni del Caua- 
liére vedeua fiorire nel fuo volto le ?ofe,e non le viole ; 
cioè aromirauano i bei colori , e li legnali efprefltì della 
fua ottima temperatura^ coftitu?ion$ v 

Niuno,che h£ naturalmente il color roffp > è cacochi- 
mo:Il N.H.haqf ua naturalmente il color roffo : dunque 
non era cacoc : himo. La maggior proporzione è fondata 
nella Ma&ma pri£*a,e fofpnda : pe,r<?he la caw$&t*wt c 
fatta da vno detti tré hmnori,ò hiW, ò pituita, % ò m^Unn 
colia, & p color rpflq appartiene al fangue . I,a minore 
èia p*oppfizion£ il^ilì* cteU'Auuetfario a carte e^ 
196. 

Niuna, che hà il fegato più caicb, hà il corpo pi- 
tuitofp, bianco, molle, eie v<?w gracili: il N.H. 
haueua il fegato piij caldo : dunque npn haueua il cor- 
po pituitofo, bianco,, molle, eie vene gracili . La-» 
maggiore prpppfizione è fondata nella Maiiima, terza . 
La niinpre è la medefima proporzione dell'Amici fano 
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à carte iy6 y t di più fi premerà col argomento , che Te- 
glie . 

i Tutti quelli, c'hanno il color naturale róiVo , abbon- 

dano di fangué,e fonò di temperamento caldoril N. H. 
haueuail color naturale rollo: dunque abborìdauaj 
difàngue, & era di temperaménto caldo- La mag- 
giore è fondata nella Maflima ftcoiida > e quarta , due 
limoftra, che audio colofé è folaitiente proprio* del 
fangue; & in oltre vien confermato d* Galeno , oiie.-* 
^.Epi- dice, rubrnm color cm calidam temperatura?? often- 
cem.3. dere . Donde , le il temperamento* caldo , e l'abbòn- 
danzà del l'angue non poflòno •Ilare infieme coli' 
habito del corpo pituitolò , bianco, e molle; fi ma- 
nifefta ndle propofizioni del Signór Manfroccino 
la contradizione , l'ignoranza, l'inganno , e la men- 
zogna . Quantunque però dalli difeorfi fin' horau 
fatti bafteuolmente refti coniiinto, deuo feiogherc^ 
ledi lui ragioni , pér difarmarlo affatto d'ogni di- 
fefai 

Rifpondo dunque prima à ciò , che di foprà égli op- 
polè , per prouare, ch'il N. H. folle pituitolò: che la fe- 
bre non era giornaliera, comé difle,mà acutaiche falfo 
fia,ch'il N. H. hauéfle frequente lo Iputo di pituita,per- ;. 
che il Sig-Marifroccino folamenté l'afTerifce, ma non ld 
proua : che dall'Abfceflb male argomenti l'habito del 
corpo,e la qualità della febre pituitofa ; perche nei ma- 
li nati da bilé fi poflbno fare abfceffi j come à ballo fe- 
ro vedere* e perche è ridicolo il dire , che l'abfceflò'del 
N.H.non fofle fatto dal fangue,mentrc non apportala!- - 
cun fegno,ò ragione,che lo ciimoftri . 

Dice tuttauia , eprouà , ch'il corpo fofle cacochi- 
mo, perche l'abfcejfi delle natiche era malignò ; e per- 
che il [angue fu veduto fen1(afilnre>e con fegni di cor- 
ruzione. 

Kifpondo fecondo,che veramente la malaria muta la 

naturale cofti tuaione : eoa tutto dò non refta , che iiy* 
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nanzi il corpo non fotte > qual erà, e che non fi doueffé. 
confiderare, come tale , per inueftigare la qualità , ej* , 
{ la cagione del male , & anco per pigliar regola di 
medicare. Onde concedendo, che il r^. H. ptimxi 
pletòrico * forte pofeia diuenuto cacochimo * però con- 
ueniua confiderarlo , qua! prima era , nerconofeere i 1 
origine della febre , & il bifogno del più importante ri- 
medio 

Rifpondo terzo , che qualunque corruzione non co- 
, ftitui (ce il corno cacochimo, mà iolamente quella , che 
affitto muta il langue nella qualità degli altri humori , 
ónde fi variano glmccidentije ft^ quelli manifefb.men- 
te il colorercosì Galeno infegnò, dimoftrando ciò , che a. Aphi 
più voltfc ridiffi intorno al progreffò del male , e come 17. 
gli accidenti^ l'aumento loro leguì,traicuraoi chef' I- 
cuacuazione della pienezza dei vafu Nunc ver* hoc 
tantum fufficit adiungere ijs , qua prius à nobis (unt 
enarrata , quod incifere quidemp'otefi ea , qua ad vires 
refertut muttitudo abfque corruptione : veruni non po- 
teft bona permanere • Nam omnino necejfe efl y vtfecun~ 
dum qualitatemtranf mutetur^ er procejju temporis cor- 
rumpatut. Verum & fi ifiud fiat , ( auuertitc beno) 
interim multitndinem ipfam nominabimus , dome ex 
fnperflui tuacuatiom ttfiduum bonum fieri pojfit . E 
coll'efempiò del vino , che fi muta in aceto, {piegan- 
do l'alterazione del fangue , conchiude . Hoc idem in 
fanguine euenit ; nam &* ipf ? vbi magna in eq fu fa- 
Eblt corruptio<> non redit amplius ari habitum natu- 
ralem : fi vero parua fiat , vbi id , quod cft fuperfluum, 
fuerit euacuatum , quod refidmtm exijlit , adfuam na- 
turam refiittiitur , & quidenì confuetum eft buiuf cerno-* 
di difpofiiionem^non corruptionem^ed multitudinem no- 
minare:illa,vt dixi >fola Vocata corruzione , qua tàm-> 
magnam habet eam , qua contra naturam e fi , con- 
uerfionem , vt nonpoffit iterum per natura cotlionenu 
ad primam humorii redire bonitatem . Tutto c!icl> 
.. . duo* 
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dunque nel {angue dapprima euacuato fi vedeflero al- 
cuni iadisij di corruzione^ folle J'abfeflb nella i>atica,ii 
jcprpp perciò non era, fetta cacochimo, peròche non era 
pei: anco mutato rhabito^ft il calore dei volto , voi IleA 
lq confeflàndc$>Signor Manfroccino,cA* il r off or e de II A 
guancia ofleruato anco nel maggior vigor della febre^ > 
tra il naturale propri* del iV.//.In al tirala corruzione 
degli humori in vn luogq particolare non muta l'habi- 
to di tuttQ il corpoje cip voi fece tenuto à concedere, di- 
cetxdojcbe l'abj ceffo en* turno > e che per via di quello la 
naura purgatagli /tumori noceuoli , e liberana le parti 
inttrne > perche conforme al detto di-Galeno , vbi vera 
idtfuod e fi fupfrfluMWyfuerit fuacuatum , id , quod refi- 
duum exiJUtyadfuam naturam refiituitur: e perciò con?-, 
fuetum e fi huiuf pentodi difpofitionem,non corruptionem* 
fed mu\titud 'mem nominare* E finalmente percne eflerv- 
dofi il (angue della feconda euacuazione . rauuifato mi- 
gliore, dimoftraua, che non s'era fatta ancora quel— 
la corruzione , che coftjtujfce l'habito del corpo caco-, 
chimo,. 

Dice Secondo , che oltre le cagioni dell'habitq pleto- 
rico accennate dal Signor Qbez , cioè l'età giouanik^ , 
iliemp*r*mem dfi tutto caldo y & hxmido , vitto abbon- 
dante, e di lo^euole fo fianca , efercifjo di corpo poco in* 
jpAìf agone del cibo, i oltre dico quelle cole , vi vuole vn' 
eferci^io propor^jonafo al cibo , ave toc he fi facciano l*-> 
concoXiom^&cèc aggiunge , perciò volendo Hippocrate 
dar l'efesio 4'vnagran pieneU* <H ^uqni humori , «r 
d'wn'habito buono in ecceffojrefe gli Atl§ti y che ad altro 
non atten de nano , che a nutrir fi dì buoni alimenti 3 &■ a 
fare e feretro , per accrefeer leforTe : non prefe già gli 
huomeni di poco efetci^io y e di vii a fi 'dentar ia,c lo prona 
co'l teftimonio di Galeno , il quale palando di wefti 
tali^dice^' *nim multimi f e implent , & vfque adjatie- 
tqtem comeduntybctie concoquunty & bene fanguificant , 
\um robufias habeant /*#w;w.Mà prima di apportare* 
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quell'arcana dottrina ha detto , che io kb bifogno di tor* 
nar aftudìar da capo la medicina* 

Riipondo prima,che dimoftrerò ben'io,e con verità , 
che chi fece quefta obbiezione , oltre l'eflèr ignorante 
dei buoni principi j dell'arte , non intende , & è affatto 
foreftierc nella dottrina d'Hippocrate, e fe non erro , hà 
falfificato>ò non hà intefo l'autorità di Galeno . 

Rifpondo fecondo , che anzi l'efercizio è contrario 
alla concozione>à quella conuenendo la quiete;perche^> 
facendo/! le concozioni dallo fpirito y che gli Antichi 
appellauano calor naturale , e li moderni chiamano Ar- 
cheo, ò Mecanico della natura , per mezo delle vifeere ; 
alle auali egli prefiede,come fabro nella propria fiicina, 
fi richiede la quiete,neWa quale tutto raccolto^ vnito , 
diuienc più vigorolb, & efficace : e per lacontrario nel 
moto diftratto,e nfoluto, fi rende dettole . Quinci Hip- 
poesate conofeendo l'efercizio, & il moto contrario afta 
co©eozione ? comandò la quiete , ou'era bifogno di con- 
cuocere gli humon crudi ,dicendo, corpus quieti Pcrmit- 4. do 
tere ) vn?ere>& dqualher contenere oportet. E Galeno nel ratio- 
Coinmento chiaramente fpiegollojaggutngendojJVrffa- ne vi- 
ra ioitur affumpto in ventrem, deuoratoque alimento , à ótus in 
cdterit quiaem motiomhus ce/fare debet>vt foli , quod co- acutis. 
quendit dcpuiatum fit^optri vacetJE perciò l'iftelfo Hip- 
pocrate àiÌKcfomnus vifceribu^Sc appreflò > che nell'in- Ó.Epid. 
verno fi facciano più forti,e buone le concozioni , oltre fett. 5 • 
le altre ragioni , per quefta ancora , cheilfonnoè più i.Aph. 
hfhgo,& in conseguenza ritirandofi il calore,e lo fpirito 
alle vifcere^dalle quali prima nellavigilia per li moti del 
corno era dhufo,più efficacemente concuoce . 
i Kifpondo terzo , che dall'efempio degli Atleti li di- 
strugge la propofizione del Sig. Manfroccino ; Hippo- 
crace in quelli dimoftrando le cagioni della pienezza-» > 
ridette dal Sig.Obez,cioè il temperamento, l'età, e l'ab- 
bondanza del cibormà non giamai l'efercizio : peroche 
quantunque gl'Atleti s'efercitaflero>tuttauia il loro mo- 
to 
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to in paragone del cibo era minore , altrimenti non ba- 
llerebbero aumentato la mole del corpo , e la pienezza-* 
di fangue buono nei vafi fino à correre periccno di rot- 
tura di vene-e di altri accidenti mortali . La ragione c 
delfrfteflò Hippocrate ; perche eflendo il cibo , e la fa- 
tica frà loro contrari j , riempiendo quello , & eua- 
cuando quefta, fe haueflèro fatto Telerei zio dal Si- 
gnor Manfroccino ignorantemente fuppofto * quan- 
to di fangue hauerebbero generato coi cibo, aJtre- 
tanto fi farebbe euacuato dalla fatica , e di quella ma- 
niera non farebbero caduti nella pericolola pletoria.» »• 
u de ò pienezza di fangue. Contrariasnnter fe facultates 
diacta. habent cibi , & labores , dice Hippocrate , & ta- 
men in ter fe mix ti conferunt ad fanitatem . Labo- 
res enim ea y qu& infuriti confumere folent : tibiali* 
tem y & fotus earfUA exinanita funt>explent . 

Rifpondo quarto all'autorità di Galeno , che noiu 
Vbò ritrouua nel luogo citato , benché habbia Ietto , 
e riletto il di lui Commento di più verdoni; onde cre- 
do > come fopra accennai , che fia fraudolentemente 
finta, per ingannarti , ò Lettore, {croceamente in- 
uentando queìia caufale , cum robuftas habeant aSlio- 
nes; per dar'à credere > che negli Atleti Tefercizio fot* 
fe cagione di concuocerc > e generare il Sangue . Con-» 
tutto ciò ammettendola y come viene citata, ella fà- 
uorifee le parti mie : poiché Galeno , dicendo , ifii 
enim multum f e imylent , & vfquc ad fatie totem co- 
me dunt , accenna la cagione materiale della pienezzJ : 
bene concoquum , & bene fanguifeant , dimoltra la for- 
i.pri- maIe,come infegna Auicenna: curò robuftas habeant 
mi . acliones , tocca l'efficiente , cioè il vigore delle azioni 
delle vifeere , come già hò fpiegato : non potendoli in- 
tendere per acliones ìA moto,e la fatica del corpo,la qua- 
le/econdo la ragione , e Tautorità d'Hippocrate , noiu 
concuoce, e^eneraiàngue,raàlodiftribuifce, econ- 
liuna . 
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Dirà forfè alcuno : Hippocrate fcriffe,che il moto 
reca vigore al corpo , e l'ozio Io rende debo!e,^^«j ro- 
borat$ otium tabefacit,8c altroue lafciò quefto faggio • 
aimmimcntojanitatis ftndium eftmn impleri cibis> & j.Epid* 
impigrum effe ad labores : per Io contrario fcriffe , prò- 
ptereà in quiete degenti euenit , vt attenuttur , e final- 
mente , che per confcruar la fanità non folo conuenga-» 
fapere la qualità namrale,& artificiale dc'cibijinà anco- 
ra la mifura , e la proporzione del moto colla moltitu- 
dine loro. Nequefolum hdc,fed etiam menfuram > ac i. de 
froportUnem laborùm ad multitttdinem ciborum , &c . dixta . 
Dunque oltre le accennate cagioni del buon habito di 
corpo,è neceflario il moto,e l'efercizio • 

Rifpondo , che veramente Pefercizio molto gioua-, 
alla conferuazione della falute , mà che però non con- 
uiene hlleflò in qualunque natura , &età: e che Po- 
zio per lo contrario non cagiona i medefimi effetti in^ 
tutti. Laragionefiè; perche il moto , e la quiete fo- 
no, cagioni refpettiuc , non allòlute , collocate dai Me- 
dici nella ferie delle cofe non naturali ; eflendo elle , 
in quanto à fe , indifferenti ; perciò Hippocrate floru 
determinò quale, e quanto debba efler referciziq in 
generale , mà folamente dille , che debba hauer 
porzione colla Quantità dei cibi , colla natura i 
huomo , colle dature dei corpi , e coll'etadi , 
aggiungendo nel luogo citato, & ad hominis natu\ 
ram , & corporum fiaturas , ac ttates , &c. E ciò li 
comprende dali*efperienza , confideranno coloro , che 
ftanno chiufi ne*chioftri , e nelle prigioni , alcuni 
dei quali s'ingroffano , altri fi ftruggono , altri acaui- 
ftano buon colore, altri lo perdono, vfando l'iftef- 
fo efercizio, e quiete . Perciò ( per rifrangermi al 
noftro punto , ) elfendo l'efercizio , e la quiete fecon- 
do fe indifferenti ad effetti contrarij, e quelli deter- 
minandoli dalla diucrfa qualità , natura , tempera- 

merìto , & età dei corpi : dico , che yn giouino > 

il 
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il quale non habbia per anco compito l'età dell'aumen- 
to, di temperamento caldo, & humido , e che prenda 
cibi di buona foftanza , generando moltitudine di hu- 
mori,e fecédo minor efercizio à proporzione di quefti , 
acquifterà vn habito buono , e pletorico ; perche farà 
molto ciò a che fi genera,e poco quello,che fi confuma : 
& il vigore del temperamento , e dell'età coiìipenfàiido 
per altro il difettso dfell'efercizio , fi generaranno pochi 
efcrementiji quali,fe bene con lieue moto, euacuati, e^ 
vinti dalla natura robufta non potranno corrompere la 
buona coftituzione del corpo . Conkari efercizio,in al- 
tra età parò è temperamento freddo , & humido , e con 
alimenti cattiui , fi farà vnliabito caeochimo: perche 
generando^ mali humori,non faranno dalla natura col 
mezo anche del moto fuperati, e confunti . Quinci ap- 
pari(ce,oiKle procedano effetti diuerfi dall'ifteflò eferci- 
zio,e come fia cagione di male nell'vno , e nell'altro ca- 
lo fpiegatorfacendofi nel primo la pletorica quale col- 
l'eccelìlo della quantità di humori offende la natura: e 
nell'altro la cacochimia,che nuoce colla qùahtà loro: bc 
alla fine fi diinolìra, quanto bene l'efercizio conuenga ♦ 
fecondo gl'infegnamenti d' Hippocrate , allo fofteni- 
mento della fàlute . 
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I PARISE SECONDA DOGMATICA. 

T l T"* Erminata fin qui l'hiftoria , che e la prima, deHé 
I JL due parti da me fropoftejiora mi deuo accingere 
I alla Dogmatiea,che è l^t feconda : e fe in quella coila^ 
' proua dei fatti, e dei detti hò dimoftrato, che l'Auueria» 
rio e mentitore, e bugiardo in quella colla difeuffione 
delle dottrine lo faro vedere altretanto ignorante , e 
conuinto . Perciò oflèruando il tenore incominciato 
dapprimà,difporrò ih capi feparati, e diftinti le materie 
principali,che fonò t^ST noi pofte in qtièftione: 3c elleno 
contenen do diuerlè proporzioni , ò nate dalla natura^ 
della ftefTa inateria , oUero dalli Signori Fuoli , e Man- 
froccinò imprudentemente introdotte, diuiderò cia- 
fchedun capò in tanti Punti, che Comfponderanno alle 
accennate propofizioni,affine di togliere la confiifione, 
& il difordine deU'Auuerfario , il quale in guifadei Ca- 
iiillaton ftima di guadagnare la cauia>fe la confonde,^ 
I'ofcura ; 

* 

Del Salajfo . 
CAPITOLÒ PRIMOw 



Si come il Salafib è il più rileudnte , & efficace rime- 
dio dell'artejche richiede profondità di dottrina^ , 
per additarle folerzià,e perizia neircfeguirlorcósi è il 
capo più importante^ più gratte 1 delle noftrc ^iieftioni. 
L'Aiiuerfario hà fentte alarne còfé di queftò rimedio , 
mÒL fpar(e,confufe,e fenz'ordine , e con qualche contra- 
| dizioné,non hauèndo pnncij>ij,ondé tirando il filo del- 
le fiie ptbpofizioni , potefle finalmente determinate le 
qualità,e rvfo del Salaflb . Io per tanto mi prendo cura 
ili trattare con miglior forma quelVargomento,non pe- 



ro 
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però diifufàmentc,come ftà gli Antichi Galcno,& alcu- 
ni altri tra i Moderni : mà (blamente voglio accennare 
alcune Maffime > e principij foftanziali , colla feorta dei 
quali ciafeheduno potrà da per fe arriuare all'intera, e 
* perfetta notizia , e conofeere l' origine , onde vengo- 
no gii errori del Confutatore: e voglio apprettò togliere 
alcune difficoltà, che fanno certi Au£ori:mà pochi , e di 
minor fama, per impedire l'vfo di quefto importantiflì- 
mo , e (aiutare rimedio ; acciòche,fe quefti non fodero 
più capaci di correzione,e di ammenda , la giouentù al- 
meno ben'auuifata non fi laici Corrompere dai loro 
dogmi falfiffimi, e perniciofi • Pfltiò diuidendo quello 
Capo in molti Punti corrifpondenti à varie liuterie par- 
ticolari , fia . 

PVNTO PRIMO, 

Qualità , e virtù del Salajf o , e come appartenga, 

alla Medicina . 

L'Arte della Medicina,che profcfTiamojfi chiamacon 
nome particolare razionale , e dogmatica , a diffe- 
renza della empirica: perchè oue la feconda co'l folo lu- 
me dell'efperienza addita il modo dell'operate,!;* prima 
Vi aggiunge il dilcorfo,e la ragione . E ben vero però , 
che deuono ambedue eflèr Inettamente congiunte \ ac- 
Libr. cròche Parte riefca pcrfetta,e Pcfcrcizio ficuro . Quefto 
pr?ce- faggiamente Hippocrate ci auuisò,diccndo, Oportet noti 
Pt. magis ratiocinationi verifimili inniti in medendotfuàm 
txercitationi cum r adone: Quindi la fteffa ragione deue 
prender i fuoi principij dall'efperienza , perche fe lo 
manca il lume di quefta,ella rimane cieca, come Pintel- j 
ietto è all'ofcuro , ereftanelbuio della fua primiera-»' 
ignoranza,fe non precede la cognizione dei^ìenfi : ira- [I 
£.Poft. peroche deficiente fenfu , deficit feientia fenfibilis Mita 
fenftiSionAt prima nella Medicina furono ntrouati li ri* 

me- 
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mecjij> e polcia inueftigata la ragione * céme-Ceifo 
ottimamente auuisò . Repertis deinde iam Ai 'edici- Lib.x. 
n& remedijs homincs de rationibus eorum dijferer^j de re 
idpijfe : nec,pofl rationem Medicinamejfe innentam^ , medi» 
[ed pofl inuentam Medicinam rationefc-ejfc qu&fitam . c%, 

10 non voglio però feguire quefto argomento per altro 
ampio , e profitteuole , badando fedamente auuifa- 
re , onde la Medicina noftra s'appelli razionale , c-> 
dogmatica , mà non feparata , e diltinta dall' efpericn- 
za . 

Molti fono gl'iftrùmenti , dclli quali la Medicina-» 
fi ferue, per arriuarFalla notizia de'fuoi foggetti . 

11 primo per ordine di natura è l'efperienza ; ondo . " 
a quefto propofito Celfo di efla parlando , replicò 

nel luogo citato . Ne inter trutta quidem ab ifiis 
qudfiionibus deduci dm ejfe Medicinam , fed ak ex- 
ferimenti* i * tanto vale, che lenza di efla non a può 
ben intendere , nè meno fi può ficuramente opcraro • 
E perciò 1- ifteflo Icriflc , ne agricolam quidem , aut 
gubernatorem difputatione > fed vfu fieri : E Galeno 
acconciamente chiamò Pcfpericnza vna delle due gam- 
be , che compongono il corpo della Medicina in- 
tero , e perfetto . Sotto di ellà comprendo F efem- 
pio ; peroche da' molti efempi fimili , & in tutto 
le parti fra fe confacenti rifulta V efperienza , che 
poicia diuiene principio delle arti > e delle feien^ 

II fecondo è la ragione , & il difeorfo , il quale , tut- 
to che comincia dall' efperienza, dà però V eflcrc-» , 
c la vera forma dell' arte ; Mà perche tallora in- 
contriamo alcun oggetto , alla di cui Cognizio- 
ne ne col fenfo , ne colla ragione potiamo giun- 
gere : vi è vn altro iftrumento , che appellano Ana- 
logifmo , il quale per via di funilimdine ci fòco- 
nolcere la cofa innanzi nè fperiraencata > ne in- 
tefa . Di quefto Galeno alcune cofe accennò 
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e Cello ctópbbe U ncceflld dicendo . Quod fi iam ìnci- 
darmatigenus aliquod ignotum , non ideo tamenfor^j 
Ale di co de rebus cogitandum obfcuris: [ed eum protinus 
vifurum,cui morbo id proximum fit , tentaturHmcjue rc-> 
. media fimilia i!lis,qu& vicino malo fdpe fuccurrerint y & 
per eius fimilitudinem opem reperturum • 

Quantunque tanti , e tali fono gl'iftrumenti dell'ar- 
te,il dilcorfo però , e la ragione danno il nomé alla Me- 
dicina di Dognwica,e di razionale: impercioche l'elpe- 
rienza fcrue alla ragione , ne può pattare la sfera dello 
cofe fenfibili.L'Ànalogifrao è incerto,e falIace:Le fimi- 
glianze c'ingannano, dice HipjlWratc. Similitudine* 
6 .epid. decipiunt : e fono anche ofcuré 5 & intricate, fe la ragio- 
ne co'l fuo lume non le fuiluppa,e rischiara • Ad quod 
Medicina, genus neque femper fimilitudo dliquid con- 
fort >& fi quando confort : tamen id ipfum rattonale e fi , 
inter multa fimilia genera , & morborum , & remedio- 
rum cogitare >quopotiJfimùm medicamento fit vtendum* 
Hora lafciate le molte cofe,che del Sakfló difeorrono , 
folamente auuerto , che volendo noi con buon ordine-* 
ricercare la neceiTità,e l'vfo di quefto rimedio, ft di me- 
ftjeri confidare l'efperienza , e la ragione , non trala- 
feiando l'Analogifmo , e la (ìmiglianza . L'Efperien- 
Zà dipende dalle oflèruazioni particolari dei Medici > 
da loro fitte nel corfo di anni , e di (ecoli . La ragione è 
fondata nella cognizipne del male,e della qualità, & c& 
fetti,che dal Salano vengono cagioniti» Qui dunque^ , 
per gettar fondamenti ani difeorfi > che fi faranno nei 
runti,che feguòno, dinjoftrerò ciò , che quefto impor- 
tantiffimo rimedio polla cperareje pofeia altroue parle- 
rò della ragione,e dell'elperienza^er approuarld . 
Prima però conilderojcne il Salaub,come tutti gli altri 
mezi particolari,/! chiamano materia di rimedio, onero 
iftrumento , co'l quale fi efeguiìlè* l'operazione delibe- 
rata: che quefti,in quanto a fe,fono indifferenti ,* poten- 
do eglino cfler cagione di bene , e di male fecondo il 
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buono,ò reo vfo loro : onde acconciamente fono appek 
lati rimedio,^ aiuto,quando vengono ben'vfati . Gale- 
no fra gli altri lo dice. Pc rum ex talibus quidam reme- Com# 
diorum materU>non remedia exiftunt ; alia vero openu inSex- 
ferentibus inftrumenta .idonea . Auxitia auttm fiunt tu ni-, 
per eos,qui conuenienti tempore , & vt oportet ipfis vtun- Epid. 
tur : éc accennando , che il ben'vfarli fia l'officio, e la.» 
proua del vero Mcdico,aggiunge,in che confifta quello ' 
buon \Co.Quis igitur cauja efi fenerationis auxilitfQui 
fcilicet temvus r epe Ht. Tutto ciò fuppofto,confidero lt-> 
qualità,e eli effetti dg^Salaflo . 

Il Salano dunque primieramente euacua ogni (orto 
ài humore, che nelle vene fi troua : e prettamente, non 
facendo mefliere di afpettare la concozione delli me* 
defimi:a differenza delli medicamenti purganti, che re- 
golarmente non fi deuono adoperare , fe rhumore non 
è concotto.Cosi Galeno auuerti,c da tutti li Medici fen- 
zà contradizione fu riceuuto l'auuertimenro . Euacua- ì.Aplv 
tio omnium humorum aqualiter , qua quidem cxquifitif- 17 v 
fìma eft.fit per vene f tàionem . 

Secondo,il Salali ò euacuando la copia degli hurnori , 
per acadente rinfrefea : prima conducenoo fuori del 
corpo Phumorc , che è caldo:fccondo aprendo Tvfcita-. 
all'è! àlazioni,& agli efcrementi fottili:terzo facendo ra- 
ro l'humore groflo,& accefo « 

Terzo,muoue gli humori quietinosi negli ftupori,e_> 
neile perdite del lenfo , nei mali apopletici , & altri di 
quello genere, euacuamo il fangue , da Hippocrate, e-/ 
molto più dalla ragione auuifati • 

Quarto,acqueta quelli , che muouendofi fregolata- 
mente con fluffioni ò efeono fuori del corpo per 
le narici , ò per le vene hemorroidali , p per l'vteror 
onero vanno a qualche parte interiore, &:iui produ- 
cono infiammaggioni , & abfceffi . Ferma però il lo- 
co moto per accidente , facendone vn'altro contrario * 
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cioè ritraendoli a parte lontana colla riuutóone, ò colla 
deriuazione alla vicina . 
Quindi,eflendo il SalafTo vn'iftrumento, di cui fi po- 
: tiamo fcruire in molte occafioni , alcuni vanamente-* 
ricercando l'Indicante , vogliono > checiòfia il male 
grande,le forze robufte, e l'età giouanile ; perche Hip- 
4.Acu-pocratefcrifle, e Galeno approuò. Verum in acuti* 
torum. morbi* venam fecabis , fi vehemen* appareat morbus-* 
& quiipfiumhabeant y in vigori* atate fucrint > & ro- 
bur ipfis affuerit : vanamente dico ricercano , impero- 
che il Salaflb è iftrumento partic^kre di molti Indica- 
ti; e perciò propriamente non ha alcuno indicante , 
In arte come-Domenico Sala dottamente confiderò . De ve- 
Mcdi- na feElione vero alia res e fi , non enim indie attir^vt far- 
ti* tim fatlum e fi manifefium , partim fiet: [ed materia 
e fi a non quidem proprie a fluribus indie atur> fed 
pluribus indie ariani bus potè fi fatisfacere y vt alijs con- 
tmgit materiebu* . E rifoluendo la difficoltà , che può 
nalcere dal tefto citato d a Hippocrate dice . Refipi- 
fcant, qui cacorum more contenduntde indicante ve- 
na feftìonom : neque proprie loquitur Galenus , quando 
dixit a morbi magna* arate fiorente , Grviribu* vali- 
di* indicari , &c. Perciò ofleruando la radice di tan- 
te difpute inutili trà i Profeffori , perche hanno confu- 
fo la materia di rimedio co'l rimedio ideilo, ecoll'in- 
dicato , conchiude . Hoc vtinam difiinxijfent , qui 
volumina bac fola qudfiione impltuerunt . 

Se tante , e tali fono le qualità , e gli effetti del Sa- 
laflò ; eflendo la Medicina vn* arte ragioneuole , che 
per la via del difeorfo ritroua i mezi , e gi'iftrumenti 
dell'operare , dopo che nel prefente Punto habbiamo 
confiderato , qual egli fia , nel feguente, efaminata , e 
difeuflk la natura , e la generazione della febre , vedre- 
mo,fe polla riufeire iftrumento nile,e uccellario nella,* 
cura della medefima • 

PVN- 
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PVNTO SECONDO, 



// Salajfe e materia di rimedio connenenoU 
alle f e bri putride . 

■ 

CHi vuol cono/cere , fe il Salaflb conuenga alle 
febn putride!, dcuc prima fupporre , cne co- 
fa ila fcbre, c Constila h generi: per fapere, che 
c«fa fia febre , ice. deue innanzi intendere , come 
il calor naturale in noi fi troui , e fi conferai ; eflen- 
do quefto modo rifolutiuo il più facile , & il più fi- 
curo y per ritrouarc , & il più euidente , per diitìoftra- 
re. 

Prima dunque fuppongo , che in noi fia il calor na- 
turale , cosi neccflario, e di tale virtù , & efficacia , che 
alcuni (limarono, che fbfle l'anima ifteffa: altri però, 
più certamente auuifati e dalla Ragione , e dalla Reli- 
gione Chriftiana, lo pongono dopo l'anima noftra^ 
3 principale fra tutti gli altri iftromenti , onde anche 
Ariltotue lo appellò motum mouens : & il più necefla-^ 
fario al viuere , & all'operare . Diffi , che ciò fup- 
pongo; perche tanti, e tanto elùdenti fono i di lui 
effetti non folo nel corpo humano , e degli altri ani- 
mali , mà nelle piante infenfate , che farebbe debo- 
lezza d'intendimento malaccorto il ricercare argo- 
menti per dimoftrarlo - Chiunque confiderà come que- 
fto calore fecondo le varie alterazioni , & i moti locali 
cagiona diuerfi effetti nell'vno , e nell'altro flato di no- 
ftra natura,delk falute 3 ò della malatia > certamente^ 
comprende e la di lui neceffità , & il potere ; di, modq 
che giunti , che fiamo all'vltimo confine della vita-* , 
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la mort^fi chiama Frìgida mors)quzfi la vita altro non 
fìa , che il calore , fe il morire dalla di lui prìuazione di- 
pende • 

Suppongo fecondo , che quefto calore non hauendo 
Peflere fermo,e permanente,(i troua Tempre fra i termi- 
ni del nafeere , c del morire.-onde , in guifa degli Enti 
fucceflìui, fu da Ariftotile paragonato alle acque del 
fiume , che non fono femore le (felle ' y mà compofte di 
parti, altre delle quali pallino , & altre di nuouo fuccc- 
Lib.de dono. lgnis sutem perfeuerdt femperfiens >& fluens + 
Iuuent.yfotf fÌHHÌus y fed Ut et prof ter velocitatevi . Qui ndi, per 
& Se- confermarlo abbifqgna alcuna dateria , ò foretto , 
nc&. nel quale fi foftcnti,e di cui quafi nutrendoli, egli in vm 
&c. certo modo pare , che viua . - * 

Suppongo terzo , che il calore nella natura fempro 
s'vnuce con qualche materia dmerfa ;onde ri 1 ultano va- 
ri] comporti , li quali eflendo principio d'effetti molti* 
' ci,e talloni contrarij,fono differenti di fpccie fifica-» . 
jindi nafeono le fomofe diftinzioni di calore celefte, 
& elementare, di calor vitale , e dei mitti inanimati , Se 
altrc,tutte vere: perche, quantunque il calor in fe fteilò 
" lo,accoppiato colla materia acquifta vn'eflerc , 
ficadiuerfà, dimaftrata dagli effetti narurali 
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vari j,e contràri; ♦ Ariftotile lo fignificò chiaramente di- 
3. do ctTvAo^trum ignis [empir formam nmproprUm ha.be- 
part. re videturfed in dite corporeiatit ertim aer , dutfumus , 
mim. *nt terra effe videtur, quod ignitum efi . Negli animali 
fenguigni il foggetto di quefto calore è il langue ; al 
quale è comporto di due parti,di materia, e di torneo . 
Quanto alla parte materiale è mirto di terra, e d'acqua ; 
onde infieme è liquido,c iìbrefo, e per mezo della con- 
cezione s'ingroffa,- emneenim, dice Ariftotile, ejmd 
*qu* &terpf Gemmane efi , crajfefeere y cum eoncoqui- 
Turjittum iam eft:*limentum dutem , & [dnguis mix- 
tum ex hi$ efi. Quanto alla ferma è caldo yt perciò lino, 
che fi contiene Aell'animale > e che dura la vita , & hà 
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l'cffer vero, e fa l'vfficio di fangue, è caldo, & humido ; 
calidus,& humidus femper eft , quandiu in corpore ani- j . de 
matis continetur . Riceue però quello calore dal cuore , hift. 
& altro non è,che ciò, che li Filofofi , e li Medici appel- anim. 
ìano Spirito. Quinci Ariftorile faggiarmente difle,chc il 
f àngue in vn ceno modo è per fc fteflò , e non è per fo 
fletto caldo . Imperòche,confidcrando il (oggetto, e Ia_, 
parte materiale , la quale accoppiata collo ipirito final- 
mente prende la forma di fangue , non è per fe caldo : 
mà perche non può,hauere la qualità di fangue fenza il 
calore,e lo ( jpirito;perdò è per fe fteflò caldo, & il calo^ r 
rc,e lo fpirito non è accidente, mà la forma del fangue . 
Quello c,chc Ariftorile mirabilmente infegnò,diccndo, 
bis ita prefinitis , apertura iam efh^fanguimfn quodam- i. de_> 
modo calidum cffe>ac eo quale efi ei fanguini ejfe y perin- pan. 
de qua/i aquam f cruenterà nomine <vno fignificemus. At anim, 
vero fubietlo , & quod tandem ehm fit , Janguis eft> non 
calidus §(l:& quodammodoper fe calidus^quodammodo 
non per J e calidus e fi . Calidip^s enim in cius ratione in- 
ejl<>quemadmodìtm albedo in albi hominis ratione: at eo> 
quo faHguis per affetlionem y fiue pàjfionem eft, non per fe 
calidus'eft . 

• Con quefta fuppofizione fi dimoftra, che il fangue fi 
contenga nelle vene; perche eflfendo humido fenza ter - 
mine proprio,deue edere contenato,e terminato • Qui , 
dice Ariftorile, cum humidus f$t y concePtaculurn babear, 
necefeefi. Si dimoftra anche,cheiliangue contenuto 
nélle vene hatiendo l'eflère , e h confetuazione dallo 
fpirrto,che featurifee dal cuore, deuono perciò le vem~> 
elfcr congiunte , anzi contimi* Col meddimo cuore-* • 
Vena etiam fi qua fep arata y necfua origini continua-* 
tenderetjuumfanguinem feruare non póffer; calor enim - 
profluens ab origini facit^ ne fanguisgtlet : putrefare . 
etiam I anguis videtrtr , qui afuo fonte remotus eft . Si 
dimoftra parimente, eh* eflèmfo il fangue la materia^ , 
ch'alimento del corpose vene, che lo coiucngono,fcor- 
• - . H 4 rono 
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jono da per tutto . Caufa vero , Vt vene in omnes eèf- 
poris Partes digerantur y quod fanguis , aut auod vi- 
cemfanguinis tenet , totius cor foris materia efi , qua in 
vena > aut in vicario vena contthetur . Cum autem par*' 
tes ex fanguine omnes confiftant , venarum riui in om- 
nes corporis partes ratione retta expanduntur , [angui* 
nem enimfundi per omnia > adejfeaue omnibus oportet , 
&c . e lo dichiara coti quella belliffima analogia . Et vt 
)• de in hortis rigandis de vna origine y font eque vno aquari* 
part. uis permultis deducitur , aliane ab alijs duttus fubinde 
aninit txcifiunt^quoufque humor in omnis fartes deueniat^&c. 
fic natura fanguinem per totum cmfus cenfutt deriuan* 
dum>cum hic omnium materia fit . 
• Suppongo quarto,ch eflèndo tale, come fi è detto , la 
compofizione del fangue , egli è cagione della noftra_# 
falute,e del ben viuere , ò reo dei noflri mali , èdel!a-> 
morte fecondo la Tua qualità,e foftàza diuerfa.Pcrciò A- 
riftotile confiderando la radice di quelli effetti, dice. 
Prof etto naturam f unguinis cauf *m ejf ?, cur per multa-* 
animalibus ventante tum per mores , tum etiàm per f ?n* 
; fum,ratio efi : materia enim totius corporis efi ; quippc~> 
* L . cum alimentum materia fit , fanguis autem vltimumj 
alimentum habeatur : e così riduce la differenza de- 
gli accidenti di noftra vita alla diuerfità del medefimo 
langue :facit igitur , vt Plurimum differentU exiftat, fi 
ealidus,autfrigidusfit,jì tenuis>aut crajfus,fi turbulen- 
tus,aut nitidus. E dimoftrando , che da quella varia co- 
ftituzione del fangue dipendono le paffioni del corpó , 
& anche per mezo dell'imaginazione le operazioni deU 
a. de Vintclletto y diceJnter ea y qua fanguinem habet, ingenio- 
part. fiora fuiscontrarijs funt, qua fanguinem habent frigi* 
anim. diorem,& tenuiorem:fed optimi confiant y qua calidum , 
tenuem> & fincerum habent : quippe vna & viribus cor* 
poris , & anima ingenio plurimum valeant . Peròche il 
fangue refpettiuamente freddo^e puro , hauendo poca.» 
materia terreftre,reivie l'huomo più faggio, & intende- 
te; 
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xti^nonUm edam tuenitjjt nonnulla ex his animalibuSi 
qua talem obtinent fanguinemjapientiora fint veruna 
non fanguinis frig\dttAte y fed potiùs tenuit*te-> atque mu- 
ditiaMHoruUh neutrum in terreno eft* Aggiunge la ragio- 
ntihabent enim fenfum mobiliorem y quorum loumor , te- 
nuior>& fincerior r/f.Diinoftra ancoraché il 1 angue fie- 
rofo,e con poche fìbre/flendo freddo , rende timidi gli 
animali > perche il timore è vna paflìone cagionata dal 
freddo. *T imidiorc quibus fanguis dilutus nimium e fi ; 
metus enim re frigerat.lt a qui ea y quibus eiufmodi tempe- 
ramentum in corde.habetur y mctuendi affezioni funt op- 
portuniora;aqua enim f rigor e congela/ .Per lo contra- 
rio gli animatali quali hanno il fangue più groflo y e fi- 
brolo , fono più animofi , & iracondi; perche c più cal- 
do,e rifcaldato più fòrtemente rifcalda , e lungamente--» 
confcrua il calore . Quorum autem fanguis fibris admo- 
dum multisi craffifque refertus efi y b&c terrena amp/tùs 
conftant natura y & animofa y ir -acunda y pr orride que furi* 
bunda funt;ira tnim calorifica eft.S oiida, firmtoraqu^j 
omnia concalefatla vehem€ntius y quam humida caifa- 
ciunvfibrA vero Jolid& y terren£qne funt t itaque quaf h 
menta infanguine efficiuntur y feruorcmqhe ver tra*» « - 
eendunty&c.e iìegue à raccontare con ciempij gli ef et-, 
ri,e le paflioni di quello fangue . 

Se il làngue è quietone non e agitato con vio'er ;a , a 
differenza del moto naturale , i (enfi operano bene , é 
{enza errore.Quefta è la cagione, per la quaie la natura 
rijJbfe il vedere, e lVdire nel capo > Perche il fangue di 
quella parte è più temperato,tràquillo.4S7/fc.f autem ex-* 
quifitioresper partes y que fanguinem habent fincenoremi 
abjolui nec eff z cft;fanguinis enim calidioris agitano off-* 
cium fendetti intercipit^atq^refringit . E perciò efìendo 
il fangue del Ceruello più purgato ccnfenlce ah'vfo di ' ' 
quelli fenfi. Et ne calor nimius ^ffendat^non pauce am* 
pUyfed frequentes y ac tenues veng ambiuntmec fanguis 
copiofus^& irajf vsfed tenmsjmceruf fu bit eodem * 

Sup« 
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Suppongo quinto, ( c quefta fuppofizione ficgue dal- 
la precedente) che Io fpirito , & il calore mutando for- 
iti i> e qualità conforme alla natura delli l'oggetti , colli 
quali s'accoppia;perche come dille Anftotmjgnis fcm+ 
per non formam propri am habere videtur , fed in alio 
corporee neceflàrio^ch'il fangue , materia dello fpirito , 
Ha di ottima foftanza,e compofizione; accioche il calo- 
re fi confcrui,& habbia qualità, e virtù tale , che pofla-. 
fere le operazioni conuenienti alla vita dell' animale : 
altrimenti quando fi muta dall'efler^ naturale , alterata 
Ia*jualità dello fj>irito,auucngono le malatic,e fi offen- 
dono le operazioni • * 

Hippocrate fignificò la compofizione del fangue-* 
buono^diccndojch'egli deue efler vnum , cioè homoge- 
neo , e così vguaie in tutta la fua foftanza , che non fi 
feorga alcuna differenza delle fue parti , mà tutte fiano 
così Dcn temperatele mefeofate infieme , che fi conten- 
gano fotto vna fola forma di fangue . 

Ariitotile lo defcrifTe,accennando le fue qualità, dal- 
le quali fi comprende l'ottimo temperamento del fan- 
3. do fgacSif angui* integer efl ) rubet y & dulcis Japoris e fi: fed 
hift* fi naturaci morbo fit vitiatu*,atrior cernitura nec vero 
an. admedum crajfus , aut admodum tennis eft, qui optimo 
habitu conflati humidus, & calidus femper efitfu^mdm 
in corpore animali* continetur . E percne il fangue,e lo 
fpirito,come fu detto,non k iempre il medefimo , mà in 
guifa del fiume, <]uifit y & fluit , tempre colla fucceflìone 
di nuoua materia fi rinuoua: fi richie3ono molte confli- 
zioni,acciocht? fi polla il fangue generare fimile,è di fo- 
ftanza vguaie • 

Ariftotile dimoftrò ciò , che conuenga al manteni- 
mento^ alla generazione del fangue, & il Bacone tut- 
Hift. \o graziofamente comprefe con ouefte paròle.' Spirita* 
Yitx viuus videtur tribù* indigerejvt f*hfiftat> motu comma- 
&rnor- do refrigerio temperato,® 0 alimento idoneo* 
ùs . II moto del fangue c neceflàricnpercbc oltre che lo co- 

duce 
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dùce alle p*rti,per recar loro alimento, fpiriro, e vita,, >• 
vale ancora à refrigerare ii calore: fkendofi co'i mo- 
, tiimento del fanguc la trafpirazione degli eferemenri 
I fottili,ouero deli'efalazioni perciò fe quello moto vie- 
ne affatto impedito,fi leua la nutrizione^ la vita, come 
chiaramente appare nelli mali ci'Apopleiìa , e Tuoi fimi- 
UyC h diffe Hippocratc : dum fan ouis non mouitur, fieri 1. de 
nonpotefisv* non ctiam corpus quìi fcat^actorpeat. E fc morb. 
non fi muoue quanto bifogna , come dice il Baccono , 
mota commodo ; ritenute l'efalazioni calde , il (angue-» 
s'infiammarpofeia dal fouerchio calere fi corrompe, per 
via della corruzione fl imita nella natura di humori 
contrarile finalmente lo fpirito,perduto il l'oggetto fuo 
naturale, refta fottocato,& eltinto . Che la quiete renda 
il fangue più caldo a cagione dell' efalazioni ritenute , 
che lo Corrompono , Ariilòtilt lo (piegò con l'efperien- 
za,come più a bailo vedremo , e colfefempio dell'aria , 
che non eflèndo mofla , Se agitata , diuiene più calda., . 
Immotus extjìens aer femper calefit; e perciò dice,cht^> 
l'alimento , quando e riceuuto dall'animale , prima che 
fia Concotto,refrigera,-perche induce motore per lo con- 
trario il digiuno rifcalda,e cagiona la lete . Etenim ali- 
mcntumfacit refrigerationem ingrediensficut &homi~ 
ni bus, qui primum cibum fumpferunt.Jeiunia autem ca- 
lefaciunt 7 & fitim factum. E fi conofet appreffó coll'ef- 

Erienza delle acque dell* paludi , e dei laghi , che non 
uendo corio , e moto fono più calde , & impure delle 
coitentiionde il Poeta cantò 

Et vi cium capiunt>ni màueantur aqut. . . » 

La refrigerazione dello fpirito è neceilària ,• perche-* 
elfendo il fangue'vna follanza compolla , fe non viene . 
refrigerato, e co'l mezo della refrigerazione non con- 
fcrua'vn moderato calore,lì muta nelia natura di fuoco, 
onde confumando il proprio fog^etto^llrugge fe fteflb • , 
Così il Baccone acutamente confiderò, accennando Ia_> 
differenza trà la iempliee fiamma, e io fpirito"; peròche 

quella 
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quella a cagione della fua /impliciti non hà bifo^no di 
refTÌgerio,e(Tendo qualunque calore a lei naturate : mà 
lo fpirito richiedendo vii calore temperato , deuc eflèr 
refrigerato , acciòche non s'aumenti lopra la fua natu- 
ra. Fiamma, vero duobus indiare videtur , inotu ni~* 
mirum > & alimento : proptereà quod fiamma firn- 
flex fttfubJtantia y fpiritHS compofita ; ita vt,fi tranfeat 
paulo propiks innaturam flammeam^fe perdati 
Iib. de Galeno recò appreflò alcun'altra ragione . di quefta^ 
vfuRe- refrigerazione,la quale però traIafcio,perche le già det- 
fpir. te battano per condurmi al fine,che mi hò propofto , c 
quelle fi pollono nel luogo citat<*.vedere . 

Quella refrigerazione e di due forti,vna,chc fi chiama 
£er f e,e l'altra per accidente . La refrigerazione per fe è 
fatta dall'aria,aImeno refpemuamétefredda,pervia deDsL 
rei pirazione.L'altra per accidente fi fà coll'euacuazione 
deu'efaIazioni,edegli efereméti caldj^efottilijoltre la re- 
fpirazione,per mezodeUa trafpirazióe di tutto il corpo. \ 

Se lo fpirico non fi refrigera, fi eftingue foffocato , & 
eftinto>ouero confunto . La foffocazione fuccede per la 
moltitudine della materiato dell'efcremento, che impe- 
difee la dilatazione^ il refrigerio dello fpirito.La con- 
funzione procede dall'aumento del calore , il quale for- 
temente operando, diftrugge l'humore , prima che fua- 
pori l'efalazione,e poffa refrigerarli , e tirare a fc nuoua 
materiata differenza della confunzione naturale , che è 
la vtcchiezzaja quale debilitato lo fpirito a poco a po- 
co, viene dopo lungo tépo,& all'hora finifce,che no p«ò 
trarre a fe,e concuocere nuouo alimento per foftentarfi. 

Ariftotile dottamente infegnò l'vna, e l'altra forte di 
cftinzione.dello fpirito \ e con efempio ben acconcio le 
dichiarò . Primieramente con la fimiglianza del fuoco 
della fiàma maggiore, che vicina alla minore l'eftingue, 
dimoftra la conlunzionc , che fi fi dall'aumento del ca- 
lore,^ quale prefto confuma l'humido,ch'è materia del- 
lo (pinto.Qttandoq;aHtcm mare ef cere ateidiheum am- 
_ • plior 
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plìor congregatur €alor y propterca quod non refpirat,neq; 
i*frigid*tmr;G$th enim & jic confumit ali?nentum y cum^ 
multus congregatur valor, & pr&ucnit cofumere y antequà 
ad fi. exhalatio . Quapropter non folum marcefcit minor 
fecus maiorem ignem y fed & ipfa per fe lucerna fiamma 
impofita in malori fiamma comburitur y ficuti quodeun- 
que aliud vftibilium.Caufa autem y cjuia alimentum qui- 
dem exiftens infiamma preoccupai apprehendere maior 
flamma y priuf juam adueniat alterum. ; 

Con vn altra fomfelianza dei carboni infocatici qua- 
li coperti di ccncre,chcfe rara,tra/pirando conferaano il 
ilio calore, e non trafpirando s'eftinguono, dichiara la.. 
foffocazione.P*/*;» igitur 9 quod fiquidemoportet feruari 
ealidum y Gre . oportet fieri eius y quod in principio c alidi 
quandain refrigerationem* Exemplu autem huius acci- 
fere efi y quod accidit in fujfocatis carbonibusifi enim coo- 
peri i continue fuerint eo y quod vocatur fuffocatorhum>ex- 
tinguitur cito .< fi autem per vices quis faciat frequenter 
ablationem y & impofitionem , manent igniti multo tem- 
pore . Occultano autem f 9 ,ruat ignem;neque enim refpi* 
rare prohibetur propter raritatem cineris . 

L'alimento finalmente è neceflàrio; perche il fangue, 
e Io fpirito confumandofi tutto giorno nel fere la nutri- 
zione^ nelle altre azioni vitali , (k di meftiere vna fuo- 
ceffiua,e continua generazione di qucfto humore,fenza 
la quale finirebbe la vita j pcròche mancando quella ri- 
noaazione del fangue,maca pariméte lo Ipirito. Se que-> 
fto mancamento auuiene co'l corfo dell'età , è la vec-» 



difetto di cibo>è vna confunzione vioknta,che da alcu-r 
ni fu chiamata/ìw/f fi** ex morbo . 

Quello alimento però,come è nccelfario, deue anche 
efTcr cóuencuole alla generazione di vn sàgue buono,& 
alla conferuazione dello fpirito proporzionato alla vita; 
e perciò Galeno cópofe vn libro de cibis boni , & mali 
fucciy * li Medici co accuratezza trattano quefta parte 

unto importante, 
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tante a curare gl'infermi,*: a conferuare,e"prefcruàre li 
* fani.Imperòche dice AnftotiIe,^n>/ cibus non inferi^ 
i. de tur,fangiiis deficit . Quoties ingeritur y augetur; & fiali- 
part. ment A bona aftumun. ur,J r angui s integer "cfi>fi praua vi- 
anim. tiofus . . " 

Da quefta fuppofitione hora palliamo a rinuenire-> 
* l'origine della rebre:e ntrouatala,a dimoftrare,chc il fa- 

lajfo è necellàrio a curarla , & a toglier roccallonedell* 
alimento^ di altri fintomi mortali . ' . 

Auuerto perocché non è mia intuizione prouare,che 
il eauar (angue fia vna maffima generale neceifaria alla 
cura di cialchedima febre in particolare : ellèndo a mio 
parere vguale errore,vfar il lalaflb in ogni febre , e non 
viario mai . E fe bene Galeno infegnò con quefta fen- 
j. -i.Me- tenza,che Saluberrimum efiinfebribus vcnam incidi- 
ti. re>non continentibus modo , verum etiam alijs omnibus, 
quas putrefccns humor cxcitat, vbipr&fertim nec atas , 
nec vircs probibent.Leuata namque,que corpus nofirutn 
regit natura, exonerataque eo y quo voluti farcina fremi- 
t'irjj^ud egrerfuod rjeliquum efi y vincet • Itaque propri j 
muneris haud oblita &coquet y quod cocoqui eft habile y Ó m 
excernet>qttod potè fi exccrni;onde alcuni oftiniatamente 
difendono,che in tutte lefebri il falalfo cóuenga:Tutta- 
uiaquefta propofizione fi deue interpretarc,che il cauar 
fangue fia rimedio falutare in ogni genere di febre pu- 
trida,mà non in ciafeheduna febre cu quel genere , cioè 
non in fingulis generum , [ed in g^emribus fingulorum • 
Quefta interpretazione è tanto più vera , quanto più 
viene confermata dall'efperienza: oflèruando ogni Me- 
dico di mediocre perizia, che delle terzane alcune fi cu. 
rano co'l lalaflb , mà non tutte: che fi caua fangue nelle 
quarcane,mà non in ciafeheduna quartanare parimente 
loftcflbs'ifperimcnta nelle quotidiane. Eia ragione 
non è molto lontana,perche, come Galeno altrouc cor- 
fiderò , curandoli le rebri negl'indiuidui , fi mefcolano 
tallora accidenti^ fintomi così diuerfi , che non fi può 

fompre 
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femprc ofleraare la medefima formuta,& ordine di me- 
dicare;onde ciò,che conuienc ad vno , non può giouare 
ad vn'aItro:e perciò Galeno prudentemente con molte 
eccezioni > che nafcono dalia materia indiuiduale, ri- 
flrinfe il fuo ò precetto , ò configlio, che fia , dando ad 
intendere, che deue cflere riceuuto,& vfato fecondo la_> 
qualità d'vn'arte conghietturalc, erte opera intorno agi' ^ 
indiuidui in varie guife fra fc differenti. 

Quindi auuerto fecondo , che la buona applicazione 
delle maflìme generali confitte principalmente nella-* 
prudenza del Medito perito:eflendoche la Medicina-» , 
conforme al bel detto di vrt gran lettèrato,ò è vn* habi- 
to di prudenza,ò non fi può efercitare fenza prudenza i 
la Medicina,e la Morale fono pàralellé frà loro , cornea + 
diraoftro nel Trattatto de natura Medicina . Impero- 
che,fi come la Prudenza non è folamente occupata in- 
torno àgli vniuerfali , mà conofee ancora li particolari , 

f perché opera>e le operazioni fono proprie eli loro : così 
a Medicina confiderà ben sì l'huomo,mà fana Socrate, 
Callia,&o dice Ariitotileiconfidera la febre,inà cura le 
particolariré perciò , come ci auuifa il Filofofo nonnulli \ .Eth» 
nefeientts nonnullii feientibns atluofwres funt> & in rè- 
liquis qui funt periti : e lo fpie^a con vn* efempio pro- 
prio della Medicina, che nei teìlo fi può vedére . Dun- 
oue,per dimoftrare più chiaramente Panajegkjclie' pai- 
fa tri quefte due profeffioni.'per auuifare que'Medici, li 
quali con molta confidenza ieguono le proprie opinio- 
ni,ftimàdòle maffìme infallibili^ vniuerfali,lenza ha- 
uer nfpetto alla materia particolare ; accioche corioica- 
no, inquanto al Salaflò , ch'vguàlmente ntidcé vfarlo 
fempre,e non viario maiipcr dimoilrare dico tutto ciò , 
traportó in quefto luogo la bella, e ncceflaria queftionc 
propofta da AtiftotiIe/<r meglio fiagùkernare còlle buo~ j . £th# , 
ne leggiti) pure[en\a leggi ccn la prudenza del Prenci- 
pe : e ricerco 5 fe fia più iicuro medicare con regole vni- 
uerfali , ò pure colla prudenza di vn Medico iaggio , t 
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{»erito.E d:co,cKe n come per ben goucrnate è migliore 
a prudenza del Prencipc , che la leggercosì nella Medi^ 
cina per ben medicare è più cerca la perizia del Medi^ 
co,che la regola. La ragione,che conili (ice nella Polizià, 
efficacemente anche proua Paflìmto nella Medicina. * 
Nella Polizia la legge non è Tempre balteuole a go^ 
l uernare, perche il Legislatore non hauendo potuto 
preuedere tutti li cali particoIari,li quali per la qualità 
delle circoftanze, e per il numero fono vari], & infiniti; 
nè meno hà potuto loro prouedere f onde il Prcncipe , 
che gouerna,fupplifce à ciò, che fe légge non vale,e col- 
la prudenza regge,e rimira gli accidenti improuifi . L'w 
fteilb appunto auuiene nella Medici na:e però Aristotile 
con vn'efempio di quell'arte leggiadramente fpiegò il 
nobile,& vtue fuo lentimento.Confidera dunque quel- 
la regola vniuerfalc degli Egizij , li quali haueuano de-< 
cretato alh Medici , che pofl ternati* dìem mouere licer 
Afsdicis,quod fi prius,periculo id agunt fua: e perche-* 
non può venire in acconcio intorno a qualunque male 
in particolare , eflendo le occafioni dell'operare molto 
diuerfe;perciò dannandola , ragioneuolmente conchiu- 
|tj Co. de.Itaqtt!> in quacunqyartc Uteri* pracipere fatuum efi • 
E San Tomaio aggiunge , quod non efi femper bonum^ 
agate fecundum artemferiptam ; quia aliqua funt fcri- 
pta,f wundùm qua fi ageretur , effet nocumentum alieni > 
ficut apparet in Medicina: non enim Afedicus in omni- 
bus confiderat e a , qua f cripta funt in Atedicina , quì^ 
multa funt dimiffa prudenti^ Medici } &c& feguendo a 
dimoftrare, quanto il prenominato principio cìegli Egi- 
zi) folle fallace, reca la ragione: hoc autem obferuare in-, 
pmnibus y non erat bonum ; in aliquibus enim citiùs , irta 
ftliquibus tardiUs hoc expedi t fecundum diuerfìtatem-* 
Medicina & morbi facere . Similiter in Politica > 
&c. 

Ecco, Lettore, il paralello trà la Politica, e la Media- 
teca I4 circofpczioue,colla quale fi deuono attende^ 

re, 
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rc,5c vfare quelle Mafllme,che fi (limano generali . Odi 
ciò,che di queflo propofico Celfo difcorrc,confiderando 
l'opinione degli Antichi , nel determinare l'vfo del Sa- 
lano in quanto all'età,& al fedo; e perche eflendo gene- 
rarle ftima poco certe,e ficure, prudentemente ci auui- 
fa, che l'cfperienza riproua la loro invilibilità , e che il 
Medico nelle cure particolari,oItrc le maflìnie degli An- 
tichi,deue fare migliori , e più particolari confiderazio- 
ni . Poftca vero vjus oftendu nihil ex his ejfe perpetuum : 
aliafqtte potiores obferu4tio»es adhibendas ejfe , ad fuas 
dirigi curantis conj7l$mn debet . 

Hora che bailcuolmenre hò moftrato in che maniera 
le Ma/lime della Medicina, & anche il confidio dclSa- 
laflb poffa eifer vruuerfale : prouerò^che nelle fejati pu- 
tride, e fpecialmente nelle continuc,egli conuertga : ti- 
rando dalle fuppofizioni già fatte alcuni argomenti 
inrorno alla generazione della febre , e le proue del mio 
principale alìunto , e terminando con quell'ordine il 
predente Punto con chiarezza,e molta facilità • 

Ho dctto 3 fpecialmente nelle continue ; perche , in~» 
quanto alle intermittenti , non fi può decidere ladiifr- 
colcà,fe non con qualche diftinzione; onde per hora ba- 
llandomi di prouar quella parte, l'altra , che refta , farà 
altroucnelmio Trattato de Febribus pienamente di- 
fcuHà . 

Supporto , che la febre fu del genere dei mali caldi , 
come i'efperienza de'Secoli , & il comune fentimento 
artche dei volgo l'approua^benche alcuni^nà fcioccamc- 
te,contradicano a quefta antichiflìma opinionetclla gia- 
mai non s'accenderà, fe prima non fi alcaldi il fangue^ 
con eccello di quefta qualità fopra lo {lato naturale: un- 
peroché facendoli la mutazione conforme alla maflìma 
deiFilofofi intorno ad vn'ifteflòfoCgetto:fc la febre altro 
non fia, che vna mutazione del calor naturale nella qua- 
lità del fuocoji'ifteflb fanguc deue elTere materia dell' v« 
no, c deli-altro calore naturale^ febrile - 
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ingtic J i tacciano varie alterazioni 
del calor naturale , e che quindi rifultino vari j generi di 
fibre : e però , fe il (angue è vniforme nella foftanzsu 
fcnra difuguaglianza di parti diuerfe , conferua il calor 
naturale temperato,e buono:per Io contrario,quando vi 
& è alcun'altra lo ite di humore itraniero,quc(to lià (eco la 

de vet. fua qualità più forte,come dice Hippocrate , della natu* 
medrc. n^Sc è cagione di male . 

Secondo fegue,che dallé dette/nàteriejouero dal fan- 
tue viziofo , e mal comporto in tanti modi fi accende 
la febre,in quanti fi aumenta il calóre nella natura, cioè 
ò per vnione,& artimaffairteritó di parti cialde : ò perche 
viene impedito il iTioto agli humori,nc può trafpirare il 
fangue: ò perche viene impedita l'vfcita agli efcrementi 
caldi,onde ritehuti più fortemente rifcaldano il fangue* 
come Ariftotile con efempi dichiarò * e Pefperienza an- 
co hella Medicina lo fa vedere ogni di: effendo altri 
prefi dalla febre per raccolta di humori ftranieri , che 
corrompono la buona foftanza del fangue, ò per copia-» 
di humori caldi/altri per otturamento dei vah , che non 
trafpirano:altri,perche oltre la copia,taluolni anche dal- 
la fola qualità degli humori fi chiudono le porofità, e 
non fuaporarto l'efàìazioni • 

Terzd,di quà fegue , che il calor febrilc è differente 
dal naturalc:& a cagione della materiata quale è il fan- 
gue da fe fteffo diuerfo per la mefcolanza di humdh- 
ftranieri:& a cagione delle operazioni \ péroche il calor 
naturale conferua la vita,concuoce I'aIimenro,lo tira , e 
1 1 one-* ralTomiglia alle partile finalmente nutrifcc ; Il calor fe~ 
thodi . brile diffriigge,e corrompe, e confumando lo fpirito , e 
lib. moltipllcando efcrementi,fofFoca,e reca là morte . Così 
hift. Galeno prudentemente confiderò , & anche il Bacone 
*it?,& acconciamenref lo difle. SifpiritHS infultum patiatur *b 
Sortii, alia ctlarc ftoprig long* vchcmmwi diflìpAtur>& per*} 
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;fi cnim proprium càhrem nonfuftinet Mbfque r$~ 
frigerio , multo minìts alienum intcnfìorem tolerare po- 
teft:id ctrnitur infebribus ardentibus * vbi calor humo~ 
rumputrefatlorumcaloremnatiuum [uperat v[que ad 
€Xtint~lionem*fitie diffìpationem.Sc tante,e tali fono le ca- 
gioni dell'origine della febre,quindi 5 Lettore , confiderà 
quanto bene, e facilmente fi dimoftra la neceffità del 
Salaffo. 

Il primole più efficace argomento voglio trarre dalla 
bocca di vno degli Auuerfanj feguace tra i frinii di lib.cm 
quefta fazioue.TroIIo jLancetta fupponendo cio,che fin titulus. 
hora hò auuiiàto, che il calor nativo fi preferua da mali Rac- 
ben nodrito;e ventilatole per lo contrario fi difiruggefof- coltsu 
focato * e fatto priuo di alimento ; &c. e che l'efiin^iùnc^ Medi* 
violenta del calore [accede b da fouerchia mole di efero- ca, 6c 
menti nel modo*che fi efiinguono li carboni accefi datìa^ Aftny 
copia delle ceneri * e fi conjuma da eccejfiuo calore* che li logk « 
toglie l'alimento* avanti che h abbia ferina di tirarne 
deU'altro*&c. 

Deduce prima,ci&f il mantenimento nofiro confi/le nel 
conferuar facoltà al calore di tirare a je [ufficiente Ho- 
drimento*che fuccede a moderata ventilazione* leuand* 
noi dal me de fimo * che li p offa impedire cosi fatto ceffo* 
serio non fi riduca al fiato di foffoc anione * h eftinQoncj 
per materia caldaio freddale • 

Deduce fecondoyche Hippocratc valendofi di queJfa+> 
dottrina, pof e la definizione generica della Medicina-* , 
dicendo* emettanone altro * che vn y aggiungere* & vn 
leuare • 

Deduce terzo , che quefio fu l'oggetto vnicé * e pri- 
mario d'Hippocrate * per capitare a rimedio di tanta~> 
importanza * quanto e la mijfione del [angue * fattoi 
co'l taglio della vena: e cofrordine del Tuo difeorfo 
couchiude : eh' egli commijfe il Salaffo nei cafi tutti 
d 'infiammatone * ma non nelle febrifer che non cmob- 
ke in cjuefio pmetà di efiinZim affoluta, di calor natiuo, 
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b deper dizione di qualche importante anione per materia 
fratta di qualità , e di mole , che corra prectpitof amente 
alle parti,&c. 

Il principio di quefto difcorfo èvero,c fu da me dichia- 
rato nelle fupponzionùLe propofizionida quefto dedot- 
te fono falfiHime,e frà fe cótranejonde ftupifco,che que- 
fto huomo,il quale fàceua del valente filoiofo,nó habbia 
fopra di fe riflettcndo>confiderato > che quinci fi deduce 
la neceffità delSalaflb anche nelle febri;perciò coll'ifte£- 
fo principio formo 1 argomento,e <Jjco. Ouc fia copia di 



fa reftar foifòcato>& eftinto, fecondo il parere d'Hippo- 
crate,e la ragione,!! deue vfar il Salaflb : nelle febri pu- 
tride dalla copia di eferementi , e di humori il calor na- 
turale può rcltar folfocato,& eftinto: dunque nelle fèbri 
putride fi deue vfare il Salaflò.La maggiore propofizio- 
e concelTa già,c comune a tmxi.La minore è certa ; per- 
che fe le febri putride fono fatte da copia di eferementi, 
e di humori,non può fuccedere per loro cagione la mor- 
tele non è foffocato,& eftinto il caJorejonde 1 -argométo 
conchiuderaltriméci bifogna,che l'Auuerfario, & il Pro- 
tomedico Fuoli,difenfore di quefta danneuole opinione, 
dimoftrijChe le febri putride con qualche altro difufato 
genere di morte vecidano, e non foffocàdo il calore col- 
la copia degli elcrementi; oucro che quantunque quefta 
ragione dimoftri iVfo del Salaflo neceflario , per curare 
rinfiammaggione,non conuenga però nelle febri putrì- 
dc/e bene recano l'ifteflb perico^per qualche partiéo- 
lar differenza . In quefto luogo il Signor Fuoli potrà far 
vedere la nobiltà del fuo ingegno , e giàche è più dotto 
di me,fciogliere quefto argomento, il quale da huomeni 
lauij è (limato ad hominem contro gli Auuerfanj . 

Diranno forfè ciò,che accennò PiftefTo Lancetta , che 
nelle infiammazioni gli humori corrono precipitile- 
mente alle parti,mà che le febri fono mali nati da humo- 
ri dijfeminati , e fparfi > che muouono (artefice aIU pu- 
~ * rifi z 
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rifica7ione del [angue c&n furga^ne , &c. 

Rifpondo prima, che il calor naturale patifee I'ifteflà 
lofFccazione,fe gli humori , e gli eferementi fiano dife- 
minatilo fparfi], ouero raccolti in qualche parte : e fe io 
crro^mi fi faccia vedere,qual'a!tro accidente poflk auue- 
nire fenza la foffocazione,ò eftinzione di calore,chc tol* 
ga all'huomo la vita.L'efcrcmento , e l'humore raccolto 
in vna parte foffòchcrà ben si più prefto,mà l'ifteflk fof- 
foc azione ancora feguirà fi ria ime te dal l'hu more fparfo • 

Rifpondo feconda, ch'io non ritrouo in aual luogo 
Hippocrate faccia quefta diitinzione trà la febre , e l'inr 
fiammaggionc,accennando,che in quefta,e non in Quel- 
la fia neccllàrio il SaIaflc:oitto che ncll'vna,e nell'altra.» 
poflà fuccedere la foffòcazione de I calore . 

Rifpondo tcrzo,che in tutte le febri putride non fono 
femore fparfi gli humori nelle vene,mà che tallora f & in 
quclle,che naicono per otturamento,& oftruzionc,fono 
rinchiufi,fenza formare infiàmaggione,neIle vene,e luo- 
ghi particolarijondc in quella occafione, fccódo il prin- 
cipio^ l'interpretazione del Lancetta, fi deue vfar il Sa- 
lamoie finalmente dico,che anco quando fono Per le ve- 
ne diflèminati,e co'l fangue còfuh,più pretto n poflbno, 
euacuar co'i SaIaflb,come chiaramente farò vedere • 

Ellendo dunque l'argomento, e la ragione propofta-» 
conuinccnte,e robufta,nora nufeirà facile Pincendimen- 
to di alcuni monili da Galeno recati , per perfuadere IV 
euacuazione del fangue,& il Salaflb . 
% Galeno dunque,hauendo cura di leuare la caufa del- 
la foffocatione , fignificò quefto motiuo, quando dopo 
hauer configliato > che in tutte le febri putride il 5a- 
laflb fia rimedio lalutare , foggiunfela ragione: leua- 
ta namque, qua, corpus noftrum regit , natura , exonera- 
taqut eo, quQ v eluti farcino, premitur y haud Agre , quod 
reliquum efi , v ine et : perche la materia ò fouerchia^, 
ò cattiua fofFocando lo Ijpirito , veramente impc- 
difee la dilatazione > & U di lui moto > e perciò 
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il Salaflb gioua,perche togliendo Pimpedimento, rende 
libere le fue operazioni . 

Con alerò modo,e con efempio molto coniieneuolo 
eomm^dichiarò l'ifteflb peniiero.Aìr ignispropè extin guitur im- 
iti lib. mijfis lignis tum humidis, tum multis , nifi cjuis multi tu- 
te ra- din€mjHfiuUrit;Sk & in frtgidiore oh copiAmfangnine^ 
rione viri color merìuus prepe extinguitur , prude ntijfimum e fi 
vi&.in remedium ven&feftio . QmXettorejConfiderajChe Gale- 
acut. no ft abili il fuo parere intorno al Salaflb con li princi- 
pij della Filolofia,e della natura, e cjjc a torto la (uà opi- 
nione vicn riprouata dagli Auuecfiatrij • 

Si confermano la ragione, & i detti di Galeno coli - 
éfperienza,intorno alla quale li Medici penti , & hono- 
rati non mi lafcieràno mentire: peroche bene fi oflbrua, 
quando il Sraffa venga opportunamente vfato, con vgt 
taglio di vena iug ularife trem y comt diflc Galeno : oue- 
ro impedita l'acutezza , e l'aumento , e refe Più libere le 
azioni della natura , leguire il fudore , & altre falut^ri 
euacuazioni : le quali mai certamente non fuccedereb- 
berp,quando il Salaflb fofle tanto noceuole , come egli- 
no imprudentemente affermano . 

II fecondo argomento è fondato nella neceffità di 
confcruare il calore con moderato refrigerio : e nell^» 
fuppofizioni fette , che quella refrigerazione fucceda ò 
dalla euacuazione della materia calda,ò co'1 fare più ra^ 
ro l'huraore groflb rifcaldato, aprédo i'vfcita agli efer*- 
menti caldi : co*l muouere l'humore quieto per cagione 
di otturamento de'vafi; ò finalmente ponendo in quiete 
Io fpifito troppo commoflb,& agitato. Impercioche il 
Salaflb cagiona tutti quelli effetti , e perciò conuiene^» 
nelle febri putridc,nelle quali è biibgno di refrigerazio- 
ne per il louerchio calore del fangue,e delle vene,quan- 
do quello aumentato fia ò dalla copia degli hiunori, ò 
dagli eicrementi caldi,che non tralpirano,ò dall'ottqra- 
méto dei vafi,ò dall' humore accefo,che è groflb,ò final- 
méte dal moto violento dello fpirito,ouero dalla quiete. 
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Che iLSalaflb pofla cagionar quefti effetti, fu già det- 
to di Copra , & bora breuemente fi dimoftra ; perochc^ 
fuacuando ò l'humor caldo, ò la copia , per accidente^ 
rnifre{ca:e quefta refrigerazione è più prefta, e più ficu- 
ra di quella,ch*è fatta dal freddo : facendofi quefta per 
via d-aiterazione,e con tempore l'altra co'l togliere l'hu- 
mor caldo *, onde vna libra di fangue euacuato co'l Sa- 
Iaffo refrigera più prefto di quello , che poffaao refrig*- 
rare molte libre di acqua,e di fiero in molti giorni. 

In oltre i 1 Sakflb muouédo gli humori,e le fono grofr 
fi,& accefi,facendoknvi colla diuifione loroji tempera, 
e rinfrefea, & apre l'vfcita all'efalazioni , e leua l'ottura- 
mento de'vafi,onde il calore trafpirando,acquifta mode- 
rata refrigerazione , & in quefta maniera fi compifee l'- 
altra parte di conferuazione del calor natural*,tanto ne- 
cellària nella cura ddlc febri co'l mezo della refrigera- 
zione fatta per accidente nella maniera fin qui piena- 
mente dichiarata . 

Qucfti furono li motiui,che egli fi propofe,per dar di 
mano al Salalo di fopra ancora accennati : e particolare- 
mente quando nella cura della febre Efemera cagionata 
dall'otturamento , de* vafi di (Te , nifi vitiof kj focus peni- 
tus tranfpiret y neccffc eft>vt putr efiat ; e perciò foggimi 
fe, crgojvt tranfpir ormatori iam auxilio tfi opus, e poca 
dopo conchiule; vbi robur pgro non decft,fecanda vena, 
eft^etiam fi plcnitudims figna non adfint,drc.h parlando 
della refrigerazione fatta col dar efito all'efalazioni , & 
aprire i luoghi ottur^tiifaggiamente fcrifie , che fumo- 
fi y fulìginofaque fuccorum exerementa , qua tran-* 
fpirant/uccis tpfis imminutisjpauciora reftabutìt\ quare 
tnde quoque minor reddetur jebriiis calor , fic vt foras 
tranfpirare,fi exigua obftrulliones fint>queat. Paulo an- 
cora abbracciando tutti quelli featimenti , li quali per- 
fuadono nelle febri il Salaflò , mirabilmente ci auuisò , 
che fi vires robufta fuerint febritnti ex putrida febrz-j , 
Jtatim vena fe c ancia e fi, &c* ergo y feftfnare ad Jan cai-- 
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nem detrahendum tporm > quo venarum natura 
traspirando, ventilandoque naturalem temferiem ]ir* 
uans humoribus eo^quo inter initia>modo dominetur : 
dimoftrando il male, che fegue dall'aumento del calore 
delle vene , e del fangue/e il Salaflb non i'impedifce_> » 
aggiunge: Quandi* fiadintemperiem ver fa ìaborabit , 
metutndum eftjte hiPutrejcant \ & accennando, come 
per trafeuraggine del Medico,tralafciato il Salaflb, pro- 
venga l'aumento del calore, e fi renda incerto ogn'altro 
rimedio, conchiude.£#c*>rff«r auttrn intemperies in e* 
cxfebris calorc y quemJì rudis quifpiam Medie us auxit> 
non vacuata (tifationis caufa, in incerto reliquum omnt 
remedium efi . Gl'ifleffi motiui furono di Tralliano> di 
Attuario , e di tutta la Scuola greca . Quindi eflendo i\ 
Salaflb rimedio , che più tofto preferua dal male,che fi 
può fare,che curi queilo,ch'è fatto , e più gioueuolé nel 
principio,& c pofto inanzi al Medicamene© purgante^ 
per le ragioni » che nei Punti feguenti chiaramente di- 
moftrerò . 

Sò , che alcuni Moderni,con altre Ipotefi difttibuen* 
do l'economia del corpo humano , e la generazione del 
fangue , trattano anche quella materia con qual- 
che differente maniera : io tuttauia, ritenen- - 
do l'antica opinione, come più ragione* 
uole , hò dimoftrato la neceflità 
del Salaflb , come feci * 
volendo pofcia in 

altri trat- f 
tati 

difciltere le loro 
fuppofizio- 
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PVNTÓ TERZO. 



Htffocrutt non proibì il Salajfo nelU cut a 

delle Febri » 

COloro , che ciecamente negano il Salaflb nella cu- 
ra delle febri .Tornandolo non folamenre inutile , 
mà iftrumento noceuole,per confeguir la falure : falfa- 
mcnte fuppongono , che fia prima (lato proibito da^ 
Hippocrate. Perciò per lo rifpetto douuto alla grandez- 
za di tale Autore , ftimo conueneuole di trattare que- 
llo argomento in vn Punto particolare , e diftinto ; mà 
prima moftr&re , oue più conuenga la Icorta dell' au- 
torità^ fin a guanto la dobbiamo ieguire . 

L'autorità e di due gcneri,vna diurna e l'altra huma* 
na.Ladiuina è infallÌDile,nc può errar chi la fegue ; pe- 
roche Iddio è fommamente verace. Onde chiunque,ab- 
bandonata la ragione,per conofeerc certamente le cofe, 
acconfente,e crede all'autorità diurnale prudente^ ficu- 
ro . L'autorità humana è fallace : potendo l'kuomo in- 
gannare altri,& ingannare fe fteflò,come che hà imper- 
fetto i'intendcre,& il volere . Quinci l'argomento fon- 
dato fopra l'autorità humana,a differenza di quello, che 
Apende dalla diuina, è folamentc dalli Dialettici collo- 
cato nell'infimo ordine del $tobab\ìt. ArgumcntHm ah 
Autìoritatc duttum omnium infirmiJJtmHm efr i perciò 
chiunque di quefto fi ferue , hà Tempre feco il timore-* , 
che il luo contrario pofsaefscr vero. # 

Da quefto difeorfo ciafeheduno può chiaramente co- 

{>rcndere con qual fiducia,e fino a quanto debba feguird 
'autorità, per coquiftare la cognizione delle cofe natu- 
rali^ per operare ficuraméte nella Medicina: cioè deuc 

ben si ftin 
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(limare ciò^h'akri hanno,ò fcritto, oucro detto, mà far 
più conto delia ragione : credere all'altrui teftimonio t 
mà non riputarlo infàllibile:e perciò quando la ragione 
addita il contrario,talIora Iafciarlo: e nnalméte deue fe- 
guire gli antichi Autori quantunque graui,nó come pa- 
droni," mà come guide al iapere -, eflèndoche non domini 
S*nec. noftri,fed ducesjunt: patet omnibus veritas, nondum ejt 
tp.$ 3 . occupata : multum ex Ma ctiam futuris reliElum eft . 

Douendo noi dunque feguire la feorta degli Antena- 
ti , non dobbiamo però lafciarfi egedur come ciechi ; 
mà con gli occhi aperti,e vegger^fclifcernere il camino 
diritto dal torto,of leruare oue^fi ponga il piede , e ben 
fapere a qual termine ci conduca la lf rada.Quanto a me 
ibo per priorum veftÌ£Ìa^& vtar via v$teri : mà con tale 
proponimento , che fipropiorem, planioremq; inuenero , 
hanc muniam : altrimenti fe andiamo dietro loro con 
gli occhi chiufi , fenza cercar da per noi dio, che appar- 
tiene alla noftra falutc , fiamo ferui di chi ci guida ; 
Plin. dnm nemini nojtrum Uh et f :ire y quid f ulutifug opus fit , 
lib.2.9 alienispedibus ambulamùs , alicnis oculis agno[cimus , 
«ap- 1 . aliena memoria falutamus> aliena viuimus opera . Per- 
ciò quefto cieco amore dell* autorità altruvnk ragione- 
uolmente (limato dai Sauij vno degl'impedimenti , che 
chiudono la via,per andare alla verità: qui aiiumfequi- 
tur>nihil inuenit , imo nec querit ; perche gli huomcni 
pazzamente amando alcuni Scrittori , perduta la fpe- 
ranza, &ildefideriodirmuenirepiùdiciò, che effi 
hanno ò detto,ò fentto , con infingardia lagrimeuolcS 
abbandonano la bella cultura degli ftudi j , & ergono le 
pqlonne del non plus ultra alle (cicnzt.Qjtare funt , (di* 
ce il fapientiffimo Bacone ) &'fue f denti js columne 
tanquam fatalesfcùm ad ulterins penetrandum hominìs 
nec desiderio , nec fpe excitentur : onde non penfano di 
amplificare con nuoue intenzioni il fapere, mà fola- 
piente di aggrandire il nome dell' Autoreti cui fon fat- 
idici, ti ferui, Nam pojtquam homints dedkitij fa&i [tmt , & 
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i* vnius fehtentiam ( tanquampedarij Senatore ) coi** 
runtjcientijs ipfìs amplitudini*» non adduntjed in cer- 
te authoribus ornandis , & flipandts fcruili officio fun- 
guntur . Quello malc^omunc à tutte le facoltà , e difei- 
pline, più grauernente tocca la Medicina : eflendoche li 
Medici , per fentir meno fatica , non carni nano innanzi 
ron nuoui progreflì:mà fermandoli,© girando d'intorno 
à ciòcche hanno fcrittogli Antichi,rcndono mancheue- 
le,e fterile la lor profeffionc • Nun quarti enim inuenie- 
tur fi contenti fuerimqs inuentis ; e perciò il Bacone de- 
fcriue la qualità della^Medicina d'hoggidì; Se accenna^ 
appreffb la vera cagione. Medicina igitur (Tcrifle altro- Iib. 4. 
ue io lteflò ) adirne diiter comparata eft y vtfuerit magis de aug, 
oJtcntata,c]uàm elaborata: etiam magis elaboratarfuàm icicnc. 
amplificata ; cùm labores in eam infumpti potiùs in cir- 
euloyCfUdm in frogrejfu [e ejeercucrint: plurima enim vi- 
deo à fuperioribus iterata,ddditaj>auca: Onde viene vn 
altro errorCjdie quelli tali Medici delle autorità da loro 
Solidamente adorate formando principi] generali , mà 
faHaci,& incertijfinalmcnte non ducunt,Jed feducunt . 

Tutto ciò dicOjLettorejaffiiie di farti capire,che noti^ 
dobbiamo folamente acquetarli nelle autorità,mà oltre-* 
paflàre à veder la ragione ; e che ftudianderdi rinuenir 
quefta,non fi toglie però il pregio , nè fi feema la vene- 
razione douUta ad Hippocratc : ciTcndo già coftantc-* 
fentimento dc'Sauij,che nella cognizione delle cofe na- 
turali la ragione deue precedere all'autorità, con la qua* 
le^U Autori diuentano di grado,e di grido : e che non è 
azione di huomo prudente ciecamente credere a quello, 
ch'altri dicono,e icriuono fenza la difamina neceiTaria^ 
di ciò,chc fi dice,c fi ferme, A quello propofitoEpicarmo 
faggiamcnte diflè, neruos > &~artus ejfefapientt*, nihil ^Epid. 
femore credere. Et anche lo fteflo Hippqcrate l'accennò 
con quefte parole, «*Aj7 temere y nihil negligere ; peròche 
fecondo l'elpofizione di Galeno Volle lignificare , ch'è 
vgual errore ammettere , ò trafeuraje tutto ciò , ch'è 
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fcritto ; e perciò egli confeffa , che fi è fcruito 
configIio,efaminando , e prouando al lume della ragio- 
ne^ dell'elperienza, prima di confentire , gli ferirti del 

(j.Epi. medefimo Hippocrate, e degli Antichi .Non enim feri*» 

com.z.ptis ab Hippocrate folum , zie rum quoque > & ab anti- 
quii alijs fimpliciter fidem adhibeo : fed & examino 
ipfe tum r adone , tum expertentia > anverum fit , aut 
falfum, quodfcripftrùnt . Qui vero ab vno ft ipfos , 
velferuof) vellibertos pronuntiauerunt , hi vbìferi- 
ptum ab ipfo aliquid inuentum efL, corife (Firn compro- 
bantjum temer e^tum inconfulte&c^onfidttazioni for- 
te fopra quello punto però non deuono derogare alla., 
venerazione domita ad Hippocratc,chc è il Nume della 
Medicinajmentre più tofto,ben penetrata la di lui men- 
te,dimo(lrerò , ch'egli ne infegnò, ne fauorì l'opinione 
di coloro , che l'hanno negato,e che l'Auuerfario noib 
fia verfato nella dottrina di quello grauiffimo Profeflb- 
re,e Maellro . 

Alcuni dicono prima , che Hippocrate,facendo rarc^ 
volte menzione del SalalTo ncll'hiftorie da lui deferitte 
nei libri degli Epidemi j,folamentc riferendo , che fu ca- 
uato il fangue in Ana/ione, infermo di male di puntai 
nelPottauo giorno : e tacendo quefto rimedio in altri 
malati,a'quali pareua,che conuenifle: dimoftra , ch'egli 
Ha flato cauto, circofperto , e molto lontano dal Salano 
centra il coftume dei Medici d'hoggidijChe fe ne feruo- 
no con tanta liberalità, e libertà • 
Galeno conobbe quella difficoltà , &amio parere-» 

Com in prudentemente ^ a fclolfe dicendo : Quoniam vero non-, 
c • j in Pythione folum , verùm quoque & alijs multis agris , 

' " * ' qui fedone ven& indigere uidentur , ex noftra de his , 
que ipfe fcripfn , conieEtura adieciffe eam y non reperi- 
tur: vt alterum e duobus fufpicemur , efi necejfc^ , 
uel hominibus illis non effe detraffum fanguinem , nel 
frttcrmiffam effe rimedi) narramnem . Egli però ftima 

' . più 
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più ragioneuole, che Hippocrate quantunque non rifo- 
rilca>habbia tuttauia vfato il Salaflo, conforme ali! pre- 
cetti , che fcrifle altrouc di quefto rimedio . Quod vero 
nulli indigentium fetta fuerit vena , imperfuafibile ep , 
tanto extfiente viro Hit hoc remedio^vt in germanijfimis 
o ftendtt Ìtbris y &c.E confederando perche latta menzio- 
ne di rimedij molto più lieui , habbia trafcuxato il Sa- 
UffóyCh'è più importante,e più grane: conchiude,ch'ef- 
fendo aflurdo,ò non haucre canato il fangue,ò non rife- 
rire,fe lo cauò:è più diceuole il credere > che hauendolo 
adoperato,non l'hab&a però riferito:& apporta vna ra» 
jjioneuolc conghiettura, ò per meglio dire , vn'efficace 
ragione . Si igitur orario modo vtroque abfurda fit > 
minus abfurdum efi eligendum. Exifiimo equidetru-, 
sdhibitum ejfe in multi* auxilium , [ed pr&termiffunu 
in narrazione y tanquam manifeftum : ad quod me agh 
maxime , quod ante fcriptum efi in eos , quibus oElauo 
die fanguis efi detrattus : videtur fiquidem hoc tan- 
quamrarum fcripfijfe , fed tanquam confuetum ante 
diem ottauum préttermififfe.Nam fi in germanio libris, 
magnis fatigantibus morbis , ven&Jettione perpetuo 
vtitur y fimulcumeaai hcc [ola refpiciens , atatenu 
fcilicety & agri vires;atquè in his ipfis Epidemtorum li- 
bris quendamy cui ottauo die fanguis miffusfit , effe alt: 
nihil sliud exifiimaripotefiy quàm quod adbibitum qui- 
dim auxilium in agris fityfed prttermijfum , tanquanu 
dilucidum in narrationt . 

Il Durcto dice , ch'Hippocrate habbia per lo più vfa- 
to pochi rimedij, contentando/! del Iblo criftere , & ot 
{criiando con molta accuratezza, e rigore la dieta, della 
quale altrouc fcrifle , che plurimam partem habet in i .acur. 
Medicina ; e che perciò fa di rado menzione del Szr 
Urtò. 

Riolano iljgiouane non ammette quella interpreta- 
zione>non eflendo vcrifimile, ( come anche Galeno au~ 
uisò ) che Hippocratc dopo hauer in altri libri dettato 

pre- 



precetti,]** ben vfare il SakfTo in yarij generi de* mali, 
habbia pofeia curato gl'infermi con la fola dieta , o(Tei> 
uando {olamente il fucccflòje l'efito del male, e non apr 

fJicando i rimedi j più grandi,da lui ftimati conueneuo- 
i nelli rn^i pericolo/!^ acuti . Perciò eeli ftima,ch*^ 
flippoqrate habbia veramente vfato il Salaflò , mà con 
Drudenza,& opponunamente « Per proua di ciò l'ifteflò 
lib.de Riolanocon vn lungo racconto di mali, nelli quali 
fang. Hippocrate vsò,e comandò il taglio della vena,fà vede- 
circuì, re quanto fia ftato amico di queftp rimedio • Aggiunge 
ca. 20. anche la ragione,per la quale nejfe hiftorie prenomina- 
/ te non habbia fatto racconto della qualità dei rimedij 
per altro da lui vfati,diccndo . Jtaquè credibile efi,Hip- 
pocratem adhuc iuuenem , n§ndum in èperwus arti* 
exerchatumjibros Epidemiorum peregrinand* cettferi- 
ffijfe, étgris fuis remedU sdbibuiffe ptuca , quid feripfit 
6. Epidemiorum nihil temere , interdum quiefeere opor- 
tet . Si nonprojìs ifaltemne noceas . Sedremedutrum 
feriem noluit defcriberefic pofleritas ali quid in tpfii fé* 
prdhenderet . 

Credo ancor io conforme al parere di Galeno , del 
Riolano>e di altroché Hippocrate ne' libri degli Epidc- 
mi j habbia Iafciato di fenuerc per lo più li rimedi j , 
l'ordine loro olTertiato nell'applicarli ; peroche riefee^ 
imponìbile il credere,che non habbia viato alcuno me- 
dicamento in mali graui , acuti , e difficili , delii quali 
'molte volte rapj>relenta (olamente la qualità , gli acci- 
denti J'efito , Se i fucceflì : Onde apparifee fàiiaciffirno 

3ucfto argomento,Hippocrate non icriua d'hauer vfato 
Salaflòjdunque non 1 adoperò,e non conuiene;perche 
colla medclima forma di dilcorfo fi prouarebbe , chc-> 
non conuengano altri rimedi jji quali tuttattia fono uc- 
cellari j , perche di loro Hippocrate non fa menzio- 
ne. 

E fe alcuno chied*fle la cagione, per la qu&le Hipjxy- 
cratc tralafciò Ui fcriuere perfettameat* quella parrei 
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famto attinente alla Medicina prattica : Rifpontierei pU 

tre ciò,chc fopra diffi co'l Riotano, che il fine pnnrfpa- 
| 4c d'Hippocrate nel raccontare l'Hiftorie dei mali ne* 
libri jprenominari,altro non jfu,che da varie efperienze > 
& oueruazioni raccogliere maflime , e teoremi intorno 
alla naturatili progre^alli varij giudici j,é crifi, & ali* 
mutazioni de* mali.allejpredizioni, Se al buono inftitu- 
to del vitto.E perche il fondamcnto,e l'ordine naturale, 
e proprio di comporre l'Arte è l'elperienza,come altro- 
ue ejfli dottamente mfeenò,*pcrciò con prudenza degna 
d'imitazione prima. v^Te Itabilire la prattica, che è vna 
mera oflèruazione,e memoria di molti particolarie po- 
feia da quelli raccogliere I'vniuerlale, che è il principio 
dell'Arce.Quefto fu lentimentodi Galenò,quando fcriP- 
fe , certum tfi Hippocrarem prius libros Epidemiorum 2. do 
cttnfcripfìjfe , dum thsoremata experimentis esplora- diebus 
rei y nec rencralemfentcntiam de ijs prof erre aùderet : decr. 
anzi e dei medefimo Hippocrate,i! quale efprèflkménté cap.3^ 
fcuopre,che cofa vogliacene fi consideri, e s'apprenda^ , 
& à qual finé,dalle hiftórie dei libri degli Epioemij di- 
cendo primieramente; magnam autem partem ams ejfe lib. 
exiftimopojfe confiderationemfacere rette de ijs , qui in fin- 
[cripta funt; qui enim fcit,& vtitur his>non vtique mal- 
tum mthi videtur falli in arte . E con le aggiunge paro- 
le accenna, quali cofe fi debbano confiderare . Oportet 
autem difeere ex arte quameunque temporum conftitH- 
tionenh & morbum bonum , & quod commune in co?ifti- 
tutione y aut in morbo . Qui morbus longus , & mortaiis % 
qui longus , & fupere/fe jìnens , qui acutus mortaiis ,qui 
acutusfuperejfé pnens . Ordincm decretoriorum confi» 
derandi,& prsdhèndi ex 4 bis datnr facultas. E colle le- 
guenti dimoftra il fine . Si quidem ex hts contirtgit j ci- 
ré y quibus , & quando * & quomodo oportet viQum infti- 
tuere ì Se tale dunque fu l'intenzione d'Hippocrate , fi 
manifeftl la cagione, perche non .raccontò tutti li rime- 
di j particolari , che per altro hauerì vfato nella tiira^ 
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delli deferirti mali . Da ciò, che fln'hora fi è detto tette- 
ranno bafteuolmentc informati,& auuifati li Medici in 
quanto alli rimedi j d'Hippocrate,che si come non con- 
tiene ricufare il Salaflò,ouero altro medicamento , per- 
ch'egli non fece di loro menzionex:osì non bifogna va- 
lerfi alla cieca,fcnza maturità di difcorfo,e prudcntejn- 
jHeffione , di ogni formula , e qualità di rimedio da lui 
deferittorhauendo Autori grauiflìmi ritrouato in alcuni 
difficoltà tali,che li rendono folpetti , j>oco ficuri,e de- 
gni di moderazionc,e cenfura.Io recaro appreflb le loro 
confiderazioni; acciòchc fc alcuno dei Medici feguifle_> 
folamentc l'autorità^ non la ragione, lafciato me,fi fca* 
gli contra di quelli Cenfori. 

Cornelio Cetfo primo ci auuifa, che li Medici de'fuoi 
tempi conobbero ottime le predizioni d*Hippocrate-> ; 
mà che mutarono alcune cofe intorno delle (uè curo* 
Cum recentieres quoque Medici quidam in curationi- 
bus mutarmi J amen hdtc illum optimè prafagijfe fatean* 
tur firn dubitabo autloritate antiquorum virorum vti , 
maximèque Hippocratis . 

Celio Aureliano riprende Hippocrate , perche diede 
l'Elleboro co'I fugo di lente ad vno grauemente malato 
di quel genere di fluflb di corpo con vomito, che li Me- 
dici chiamano Cholera . j 

Il Foefio ifeufando Hippocrate , dice, valde iniquum 
éft ab ijs y qu<t in peregrinationis procinElu temere , ac le- 
uiter funt animadutrfaexatt* curar ionis legespeterc, 
velie . 

Il Mercuriale eliminando la cura della rqttura dell' 
olio del capo accennata da Hippocrate con Quelle pa- 
a.Epid.rolc . Si capitis os frati Hm fit , dare lac > & vìtiumpotu 
aquale aquali, vi ritroua moke difficoltà;e quantunque 
dimoftri , come l'vno, e l'altro pollano conuenire , cioè 
il latte , per fare Tvnionc dell'olio rotto, & il vino , per 
condurlo al capo : tuttauia non approua quello rime- 
dio , & ifeufa Hippocrate , inoltrando eruditamente il 
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motiuo, per il quale furono da lui propofti . S ed dir- 
ect aliquis„cur ergo Hippocrates de his agit ? Tempore 
Jriippocratis erant fauci Medici , & omnes peni igna- 
ri , vp etiam inter alios commemorat mirabilis illt~> 
^iueffl^oar : & cìtm [Aledici Hlius temperi* maximi 
ttiam errabant , errabant maxime in vino , vt in 
initio libri de viblus ratione in morbis acuta legimus 
apud Jdippocratem , &c. vbi voluit Medico* monert 
de erroribus . Vnd* forf m lo qui voluit de latte , & vi* 
ncr^quia frequens erat vfus eoiktm eo tempore, & co- 
pioja manu : Cum ergo hoc videret Hippocrates , voluit 
indulgere , nsn prsteipere infratlurs fimplicis 0 ffis . Et 
f or fan Hippocrates fecit hoc , Quia eo tempore alterca*- 
baatur Medici hac de re ; & quia alter cabantur , 
■dixit,concedcndum ejfe lac,& vinum . 

Il Valleiìo ancora ponderando quefto luogo , Io mo- 
dcra,e lo corregge . De mixtura vini , & latlis pari- 
bus portionibus , nutlum vidi vti;neque video, an alimi 
tff et futura fatis fuauis ; t amen in occ afone dici: a au- 
derem tribucr* agro in cibis lac , & vinum in potu ma- 
gis,qukm ili e perbonam valetudinem confueùijfet.Mtx-* 
ttiram vero illam, quam lieet vacare irrogala , nondunt* 
huEtenus . 

Lofteflb Vallefio hà fatto vn'altra cenfura fopra-, 
quefte parole Si puerperi* fpafmus fiat, ignemfae , colle 
quali comancìa,che li accenda lafebrcquando auuenga 
\k conuulllone alle Donnesche han partorito : impero- 
cna, quantunque la febre fia rimedio di quefto male-» , 
cagionato da pienezza di hujnon , con tutto ciò non., 
lo approua co'l feguente difeorfo . Ego, ut uerum fa- 
tear , fatila effe puto in palibus uenam fecale , quanta 
febrem facere : plus emm euacuare pojfet miffio fan- 
guinis , quàmfebris abfumere , idque tutiùs , auia~> 
ci tra putredinis acc afone m • Quod fi ob uires dimìt- 
tatur ( nam ob quid aliud?) certe ncque febris exci- 
t*ri tuio pojfet maiori enim f acuì tate opus ejt 
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ad ferendam febrem , quéi tantum ab[umat, quam mi[- 
[lonem [anguinis,qu&. tantundem euacuet . 

Se li detti d'Hipppcrate hanno rallora qualche diffi- 
coltà,come oltre li citati Autor ineruditi fumo Hofman- 
no ofleruò , non deuorìo li Medici di qualunque efem- 
pio,& ofleruazione particolare ftabilire maflìme comu- 
ni à tutti/elì'eridoche le circo(tànze,e gli accidenti, che fi 
congiungono infiemc,fono tanto vari] , é multiplici nc- 
gl'indiuiduijche 1'iftefib male da loro a!terato,e diuerfi- 
ficato non può e{fer comprefo. lotto Vna regola genera- 
le . Quindi è, che fe noi,trafcurata la cognizione delli 
principìj proiTimijConiideriamo (blamente l'vniuerfale, 
il quale non c mai infallibile , e bafteuol mente dedotto 
dalli particolan,grauemente erriamo nel determinare-/ 
l'operazione appropriata ad vn foggettó particolare; 
peròche quello per lo mefcolamento degli accidenti , ò 
indiuidiiali,ò del tempo,ò dell'erà^ò del lelfo,ò di altra-/ 
qualità forfè non fi contiene fotto l'vniuerfale : Onde a 
quello propafito Célfo diurnamente faille ; Qupd vere 
lib. i. propius efl>vix vlla perpetua precèpta medicinali^ ars 
de ré recipit : Se il Valleno riflettendo (opra la varietà , e la^ 
mcd.in contrarietà delle occafioni^che tallora ci coftringono a_» 
proem, lalciare il diritto féntierojdice.j^^e maxime cauja e(ì,vt 
nullùm inuiolabile prAceptum in hac arte [it, ncque vi la 
perpetua formula.É feguérido a dimoftrare l'incoftanza 
delli principìj da aldini ftimati inalterabili, aggiunge ì 
Multa [unt in hac arte,iri quibus vrgenti& cauja ab ar- 
tt recedere, ars efl'> tiam ckm [mt in ea multa Vr<£cepra-> 
{ legitima>& regulariatferpetua tamen nulla JuntiÉt qui 

vlla habetproperpetuis , & inuiolabilibus , methodicus 
dicipoteft , rationalis auttm minime . Nam tationali 
néri curat ex libello, aut Commentàrioifed vt in re qda 
Mi esercitata ratio dittati nulli s [e legibus, tanqtta 
fragntaticis ebligat . Se alcuno del volgo dei Medie 
non ammette quello di(corfd,non ne fò conto ; conten- 
tandomi del giudicio dei dotti, li quali ben intendono , 
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e fanno , quanto fia vero tutto ciò , che fin'hora hò j 
eletto. ' ] 

Non è fiiori di propofito apportare in quefto luogo 
il fentimento del lodato Bacone intorno alla aualità j 
delli principi] d'Hippocrate,affine d'auuifare li Medici, 
che non adorino con cieca fede fautori tà : mà con giu- 
dicio libero , e maturò cerchino la ragione . 

Quefto grand'htiomo , dopo hauer detto con Iodc-> Lib. 
breue,mà graue , che Hippocrate fia Vtr cumprudentia hift. 
quadam doèlus^è dimoftrata la buona ftrada,per la qua- vhx>3c 
le s'incarnino a ritrOuar il fapere,aggiungendo, in expe- mortis. 1 
rientia , & obferuatione multus : e la qualità della fusu 
doctrina,deIineata con quefte patolc^non verba^aut me- \ 
thodos captans,fed neruos tantum fcientiétfeparans y at- 
què proponensicon tutto ciò altroue giudica 3 che la di lui 
cfperienza non fia affatto bafteuole à comporre maffi- 
me generali;e che perciò ancora quefte non fiano fenza 
eccezione infaIlibili,dicendo . Atque ifte homo in expe- 
rientia obtutu perpetuò hdtrere videtur, verum oculis non 
natantibus>& acquirentibus^fed fiupidis , & refolutis . 
Deinde a ftupore vifuparum recolletlo , idola quedam 
non immania illa theoriarum,fcd eltgantior* ifia , qus Lib.cui 
iircumjtant,excipit;quibus tumens , & f emifophifia > & titulus 
brcuitate{de illius etàtts more ) t€6lus y or acuta demum , Impc- 
Ut his placet tfandit ^quorum ijfe interprete s haberi am- tusphi- 
biunticìim renerà nihil aliud àgnt , quàm autfophiftkd lofopb. 
quvdamper abruptas , & fufpenfas fententias tradens 
rì d ar gut ioni fub due at: aut rufticorum obferuatione s fu- 
per alto donet.Con quefta occafione>per la difamina dei 
principi] , hò compollo vn trattato , nel quale ricerco , 
qt*f y & quatenus vera fìnt vtriufq; Medicine principiai 
Se vn'altro , de Vtilìtate ex HipVocratis libris cerio ca- 
piinda.ouc faccio vedere 3 come li debbano intendere, & 
v/kre le fue maffimc,& olleruazioni . 

I/Auuerfario>& altri dicono fecondo* che Hippocra- 
te efprcflamentc 'vi cufa il Salaflb, doue fia pj-elentt^ 
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I a febre , Se apportano molti luoghi di quefto fuo fentir 
lib. t. wcnto . Prima*, perche dice , fi capitis as fraElum^ 
Epid. jit y dare fot u lac uinum 7 aquale aquali. 'fi autem^ 
Autn.9. ulcus fit,fitcandafunt uena inferma, nifi febricitet : 
& al numero 14. Qui repente meco friuantur .> fi fine^ 
febre fint > fanguinem min ere : al numero $1 . in-> 
eonuulfione digit arum manus fifa febre f :arificart-j , 
&c. Dunque daquefti luoghi apparile, ch'Hippo- 
crate non cauò langue nei mali accompagnati cofu 
febre , Se in confeguenza , che fecondo il di lui Pa^ 
rere , alla cura delle fehri non conuiene il Sala£ 

Rifpondo (manto ^1 primo luogo > che Hippacratc* 
nella rottura del capo non proibifce aflfolutamente il 
Salaffo , quando vi fia la febre : mà folamente il ta- 
gliare le vene interne del gomito , perche quando è Ia_> 
f&re, fi deuono aprire Fcfterne: la ragione è, come 
dottamente il Vallefio efponc> perche quando la rottu- 
ra è fenza febre , fi deue la riuulijonepcr U vali grandi 
degli hiimori , che poffono concorrere a] capo , e fare 
ftnfiammaggione : e perciò conuiene tagliare le ve- 
ne interne ; mà quando è la febre , ttnfiammaggionc 
è fatta, c gli humori fono fermati nel capo * on- 
de per far k deriuazionc detti medcami dalla^ 
parte vicina , bifogna tagliare I*. efltrnc . V irìmu % 
dice il Vallefio , fanguinis mijfio non eadem ex farte-j 
fieri de b et, ex qua oh infiammationem : fed ex aliquan- 
to re mot tori , dum ulcus folum e fi , & non etiam ae~ 
eejfit infiammato * Nam infiammati* per [e petit 
miffionem fanguinis , ^ ulcus non nifi propter infiam- 
mationem . Cùm ergo nondum ertt infiammato eb 
morbum y lui nondum e fi , fed timer** , mittitur ; 
talibus nero deb e tur reuulfie % ut prafentibus iant* 
deriuatio . Si igitur, infiammato capite , <x ester- 
na brachi) eiufdem lateris mittitur ; meritò ex 

ulcerati tantum ex interna tiufètm » *h* <xter^ 
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na contrari! fanguis mttetur :' ex externa nero , 
fi iam infiammano , aut afeOio alia buie fimi- 
lis in cavite concitata fit . Hac tamtn concitata ef- 
fe non foterit fine aliqua febre . Sccanda ergeobea- 
pitis vlcus vena interna efi 9 nifi febricitet :fi auttm iam 
febricitetjxterna \ quia febris ternari iam vlctratanù 
fartem alio modo indie at . 

Il Mercuriale , fc bene con diuerfa interpretatip- In C$2 
ne , dimoftra però , che il Salaflò non fia proibito 
dalla febre , mà dalla debolezza delle forze , cagio- 
nata dalla fltiflìone.cli fangue per la rottura : onde (ò- 
praucnendola febre, pare, che non portano effer ba- 
itcuoli a tolerare vna nuoua cuacuazione di fanguo . 
Migliore però a mio parere è l'efpofizionc del Valle- 
fio. 

In quanto agli altri tefti rlfpondo , che Hippocra- 
te vieta il Salaflò ; perche la febre , come altre vol- 
te infegnò , e rimedio della conuulfione , e di altri 
mali apopletici , cagionati da pienezza di humori : 
cosi il Vallciìo , & il Mercuriale dottamente fpie- 
gano . Prima dice il Mercuriale . Addidìt iure me~ 
rito , fine febre , quia vbi adefi febris , non efi opus 
fcarificatione , vbi mani fefiifiimt rfcribit , febremeon- 
uulfioni fuPeruenientem ejje remedium : iureigitur di- 
cit , fine febre , qniavbt h&c adefi , adefi remedium; 
ncque opus efi , vt alia remedia adhibeantur . Et il 
Vallefio . Dicit , fi fine febre fit , eadem rationes y 
qua priks dixerat , qui repenti voce friuantnr , fi 
fine febre fint , vena feclione curantur . Nimirum, qtfìa 
fi febris adefi, & conuulfio efi ex repletione , ah e a fotefi 
auxtlium expeEtari • 

La rifolutione di quelli luoghi fi piglia dal medpfi- 
mo Hippocrate , il quale dice, che fa febre fi* rksédi? 
dei mali apopletici , e della conuulfione. Qui ex ì/in* 
voce frinantur , r trenti conuulfi meriuntur , nififebri$ 
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eos corripuerit.U foggiunge HVallcCio,qHafifebrisf*lu* 
taris c atifa in his fit.E perciò chiaramente {piegando H 
iuogo citato dall' Auuerfario , toghe ogni difficoltà . 
Prowde nunc de vtrifqu* dicit , curari debere fntjfton^ 
fanguinis 9 fi fmt finefebre;fi enimfebris fuperucniety fie- 
ri poterit 9 vt ea fola fitfatis ad morbi folutionem. Neaue 
vero bine fit,vt nunquam fit mittendus fanguis Sifeorii 
, adfitiad aliquos enimvtroque auxilio opus erk y febre , & 
miffione fanguinis: fed quod nunc docct^fiélterunu , 
hoc efi fcbrisydefit , altere faltem effe ppus,puta mijfton^j 
Janguitif . 

Quindi fi può efficacemente prouare, che fecondo il 
parere d'Hippocrate il Salaffp contenga nelle febri; pe- 
ròche,fe doue è neceflaria la febre, egli lo proibifce, di- 
moftra,che fia rimedio ottimo,per curarla: e per confer- 
mare quello fentimento mi fouuiene vn luogo dcll'- 
iftefio Autcre , oue comanda il Salaflb in vnraalo 
congiunto con febre , perche in quel cafo elfa non può 
giouare,come rimedio. Cosi proponendo la cura delle^ 
lib. de colie rQtte,appreflb agU altri rimedi j,auui& , che fi caui 
art. il {zngaciadBgc venam f ecare conuenit : c quantunque 
di fopra habbia confiderato , chetallorain qucfto inai- 
le fi accoppia la febre, non fà però l'eccezione > che fo- 
lamente fi caui,quando ella prefente non fia . 

Dicono terzo,che Hippocrate nei mali , che prouen- 
gono dalla bile,$'au;cnne dal SalafTo : e qui l'Aùuefario 
riferifee l'opinione di Ma-rziano>chiamandoIo il grande 
Interprete d' Hippocrate , e prende argomento del 
fuo parere da alcuni luoghi nelle Coache, nelle quali 
dimoftra^he per cagion della febre, e della bile proibì , 
come noceuoie, l'euacuazionc del fangue. Il primo 
luogo è . Quibus continuo in fefyris vacatione hypo- 
condrij, & cordis dolor , crurumque^ ac partium in- 
, feriorum y & vnàvemer in moltm ajfurgity vhlcboto- 
' \ miahecfoluit, & alui prcfluuium. L'altro e . Dolo- 
res , qui latus ipuadunt in febribus , fqnaliterque ibi 
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fbfque fignis fubjiftunt , phlebotomia ofendit . In que- 
lli luoghi dice Proserò Marziano citato , Hippocratc^ 
per cagione della bile, e della cacochimia proibita?*** 
SalaiTb,fe vi fia accoppata la febre . ^ 

Rifpondo, quanto al tdìimonio di Marziano, cho 
quello non è Autore di tal pregio, che polla oppor- 
ci al la comune opinione, dite fa, e {ottenuta dai più 
nobili ingegni , e dopi Profeflbii dell'arte . Eflendo 
quello malamente intereflito nella opinione , che to- 
glie l'vfo dèi Salaflo nelle febri , hà procurato di torce- 
re al fuo parere con finiftre interpretazioni anche lo 
fteflbHipppcrate/perfarfi feudo forte del nome, è 
dell'autorità di Maeitrq, & indi tutore si grande : mà 
non hà fortito buona fortuna r pcfòcheiion e accetta- 
to, nè ammeflò nelle fcuole ; e per laf<;ia*;,cÌ9, che* 
altri dicono di coftui, odi, Lettore > U^ei^iira del 
Dottiflìmo , e famoliffimo Riolano il giouaae , il qua- 
le approuata , e difefa l'opinione contrari^, così di 
Marziano fauèlla . Proinde audax efi , ne dicam te- 
meraria affermo Prosperi Aiartiani Medie? Romani 
fms notatiombus in Hippocratem , ipfum nun quanta 
in morbis detraxijfe fanguinem , quid probaré n 'iti- 
tur , &c. Sed caute legen'dut efi kic. 'mterpros , imme- 
mor ifiius effati Hiipocratici 4. acutarum , in acutis : 
morbis fanguinem detrahes , &c. E conduude. ft* 
de , & expende admir abile G aleni commentar* , & 
pefniciojam À£ar turni interpr et atitmm ad hnne lo-, 
qum . Ecco qual'è , Signor Manfroccino , Marziano 
eia voi riputato grand'interprcted'HiPPocraier.cie^ 
non vi balla auefta teftunonianza, dallo lenimento 
delle f ue ragioni meglio n£onafccrete>qual egli lìa • 

Rifpondo , quanto al primo luogo , che anzi di quà 
fi deduce, che doue ita baie, ccacochimia, la qua-* 
le reca dolori , qtuntunque non ti fia fcbre , conuen- 
ga il Salaflò, Òc il mccUcamento : pcròche indolore 
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dell'hipoeondriò > e' dello ftomàco^c dette parti infe- 
rióri è cagionato da humore diticrfo dal fangue : così 
fi\0ureto dottamente efpond , dicendo , hypocondrij , 
& cordis dolor ab intere eptioHi bilis , eiufcjue perenni 
Ad cor affluxu: vndo cardiogmus , cibi faftidiumL,* 
& oris amaritudo : E perciò più a baflò dimoftrando* 
onde prouenga la bile , per far apparire la neceffità 
del rimedio , dice . Perennitas autem bilis a iecót^» 
sfittante , fHpprejRo ab oppilatione , cordi* morfus a-j 
refluxu eius ad fiomachum ; e pdlcia protta , quanto 
bene fecondo il precetto d'Hippocrate quefto male fi 
curi co'l Salaflb , aggiungendo • Plolehotomia ktac fol- 
ùit, quiavnicHmeft curatimis ipemonicon in malis , 
qua vel a fyfirophe , ve lab incendio, vel ab opprejfio* 
ne nafeuntnr . La Comma della ragione è quefta^ * 
Nam fyftrophe quidem debetur rheumatis concitati re- 
uulfio y confifientis amotio , & detrafiio , phlogoji 
refrigerati , & temperamenti , atque complexìmis fi* 
vsetria: oPprcjfioniafuppreflìone vacuatio, quaomnid 
f lane in janguinis detrazione divina funt* Confide- 
rà > ò Lettore , quanto fìa falfa l'interpretazione di. 
Marziano , non potendo egli fpiegare , che li mali 
delcritti da Hippocrate pròuengano da altro humore, 
che dalla bile Se in confequenza , che il taglio delibi 
vena non conuenga,dotte fi troui la cacochimia fattoi 
da quefto humore . Potrei coll'ifteflb Durerò moftrarc 
la prerogatiua del SalafTo,che deuc efler fempre preferi- 
to al medicamento , mà lafcio queft' altra nflemonc^; 
perche qui non è neceflària . 

Rifpondo in quanto all'altro luogo , che in veec-> 
di quelle ferole , doloret , qui latus tnuadunt in febri- 
bus , fi deuc più rotto leegere fine febribus j eflendo 
più ragioneuole , che nel dolore dei lato con febre fi 
caui ìanguc , che fenza febre . Fortaffc mcliùs , egli 
fcriut, vt plim tdnertHÙfine febribus , &c. qua letti* 

con* 
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vèfìutmcntcr magis,ac verius fubiètlum accomodat pr<#* 
Meato . Nam lateris dolor cumfebre non ita refyicit ve- 
ma fe&ionemrfuàm /ine fibre . Itaque do lor lateris Jfìfè 
, febrevidirineqnitpleuritkus, qui nunquam eftfebrit 
sxpers. 

Rifpondó inoltre, fiippofta la prima lezione , che il 
Salallo nei dolori del lato con fibre offende non per ca^ 
gion della febrermà per quella delli dolori , figmhcanu 
dalli legni ini da Hippocrate annouerati.peròche, come - 
egregiamente dice il Durcto*il dolore in quella occafio* 
ne è fatto da tìuffioiic di humore pituitofo , e crudo, c-/ 
non da langue,ò altro humor caino ; e perciò l'cuacua- 
xione del (lingue nuocc:ilquale refrigerando, molto più 
ingroflà l'humore, dà occafione di nuoua generazione ^ 
c ta più debole la facoltà retentrice . Per quello io ere* 
do,chc Hippocrate prudentemente auui fa quello cafo 
particolare dei dolori del lato >* acciòche non fi fhmi > 
Ch'egli contradica a ciò, ch'altrouc fcrifle , che fi caUi il 
lingue nel mal di punta , il quale femprc và congiunto * 
con febre 5 pcroche non dice ailòliuamcme , che il Sa- 
la(fo nuoca nei dolori con lafcbrt) mà con quella con- 
dizione, che aqualitcr ibi abfque fignis Jubjìjhint . 
JLeggi il Dureto , il quale diurnamente interpreta que* ; 
fto luogo: e Iafcia,c«me ci aiuiifa il Riolano , le failc^* 
c feiocche, efpofizioni di Marziano . Fiatanto ricetti 
in ri (Ire tto il di lui dottiflìmo fentimento. Exorttur 
itytem (parla del dolore del lato ) a prolapfu co* 
tharri , non ab orgafmo fanguìnis , in to inquanto 
dolore phlebotomia nullam vtm habet * &e. prò- 
pteresque tantum abeft , vt aliquid opis afferat y vt 
piyrimnm noceat ; quid multum adijcir cathar- 
ro , ipfum gignehdo per frigus * enmdemqne cien* 
do fer mfirmimtem potenti* rttentricis , qnam in* 
ferr. 1 

Quanto alle altre condizioni accennate nel tetto * ; 
per le quali Hippgcratc parimente vieta il Salallo > - 
" • * * leggi 
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leggi l'ifteffo Diireto , che ti moftrerà la cagione^ mi* 
ral?ilmetite farà vedere,che non è la febre quella , che-» 
fifproibifcc,màakri più rilcuahti motiuire finalmente-* 
fcorgerai,quanto l'opinione degli Auuerfarij fia vana-, 
mente fondata fopra l'autorità d*Hippocrate . Perciò , 
per dichiarare a pieno k di lui mente , prouerò , ch'egli 
coinandò il Salaflb,per curare le febri. 

Molti poflbno efler gli argomenti cauati da varij 
luoghi, ma perche fono più volte ridetti , e ben efpoftì 
adi occhiai chi non è lontano dalla fua dottrinale per- 
che dimoftrai , che dobbiamo operare più condotti dal 
chiaro lume della ragione , che dalla cieca fede dell'al- 
trui a\itorità,ne toccherò due foli, e rifoluerò le falfe in- 
terpretazioni di aIcuni;accioche fiano fuggite dalli Me- 
dici etne peius>& 4«^«(P,e(Tencto noceuofi nella Medici- 
na,la quale non tratta,come dicono , de ligno y *ut corto* 
mà della vita dell'Intorno . 

Hippocrate,hauenck> in molti luoghi accennato > & 
infegnato, quando^ in quai mali coiiuenga il Salaflo , 
compofe vna maffima generale, ( quanto però fi può 
concedere nella Medicina, la quale operando intorno a 
fòggetti particolari,non può,come iòjbra diffi , hauerc^ 
principi} vniuerfali aflolutamente infallibili^ verij per 
contendere tutte le occafioni di vfer il Salailò ; onde 
fcrifiè . Veruni in acuris morbis uenam f !C*bis,fi uehe- 
?neris appareat morbus , & qui ipfum habeam in uigoris 
f tate fucrint)@* robur ipfis àdfuerit, &c volendo dircu 
che in ogni male gràde,fe l'età lo permettc,e l'acconfea* 
tsmo le forze,fi debba far il Salaflo. Aggiungo a quefhu 
vniuerfale vn'altra propofizionc : Nefrordine delle fe- 
bri ye ne fono di grandi, & acute>anco lenza infiamma- 
gione ; dunque in quelle , conforme al configlio d'Hip* 
pocrate,fi douerà vfar il Salaflo. . 
* Rifpojìdono gli Auuerfari j,che Hippocrate con que- 
fta propofizione non abbraccia le febri ; peròche dopo 
iiaucr di fopra trattato la cura di due generi di febri ar- 
denti, 
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denti,pronunziando quefh. u^fTufia > Opperò la parti- 
ceUzyforìtm y ch'è fegno di dittinzionc e chefepaia li' 
mali acuti,comprcfi nella propofizione, daìlc febri pW* 
nominate . 

Tralafciate le varie fignificazioni della particella.» , 
Veruni , colle quali bafleuolmentc potrei fciogliere la-, 
fpofizione dell'Auuerfario , dico,che quella interpreta- 
zione è faUa.Prima,perche la propofizione non farebbe 
vniuerfale, fe Iafciate le febri , col nome di male acuro 
intendere (blamente la Punta , Pinfiammaggione dcili 
polmoni , l'Angina^ & a Itri fimilire farebbe flato man- 
cheuo!e,& imprudènte,fe feparando le febri, tra le qua- 
li ve ne fono anche di acute,non hauefTe recato , in ma- 
teria sì graue, cV importante , la ragione di quella ecce- 
zione.Secondo,perche fe la nou^erùm^ fignifica cofe 
diflinte dalle preccdcnti,non (blamente proibifee il Sa- 
Iaflb,mà ancora fignifica , che le febri ardenti non fono 
mali acuti,contra Popintone di fe dello , eJa comune di 
tutti li più dotti Prore/Tori di Medicina . Terzo , conce- 
dendo , che quefta particella dinoti diuifionc , e fepara- 
zione delle cofe antecedenti , in quello luogo dittamo* 
non fignifica ciò , che vogliono gli Auuerlarij : auui- 
fandoci col Verum Hippocrate, che fe bene nella cura-, 
delle febri ardenti non nà propofto il Salaflb , egli però 
conuiene;perche in tutti li mali grandi,& acuti , nel ge- 
nere dei quali fono comprefe , è nccelIario,e principale 
'ri/nedio . Così il Valleuo fra gli altri dottamente elpo- 
ncndo^difle. Cùmfanguinis mijftmis in neutro Caufo in Co: 
HippQCn.tes mem'mijfet , quia à 'neutro exPetitur per] e ; 
ckm uteraue ex cacochimia fiat , alter biliofa , alter pi- 
tu.tofa ^ fieri tamen debea* in utroque ante expurgatio- 
nentyfi vires ferant , vel vt expurgatio avatur melius : 
dittis ijs auxilijs , qua, pecnliarìa vtriujque Caufi ejf*~> 
uìdebantur y nunc de mijfione fanguinis , qu<t communi 
omnium magnorum cft>agit . Qnafi diccret,dr fi in neu- 
trini C 'aufi curatone jnem:mmx$ mififionis fanguinis 

tamen 
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tsmen e a agenda eft in ^thefue^quia in omni acute opor~ 
gtfanguinem mittere y ft morbus apfareat fortis , & ani 
eum habent , firn in vigenti atate , & robur iffis ajfue- 
rit,&c r 

Io prendo vn altro motiuo, &: argomento dali'iftefTo 
Hippotratc in quello Iuogo,& altrcde, oue dice, (come 
anche tutto giorno cfperimentiamo)che le febri ardenti 
fi curarlo colla fluffione di fangue per le narici.onde fi 
deduce, òjie fc la natura colla fpontanca euacuazione di 
quefto Kumore cura le febri,il Medico, che la deue imi- 
tare , opportunamente poflà vfar if Salaflò per la cura* 
delle medcfimV^ 

Rifpondono.cheHippocrate confiderò folamcntc^ > 
come fi termini la febre ardete per Yia della Crifi, ò del 
giudicio: mà che no volle perciò coll'clempio di quefta 
aimifarci,che dobbiamo cauar fangue nelle febri: ejfen- 
Àothe , quando fa di meftieri of erare , egli farla , e co- 
manda : e fere he la Crifi affamene alla natura , e non 
al Medico, che non pub [ef arare il buono dal cattino . 

Quefta rifpofta tuttauia è tanto fallacc,quanto falfa è 
l'opinione di coftoro.PHma, perche le operazioni della 
natura fono il primo lumè,dal quale il Medico appren- 
de la regola di operare ; così HippQfratc vcJendo mo- 
ftrare la neceflìta di purgare il corpo, e la qualità dellsu 
purgazione,piefe il motiuo dalla natura nell'aforifmo , 
. In fertnrbatiombus ventris , & vomiti bus ffontanets, fi 
taliafurgentur, &c. infegnando,chc fi come la natura 
nelle Crifi>c nelle operazioni da per fe fatte non euacua 
qualunque humore,mà quello,che nuoce , & è già con- 
cotto > così il Menico deue operare , &c. colli medica- 
menti, ou' è mancheuolc la fteflà nani fa : onde fe nonL, 
doueife/ecolido il parer di coftoro,imitarla;perche non 
può fepararc il cattiuo dal buono,comc ella fà , vane fa- 
rebbero le offeruaif ioni, Se inutile il comandamento cf- 
Hippocrate . Secohdo^perche non e femore ncceflario, 
che Hippocrat* lo cornane ;eflcndo l'efpcrienza auui- 



lo bafteuolc:e fe gli Auuerfarij ftimano,r p*r/j o*< 
ftA de mefiieri operare , io dico,ché oue non couuenga.* 
vn'operazione importante,quaI c il Salarlo, dopo di ha- 
uer apportato l'efempio della flufTione del fangue neSe " 
febri ardenti , doueua efprcfTamenre proibire , che^ 
quantunque la natura con quello moto cura la fe- 
bre,non li debba però imitare . E pure in altri luoghi , 
oiie quella fluflìone non era baftcuole , mà il languì 
vicina a ftille,comandò la Iauanda del capo ; acciochqp 
vfeiflè copiofo , vtilc , e fufficiente , eMendo vero 
che nuHummodicamfotefi effe criticuw. Finalmen- 
te dagli efempi d'Hippocrate , e dall' efperienza di 
ogni di fi caua argomento , che il fanone euacua- 
to , come fangue,è remedio della febre , e che non Tem- 
pre, come fuppongonb di Auuerfarij , ancorché ella-, 
venga prodotta dalla bile , Zìa neceffaria la purgazio- 
ne; curandoli dalla natura con I' Emorragia j perche 
ciò , che efee per le narici,di foftanza, e di colore è fan- 
gue, fe bene mefcolato con humore biliofo, od'al-» 
t^a forte:altrimenti,fe quefto humore vfeendo fofle no- 
ccuole> la natura errerebbe , co'l moto critico 
mandando fuori del corpo quello,che non con- 
uiene.E tanto bafti,per lodisfare a colo- 
ro , li quali,eflèndo d'ingegno fer- 
uile, fi lafciano ciecamente 
condurre dall'autorità 
male inteia, e non 
dalla ragio- 
ne 

palpabile , e 
manife- 
ftx. 
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V V N T O Q^VARTO, 

Sirifàmm àicunt altre obbiezioni dell' Auuerfario , 
_ ' r 1 * di coloro y i quali riprovano il Salajfo 



nelle fcbri. 



D~ |ftrattk iiel Pa^tó kfot«bé<ÌèiiM k M^narc^ia , che 
alcuni introdur vorrebbero nella Medicina, fà- 
ccnd^ Pautorità maeftra,e padrona delle opinioni, delle 
3 3 . ^ua^ fplaìpciite deue eflèr legi tinto giudice la ragione : 
ijqdl jw'anf^ben'auuifati da Seneca,ché nel mondo lit- 
Iciznonffffumusfub Rège , mà che.ciaf cheduno tiHf- 
bero Piiatélletto,/?^' ^ifquefe ^indicati Hora di nuouo 
''^XUpsnSìgnòr^vLÓiii ch'eflcndo egli graue d'anni , di 
mÓlr^ cji penfiéri, turpe èfifeni^aut profpicientì fenetlu- 
Tem ex éommentario fapere:e che il vero, e gldriofo mo- 
do di filofofare y oltre le altre nobili maniere , cjuéfto è 
[uafacere qudéjue , nec ab esemplari pendere , & tottés 
ad magiftrum refpicere : mentre io nel prelehte Punto 
armato della ragione rifoluo le fue obbiezioni , e di co- 
loro, che ftimano il Salallb inutile alla cura di quelle fé- 
brache dai Medici putride fono appellate . 

L'Auucrfario mi riprende primieramente ; perche l'- 
opinione di cauar [angue nelle febri putride > e da me fola 
pienamente feguita . . 

Rilpondo , che quello argomento è vn'inganno arri<- 
ficiofo della folita maluagita , e menzogna del Signor 
FuoIi;volendo,co'l difereditare la uerfona, alienar 1 ani- 
mo del Lettóre dalIVdire cortefementc, e ponderar con 
giudicio le mie ragioni . Imperoche l'opinione di cauar 
iangue nelle febri putride è ftata comune in tutti life- 
coh,& è nel prefente;onde non sò,come il Signor Man- 
ftoccino séza roflbre,e vergogna in faccia ardifea d'im- 
putare a me folo ciò , ch'c di tutti , eccettuati alcuni po- 
sivi Scrittori malamente periti dell'arte • 

- • Qu^ 
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L'opinione dunque del Salaflb fu arìtichiffìma coli - 
auuifo di QcKoiSanginem mitti^nouum non efi , e fu an- lib. ìt 
che da lui efprefìàniente dettata . La (cuoia greca,di-QU_c- T ^, 
dopo Hippocrate fu capo Galeno , l'infegnò a tutta IaJ 
poilerità , conie di fopra vedemmo nei detti dell'ideilo 
Galeno, di Tralliano , di Paiilo,di Attuano , &c Dalli 
Greci l'apprefero gli Arabi: (e bene Auiccnna limitò co 
alcune eccezioni il precetto di cauai fangue nelle febri. 
Dopo quelli leguono a fchiere gli Spagnuoli, li Fràce/ì, 
i Tedelchi* gl'Italiani, e tutte le Accademie di qualuque 
nazione: Di modo che/e volelìì defermere 1 nomi loro, 
empirei con lungoiudine i fogli interi rbaflcrà accenna- 
re alcuni capi , e ffà quelli li più famofi, per manifella- 
zione del vero, bell'inganno , e della fallace temeraria-, 
imputazione del Signor Manfroccino . 

il Valle/io tra gliSpagnuoli, Medico infìgne,&: erudi- 
tifrimo litterato 3 c1ice.Z,^/^/ww^ , curatioms febrium fu- lib. 4; 
tri dar um pr&ccptum efi , inier initia , Or cum nondum^ meth; 
fi ucci firmati putrej cunt, quantum re 5 exigit , mil Urt^j 
fan^uinem, & expurjr&rc;c più a ballò , dopo hauer ri- 
prelò coloro ± li quali lterminatamente euacuano il lart- 
gue,conchiude. Ante omnia prdfabor, (ne quis me putet 
mìffionìfanguinii male dicere ) vt ittas innumeras mif- 
fiones fanguinis , quéi ad quindecim , aut viginti froce- 
dunt , nunquam facio: ita nullum feri ejfe morbum , cu- 
itti curatioriem a miffione fanguinis non inchocm ; qina y 
ea non pramijja , vix v!U remedio locus efi . A quello 
s'aggiunge il Mercato,celebre per la copule per la qua- 
lità dell'opere fue 5 e fecondo dopo il Va.Jeiìo . 

Ferhelio,per l'eccellenza del làpeie appellato il Ga- 
leno della Francia, apertamente abbracciò^ promolle 
quefla opinione . limolano il giouane negli virimi tem- 
pi di quefto fecolo feguendoui, cosi dice. Nemofa- lib<tffi 
piens,& artis Medie a peritUs dubitata in ftbribus conti- (ki gì 
nuis mittendum effe fanouihem : fed quantum , & quo Circuii 
tempore fu educendus, dubitare licet * ca« io 4 
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M>. 1. DarjcHoSénnertò, trà i Todcfchi chiaramente hu 
de Feb. fpiega,eiWeena;l'Orlì:io fortemente la foltentai 
cv>f--c^gAÌ£a la virtù del Salaiìò, annotuerando Autori molti di 
lib. i. numèro,e di qualità . 

de_>» L'Altomare fra gl'Italiani , il Capo di Vacca, & il 
Feb. Dotti ffimq Cefalpino Papproua con quelle parole. 
Ven& fcilio oppartuniffima eft y & ad multitudinem $kn 
ftruttionis caufam , ve tutb deobfiruentia adhiberipof- 
fim>& ad ventilandum rottone putredini* , (ir ad, r^fri** 
gersindum tum rat ione febrifjum ratione putredini* , 
licet per accidens refriperet,euacuata materia calida-> % 
&cl\ Saflonia,il Maflaria,il Siluatidp, Domenico Sala % 
. & infiniti altri hanno feguito * e proC^flito quella opi- 
nione . Se tanti dunque,e tali fono gh Autori,che infe- 
gnano, e comandano rvfo del Salaflo nella cura delitti 
febri putride , non è guittamente riprenfibil* la sfac- 
ciataggine del Signor Manfroccino , il quale falfa- 
- mente dice, che da me folo e pienamente Jeguita? . 
Aggiunge ancora, (perche chiunque ha perduto vna 
volta u rouore , corre lenza ritegno in qualunque forte 
di menzogna ) che da mi anche viene quotidianamente 
effettuata cm finiftro. fine delle mie cure in Venc\ia~j . 
&c. E dopo hauer riferito quello detto del Signor O- 
bciyche apena vna fia delle febri acutc>chc non ricerca 
tome più pref :nte , e più opportuno rimedio la cauata di 
f angue :Sc aggiunto. Hic textus perpera intelleffus quot 
bominunkmtllìa iugulanti i Lo riprpua: Quanto fia 
buona qùefta dottrinaci manifefta-no le di lui cure, ch< 
qua fi tutte per le cau4te dif tngut malamente gli f \ 

Confiderò nuouamente,per fifpofta di quelle fcioc- 
' cherie,Ia malizia,e l'ignoranza di coftui \ peròche fchi- 
uando d^incontrare il dtfeorfo del Signor Obez , fola-, 
mente ftudia di tìnger calunnie,non potendo abbatte» 
le 4otirine>ande fi deue più torto appellare calunniato- 
l^che confytatorc.Se il Signor OJ&z prono apn ragio- 
ni 
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ni IVtilirà del Sala (Io nelle febri acote ; perche , Signor 
Manfroccino,ò non l'haiiete vedute: ouero l'hauete dif- 
llmulaterChi mai hà fcritto in propofito delle febri 
textns perperam intellitlus qutt hominum militi, iugu- 
lami ? Voi ne douete,nè potere finger Temenze per in- 
gannare il Lettore : mi più tofto,fc fapetc , douete filo- 
lofare con buoni difcorii. Se l'euacuazione del fanguc* 
nelle febri acute è riccuuta dalli ProfirfTori > & è fondata* 
oltre I'elperienza>cyaltri motiui,accenati nella Diatriba, 
fopra quella malÉma d'Hippocrate , In nwbis *cutis 
fanguinem detrahes &c. irragioncuolmente riprendete 
il detto del Signor G/bez , eoe a pena fio, vna delle febri 
ac u te >c he non ricerì^come più prefent* > tpiu %pportum 
rimedio a cauat* di [angue . 

Maligno parimente , e non filofofico è l'argomento > 
che contra di me deducete dall'efito delle mie curc_>; 
impeioche non potete eflere autoreuole teftimonio de' 
fatti miei , e delle mie operazioni , hauendo l'intel- 
letto inhabile a giudicare, eia volontà mal difpofta-» 
a ndue dirittamente la verità. Io, douendo modefta- 
mente tacere di me ftetfb, lafcierò il giudicio dello 
mie cure alla Città di Venezia, in cui vino, Se eler- 
cito la profeffione . Voi fra tanto ricordandoli ciò , 
che altroueiniegnai, che dalla fola rifcfcita, e dal fi- 
ne dei mali non li può guidamente ft mitre l'operazio- 
ni del Medico: hora alle ragioni iui portate aggiun- 
go, che ; fe quello argomento vale, è ancora, e farà 
molto efficace contra volito Zio , i di cui informi all'- 
bora muoiono appunto , ch'egli forma prognolhco di 
fallite, come a ballo dirò. Anzi (ciò, che più gra- 
ue errore ) neiriftelTa maniera il medefìmo Hippocra- 
te fi può riputare Medico imperito, ed ignorante : 
imperciòche degl'infermi quarantadue da lui curati , c 
deferita negli Epidemij , venticinque ne fono morti , c 
dicifette folamcnte lanari . 
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Dice terao , che nei mali biliosa cattAta del fangue 
è molto dannofa ; pofeiache fnbito, che fi apre la uena* , 

• 5 - a ~^— tfi'&cl f^ngue più buono, e fpirttofo , $ rimane l'immurò ; 
& in luogo dell* uf cito entrano auegli humori, che fi anno 
dentro degli altri uafi 5 e fono Jparfiper le carni : i quali 
empiono le uene, e cagionano uario febri , fecondo la na- 
na cèndittone degli humori ,• che predominano % Et ha^ 

NL uendo co'f detto di Marziano prcteio di far vedere, eh 
il Salarlo offenda : perche , euacuaco foucrchiamentc il 
fangue,fuccedono mali biliofi, conchiude ; che tutto il 
corfo non uiene dal Salaffo refrigerato , [e non quando* 
H calore prouiene dal f angue : ma thn quando dipenda 
dalla cacochimia bilioja : E perciò V.'ilteflb Marziano 
aggiunge,^* ^/i Antichi fi aftennero lUl Salaffo : per- 
che col di lui méX* non fi può togliere la cacochimia, f è 
tutto il [angue rton fin finalmente evacuato . Lafcio di 
riferire le {ciocchcric , che il Sig.Manfroccino oltre di 
ciò icriue;pcrche mi confeflò irhpotente ad abbatterà 
la fua malizia , come fpero di confondere, e conuincert 
l'ignoranza . 

Molte difficoltà fi contendono iri auefta terza oppo- 1 
Azione . La prima fi è: fe ncìla cacochimia fi polla viar 
il Salaflb.La feconda * fe l'euacuazione del l'angue polla 
N refrigerar tutto il corpo da copiofa bile infiammato . 
Laterza, fe aperta la vena-, elea primo il (angue buo- 
lto , e pofeia il cattiuo coll'ordme fuppofto dalrAuucr- 
fario . 

Io qui tralafcio di toccare la prima difficoltà , pereto 
cflendo molto rileuante, e difculTa da gràui Autori , fti~ 
mo necelTario trattarla nel feguònte Punto in difparte : 
€ come imperfettameme , fenza fondamento di buoni 
ragionile lenza filo di diritto difeorfo c Propofta* e ma- 
neggiata dal Sig.Manfroccino: Io altrelsì voglio piena- 
mente difaminarla, per render alla fine più ragioneuo- 
le la mia opinione. 

In quanto alla feconda fi diranno molte cefe nella* 
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tiCoiuzionc della prima : con nttto ciò confiderò alcuni 
particolari, li quali coITabbarterejl parere di Marzia- 
no, e di chi lo fegue , dìmoltra ancora , che coftGRt 
ignorano la dottrina d'Hippocrate : e vanno errando 
lungi dalla buona FiIofofia,e Medicina. 

Ki(pondodunque,chcrcuacuazione del fangue re* 
frigera li corpi,Ii quali fono dalla bile infiammati • Pri* 
mo h proua coli efperienia di Galeno , e di quei Medi* 
ci,li quali co'l SalalFo hanno temperato l'incendio^ & il 
calore del corpo nelle febri ardenti . In oltre fi dimoflxa 
coll'efpeaienza dcllUftcfla natura, la quale molte volte-# 




le . Ecco la proua fatta da HippoCrate coU'cfperienz 
tebribus antan ardennbus h&c accidebant. Quibus ri- i.Epj^ 
ie,& largiter fanguii per nares erupit, ea de t anfo, ma- fcfc %9 
xime feruabantur^nec vllum vidimi rette erupiffet fan- « tlfK 
guisjn hècftatu emertuum effe . Nam Philifcus , Ep+* 
minori Silenti* >quibus parum quarta die, & quinta è 
naribus ftillauitfncrtem obierunt.&c. 

Il Vallefìo chiaramente la fpiega . Eebres or din* 
tesfemper fere folent a ff erre fiuxum fanguinìs ina- 
ribus , Sanguine furf um lato fra calóre ,Cr admixté 
Inle: Et ea vacuatio iliis maxime prede]} ; quia ipfas i/r- 
nas j & artenas per fe euacuat putrej cerne fucc§ , & e$, 
qui par at us e fi putrefare, & f cruore m extinfuit . Me- 
rito ergo feru ab antur, quibus fanguis fluxit bene, decre- 
torief cilieet,&tem(efltue Lar^ iter pre multituatms rar 
tionc. &c. Galeno breuemente prima lo dille: "joprium i.Epi<£> 
€ fl >fi ' quippiam aliud exquifitaruin febrium ardtntium Co. *. 
per Sanguinis iudicari eruptiones . E nel f econdo com- 
ttlcnto . Et maxime quidem febrium ardemium prt- 
priumefi, vt magna ex farti per fanguinis e naribus 
eruptionem iudicentur . 

Ne im fi dica^he aii'hor* iJ moto , e la fluflìone dtl 
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sague ha Criticajpercfoe ciò,che fi euacua,nó c bile fincc- 
ra,mà sague,& al più biliofo,coll'vfcita delquale la natii 
^-*^^3«6:igera tutto il corpo,e fìnalmentecftinguc la febre.* 
La radice , donde nafee l'inganno di coftoro , fi è 

Juefta ; perche penfano , che la bile nei corpo > quafi 
sparata, iiia a fronte del fangue , combattendolo, 
& infiammandolo : e per lo contrario , che il fangue 
per fuà difefa rintuzzi l'agrimonia della bile ; e che per-r 
ciò,feco'l falaflb fi euacua* indebolite le forze, 1^# 
bile pofeia aumenti il fuo vigore , e fuperando il fan- 
gue , lo tramuti nella propria natura . Ma il negozio 
non và così ; peròche gli humori nelle vene non fo- 
no diftinti , ma infieme confufi inde euacuandofi 
Tvno , fi cuacua parimente l'altro, toe di fopra_> 
fu definito il Sajaflb, Euacuatio omnium humorum^ 
*<jHalitcr i Se aperta la vena col fangue efee la bile , 
& in confeguenza col mezo di quella euacuazione , 
feemata la copia dcll'humor caldo , tutto il corpo rima- 
ne refrigerato . Vero t ben si , che tal volta , fe ia ca- 
/ cochimia biliofa eccede di lunga mano la qualità del 
fangue, euacuandofi foucrchiamente ò dalla natura.».» 
© dall'arte co'l Salaffo , la bile quafi fciolta dal freno , 
che la ritiene , diuenta più fiera, & acuta . Così au- 
; uenne ad Eudemo , come Hìppocrate riferifee , dicen- 
do, tilem comm&tAm ejft Eudemo il Larijf*> curn^ 
5 . Ep. cxtnguis exifteret , habens forus valdi^ & diuitur- 
nu.io. nas h&morroidds , &c. Con auto ciò di vn caio par- 
ticolare non fi deue cauare vna regola vniuerfale , che 
ouunque il corpo fia dalla bile infiammato non fi debba 
co'l Salaflb refrigerarezmà folamente fiamo auuifati,che 
in alcunecongiunture facciamo parca l'euacuazioae . 
\ Oltre l'efperienza della fluflìone di fangue moflau 

. dalla natura nelle febri ardenti , con vn'altro elempio 
riferito dal medefimo Hìppocrate, voglio fcuoprire 
l'inganno degli Auuerfarij , e far vedere > che non è 
vmuerlàlc la propofizione , colla quale particolar- 
mente 
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mente negano > che il Salaflb non pofla refrigerare , 
fe non li corpi dalla copia del fanguc infiammati . 
Hippocrate dunque (criue così . In Oeniad&ttz- 
morbo tenebatur . Curri fine cibo ejf et > foreiter fugebat 
in ip/ius ventri y & dolebat : & cùm comedijfet , & 
cibi contriti ejjent , & ' tempus fuftrueniret poft efum 
cibi , non valdi poftek hoc idem patiebatur : & tabe- 
J r cc bat corpus y & confumebatur , & non accede hot «5 
Mimentum a cibis , cìtm comedi/Jet , & fubducebatnr 
t ibus prauus y & combuftus . Cium vero ree ens cibatiti 
ejf n , hoc ipfo tempore minime fucebat , neque dolor te- 
nebat ipfum . Hfcpharmaca biiens omnigena &fur~ 
fum , & deorftom nihil inuabatur . Setta auterru 
vena in vtraqtft manu > vfque dum ex angui 1 reddere- 
Unr^deinde inuatus , & à malo Itberatus ejf. 

Nella hiftoria deferitta prima fi deue confiderare , 
che Ja qualità del male era vn dolore dello ftomaco : c 
che la cagione era I'humore mordace acuto, & adufto . 
Secondo 3 che quefto humore era prodotto da vna {tem- 
peratura calda 3 e fècca di tutto il corpo fenza pienez- 
za di fangue ; onde li confumauano coli' alimento le 
carni» e quando Io ftomaco era vuoto , fenriua mole- 
ftia , e dolore , il quale fi mitigaua per breue tempo 
dalla buona qualità del cibo . Fatte quefte confidera- 
zioni,parc conuencuole,che fecondo la dottrina degli 
Auueriai j ù doueilc curar l'infermo colli medicamen- 
ti>e non giamai co'l SalalTo : e tuttauia Hippocrate rife- 
rire , che nè li vomitorij , nè li purganti punto ^ioua- 
uano,e che fu liberato dal male,aperte le vene deiPvno, 
e dell'altro braccio,facendo per quella via copiofiffi- 
ma euacuazione di iànguc . 

Col buon efito di quella cura , e coli* elperienza più 
efficace di qualunque ragione fi proua pnma,che il Sa- 
lallò colimene nella cacochimia . Secondo , che con*, 
dìo lui euacuar fi pollano anche gii humon diuerfi dal 
(àngue . Terzo , che dopo il Saialfo , I'hum 0 r 
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blltofo non diuiene più caldee sfrenato'. Quarto final- 
mente appare,che douc non fia pienezza di (angue, an- 
rft&^Il'euacuaiione di humori diuerfi curro il corpo fi 
pofla refrigerare . Il Vallefio addirà la ragiooe,dopo di 
hauer moftrato,perche li medicamenti non giouaflero , 
dicendo ; Vnde ergopotiut exùEtari auxiliumfoterat > 
qtiàm a refrigeranti* c erpete f vt ex tinti e calore>ccJfa- 
ret dijfip4ti0i>& kàc eejfante , fu(lus:ad refrigeranaum 
mutem eerpùs nullkm maius remedium excegitatum 
In Co- Antiqui* efo vfyue dune linquatur Anime , aut exangue 
■Knco* worpus fiat* t 

Se diecflero» che in quefto cafo labile non abbonda* 
na,mà ttiumore adufto,e melàncolicre rifponderei, che 
Ciò concèflbjfegue tutrauia conrra loro >fcne nella caco- 
chimia eioua ilSalaHò : che coli* cuacuazione del fan* 
gue,anche doue non è pienezza, fi refrigera tutto il cor- 
po : e che nelle (terminate euacuazioni , Tempre^ 
non feguc l'aumento , ò affidamento dell'humor bi- 
iiofo, ^ 

Se diceflero ancori co'l Lancetta , che Hippocrato 
fon quefto efempio dimoftrò di edere circolpctto neli* 
vfar il Salaflb: perche prima procurò di purgar il corpo 
coMi medicamenti, c co*I vomirò , e pofcia non riufech- 
clo quelli rimediai coftretto a metter la mano nel fan* 
gue: rifponderei , che anzi moftrò la virtù del Salaffo 
luperiore alti medicamenti , e che colla prattica auten- 
ticò,che può refrigerare meglio délli purganti , li quali 
più rotto offendono, conforme alla Mamma altroue in- 
legnata . Cum carnei ealida fune , dijhrahunt medica» 
ptentum 

Quanto alla terza difficoltà dico, che aperta la veni* 
primo non efee il fangue buono,e che quefta obbiczic* 
ne non può efler filtra , che dall' Auuerfario , il quale ef- 
fondo imperito di quefto rimedio , vuole tuttauìa cotu 
Vna finta efperienza temerariamente riprouarlo . Parli- 
lo pfccjw a quefto propoli» li Signori Medicali quali 
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*fando il 5alaflb,anzi «liranno eli ofleru&rt , che oriniti 
elee il cattiuo,e pofeia il buono; c che perciò,mialunque 
volta bifogna,comandano,che reuacuazione u faciac^ «s^"** 
no che l'humore li muri . 

II Vallefio fopra il Commento d'Hippocrate, oue-/ 
infegna , che nel male di Punta fi euacui il fangue fino In lib.* 
che ìi muti , dice , che nella Punta Tempre non efee pri- de vi#. 
mieramente il buono : mà tallora il cattmo , come fi rat. 1* 
fuole ordinariamente ofleruare nelle febri. lAliquarr- acut, 
do e rum eutnit contraria mutati* 5 vt feilieet primo va- 
[culo detorior fangùs appareat , & fccundo , mdior , & 
4 naturali minut oflionus : Quod f <tnè facilioris affettio- 
tiis e ft. Forum hocìn fekribus^ua citra infiammationem 
funtjuenire fotit . 

Daniello Sennerto approua l'iftefla 'efpcrienza, di- 
cendo. Vidtmus plerunque prima vico fanguinem de- DeFc^ 
teriorem efjluoro , & foftea meliorem Coaui . Di qua fi bnb. 
coqiprendt, che non il tirano fempre gli hurnori cattiui lib.z. 
dalle carni nelle vene; peròche ciò non può feguire/o cap. 5, 
non fi facciano lmifurate l' cuacuazioni , &: alrhora fo- 
Umente 5 chc il corpo fia ripieno di eferementi , e caco- 
chimo . 

Dicqno quarto , che Galeno non vsò liberamente 
il Salafi'o, mà fece tante eccezioni , che ofleruandole , 
come fi deue, nefee molto angufta i'occafionc di elerci- 
ttrlo • . . . * • 

Rifpondo , cht GaIeno,prudentcmence facendo l'ec- 
cezioni accennate , diede a vedere > che il configho di 
quello rimedio non è vna Maflìma infallibile , e gene- 
rale, come ho già detto, & il Sennerto confiderà nel 
luogo citato . L'eccezioni però rifrangendo la regola , 
non It diftruggono , e fono necefTane , per le moltipli- 
ca e varie alterazioni del corpo humano. Qua maxi" hb.4. 
mo caufa eft, (dirò con il Vallefio,) vt nullum muiolabi- metho* 
lo fractptum in hac arto fit , neque vlla perpetua f or mu~ di med* 
/* , Noyuo Aut forum^ ncqne refularum aut boritati de- 
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trahunt idonea exceptiones.Quid enim perpetunm in re* 
bus humanis. ? quid non alitcr fieri poteft> quàmfrequert* 

Dicono quinto, che il Salaifo, euacuando il fan^n^> 
teforo della vita,più toglie di vigore , che gtoui alla na- i 
tura;impercioche,fe più del bifoqno (I euaaia 5 molto of- I 
fenderle meno,poco,ò niente follieua. 

Rifpondo prima , che quefta opponzione altro non^ j 
proua,fe non ch'eflendo il Salaflo vn rimedio grande, fi 1 
deuc opportunamente vfare:e che il fanguc fi.deue eua- ' 
cuare ne più,nè meno di ctò,c he lucanone richiede . 

Rifpondo fecondo , che il fangu\è teforo , quando 
nella quantità , e nella qualità è conoeneuole alle bifo- . h 
gne della natura: ma fe ncìV vno, e nra altro, ouero 
amendue li detti modi c fuori dell'ordine naturale*» , 
egli non e teforo , mà vn'humore cattalo , e molefto * 
E perciò non fi euacua , quando Ila buono nella quan- 
tità, e nella qualità \ mà quando è yiziofoin vna, ò 
Pai tra , ò in amendue le maniere . Quefti fono li mo- 
* tiui, c'hanno indotto gli Antichi , & inducono tutta- 

uia li Medici più penti alla deliberazione del Salallo > i 
leggiadramente ponderati da Celfo , il quale dopo di 
hauerc confiderato alcuni particolari , che fi deuono 
rimirare, per efercitar ficuramentc il Sala (Io, parlan- 
do pofcia del fangue , che fi deue euacuare , così dice . 
Lib. i. Neque enim folum hdc confideranda funt , [ed etiam 
de re morbi genus^quod fit . Vtrum fuperans , an defit teti* 
medica materia Uferit . Corruptum corpus fit , an integrum . 
cap. io. Islam fit materia vel deefk } vel integra e fi , iftud alic- 
nnm eft . At fi vel copia fui male habet , vel corrx- 
pta efl^nullo modo melius fuccurritur , &c. Perciò cua- 
cuandofi per quefta cagione , non li fcema il vigore 
della natura : mà togliendole , per così dire , di dol- 
io ciòcche l'offènde, fifollieua, & allegerifce. Que- 
lla medefima nfpofta ancora farà più chiaramente^ 
fpiegata nel fegueate Punto , quando fi farà vedere.-/ , 
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che 1 , e come conuiene il Salaflb nella cacochimia. 

Rifpondo terzo,chc il (angue non è vn captale della 
natura Tempre preziofo , & inalterabile , ma fugao^Ttc 
inccrto,di modo che,Te bene quanto dura la vita , egli è 
neceirario:tuttauia non è il medefimo in ogni tempo,&: 
in ogni età:mà cambia quaiità,c foftanza fecondo il co- 
fiume del viuere,i diuerh generi dei cibi, e delie ftagio- 
ìii^come di Topra (piegai coli'efempio del fiume , in cui 
feorrono Tempre le acque,, non però le medchrrie di nu- 
mero^ di condizione . Quella è la cagione , che tanti 
gradi, e latitudini d\ (aiuta li ntroumo^nance fono ap- 
punto le diffcréze,>? le varie coflitutiom del (angue, co- 
me frà gli altri il óottiliìmo Ofmanno in più luoghi di- 
raoftra :. e quinci anche auuàene, che tallora bi fogna il 
Saldilo, non elfendo Tempre il lapgue teToro della natu- 
ra^ Finalménte da quello principio forfè è cariata irn- 
uenzióiie di trasfondere il (angue dai!' vno nell'altro 
corpo^per rinouare^i vecchio >Sc infondere il buono in 
luogo del ea,:tiuo & iafèrmor -ebene ii modo non neTce 
lkuro>c facile, per confegturs -quello fìne,pcr altro otti-* 
mo,e ncoellario. Per Ti fteiià cagione nò TùJUroato ino* 
tile INrfo frequente del Sakllò, quando particolarmente 
fu confueto,a conlcruare lungamente la vita.Qaeflo f ù 
feuqiméto Bacone. Hdfitamus de frèmenti fangjti- Lib. 
nis *uJfìonc yy vtrum ad leng&iùtatera conferai : & potius hilt.¥i\ 
in ea fumus opinione, quo a hoc furiar, fi in habitum ver- tx , 8c 
fa fuerit >& editerà fiat accomodata. Etemm fuccum morcis* 
corporis veterem tmittit,& nouum induca* Tuttauia no 
affermo, che ilSalaflò fi debba frequenteméte t Tercitare 
in qualunque corpo : mà Tolo,che non c operazione no- 
ceuolc, e difufata come viene itimara da gli Auuerfarij . 

Reità, per toglier a pieno ogni ditìicoltà, di ino- 
ltrare , che il òalaflò , fuppofta k circolazione del 
Tangue , polITa adoperarli , come rimedio delle fe-* 
bri putride , e di quei mali , che lo richieggono * 
Con tut^ciò trattandone diffufamentc akrouc^ , 



per non tòndurre il lettore molto lontano dal mio pto 
pofito : (apponendo prima per hora la detta circolazio- 
fiejfenza mitinguere mmutamente,come,j>er quali vie , 
e f c m tutte le parti del corpo fi faccia : e lecondo^chcL^ 
fin ticccflaria , per conferuare il (angue libero da cor- 
ruzione , per refrigerarlo colia eiiacuazionc dcll'efala- 
740111 , e per impedire la foffocazione fatta da copiai 
d'humon : dico , che la medefima circolazione , & il fi- 
ne , per il quale è fatta dalla natura , dimoftrano l f vti- 
lità , & i molti benefici) , che dal Sakffo poflbno pro- 
venire . Imperoche , come di fopr* fu da me dichiara- 
rne , coll'euacuazione del SangueVimpedifcc U fof- 
focazione , co'l moto fi leuano gli ornamenti > fi re- 
frigera, aprendo Nfcita agli eferememi caldi , ed in^ 
conteguenza da quella operazione, opportunamente 
fatta , feguono tutti quegli effetti , dei quali hò già par- 
lato . Così il Riolano , dopo di hauer fpiegata la cir- 
colazione , e l'vfo fuo , prudentemente infognò . Cir- 
f ulario (arcuimi tftendit in omni fexu , in partium^ 
frincipum mflammatorijs difpofitionibus , alijfqu^ 
morbis avltthera, vel funrma caco cby mia maierunt*, 
canal ium $nat%s non effe parcendum detr attioni f angui- 
vis tn omni fexu , arare , eriam ingravidi* , fi morbus 
tale remedium expofiulet . E poco qopo dettando la ra- 
gione, aggiunge . Ttr circulatienem fanguinis eiufi- 
dem vacuando neceffitas indir arar ; qwouiam contincn- 
ter accenfus in cordi non forefi ifluó incendium depone- 
te , mfi refrigerttur , & fiabe He tur . Vtrumque perfi- 
citur $er ■ mtffionem faugmnis , 4juia quo magis vacua- 
tur fanguts , eo celerier iius circulario abfiluittir ; dum 
reuelulcnr ad venasjfiracula corforisfropter xentrttu- 
dinem membranarum : cuius beneficio ignei vapore* 
fanguinis in ambitum y <? babitum exhalant , atqut-* 
fapius in fudores erumpunt , ac degenerai . E coll'- 
f (perienza di Galeno lo proua . Si in ardenriffinfis fé- 
bri bus vfque aA animi dtliquium fanguis. mkpatur , 
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tim totius ctrpiris habitus refrigeratur , & febris ex* 
nnguitur^plurimis etiam alttus citMtur , & J udore s ema- 
mant . E di nuouo replicando più chiaramente le*??* ~ : 
pennate ragioni,conchiude . jìt ktc quomod* phleboto- 
mia largiori fuccedant , circulatio fanguinis demon» \* 
firat . Cum enim vertè firn ex Hippocrate fpiracula^ % 
corporis , per eas , vt iam diElum eft , difflatur f angui* y 
ttque refrigeratur per frequentem fanguinis reuolutto- 
mem intra vena* , & quo magi* deftruefcet i/le ignis fe- 
ltrili* , maior intra canale* maiores vena caua , & aor- 
ta* quàm in aluinarepiene i &c. Legga il citato Au- Iib.de 
tore , chiunque d£fidera d'intendere ampiamente le Circu- 
vtilità del Salailq ; e di altri rimedij cauati dalla noti- lat. 
zia della circolazione del fangue: tic anche il Padrc^» fang. 
Honorato Fabri della Compagnia di Giesù dottiffimo , capp. 
e peritiamo in qualunque genere di faenze, il quale 18.19. 
dimoftra a mio parere con maggior euidenza degfi al- 10. 
tri,quale fia,e come fi faccia la circolazione : & accenna li. 1 .de 
li giouamenti, che reca il Salaflò in alcune occafioni > e Homi- 
generi di malattie . Due. 

Se altri oftinatamente affermaflaro , che eflendo ve» 
rà l'hipotefi della circolazione del Sangue, il Salalfo 
non poflà giouare , e fare quei moti , li quali dalli Me- 
dici fono chiamati Rcuulilone , e Deriuazione : rifpon- ) 
do a loro, ( fino che altroue dimoftrerò chiaramente, 
che data la circolazione , lì polla ritrarre il langue dal- 
le parti lontane , e dalle vicine) che quanto è vera 
Circolazione,aItretanto fono veri i giouamenti fatti dal 
Salailò colli moti di Rcuullìone 3 e Deriuazione $ per- 
che fono prouati coirefperienza di fecoli , la quale c 
più efficace, & eludente di qualunque difeorso', e ra- 
gione : non cllèndo Medico alcuno , che nei dolori gra- 
ui delle vifeere interne , nei principij cf ìnfiammagio- 
ne , e di febri grauiflìmc , & ardentilfime , non hal> 
biapiù volte Ipenmentato in momenti pretto, e ficu- 
ro il beneficio di quelle rimedio; onde l'faipotefi del 

~ Salaf- 
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SalalTofonJatanelPefperienza, oltre la ragione, rie- 
fce certa , & euidente , al pari della circolazione . Per- 
cTS^eflendo ambedue vere, non poJlòno ripugnar frà di 
loro : e fe nafce qualche apparente difficoltà, quantun- 
que non fi potette fciogliere , procedendo più torto 
dal noftro debole intendimento , non dobbiamo trala- 
sciar vn rimedio approuato dall' efperienza di tanti le- 
coIi,come Ariftotile dille in altro propofito^*** verum 
non contradicit vero. 

' PVNTO Q^V i\n t o. 

Che nella caco chimi a fi può ufar iì^Salajfo : c fi 
dimoftrapiù apertamente la malizia, 
e Vignoran^a deltAmer- 
fario. . 

IL Signor Fuoli > per occultare la neceffità del Salaflb 
nel N.H.defonto , non fi vergognò di riccorrcre a_> 
qualunque genere di bugie ; onde fra le altre dipinfe il 
corpo , del Caualiere cacochimo; e pofeia traife dau» 
quella vn'altra falfa fuppofizione , che a lui non fofle 
diceuole l'euacuazionc del fangue : e quantunque^ 
l'vna fofTe dall'hiftoria , e l'altra dal metodo di medica- 
re conuinta : tuttauia le publicò sfacciatamente nel 
cofpetto dei litterati ad onta della medefima veri- 
. tà • 

Il Signor Obez rifpondendogli , benché hauelfc^ 
prouato, che il corpo del N. H. era pletorico: con tutto 
ciò , "per c^nuincere fortemente la fua malizia , ed 
ignoranza, concederli gratis, che folle cacochimo : 
e nientediméno prouo>che era neceflario il Salaflòre fe- 
ce la proua dèlia propofizione con alcuni tefti di Gale- 
no , e di Aui&enna , li quali efprcfTamcnte coftfigliano 

l quello rirutedio nella cacochimja • 

— '-~ y 
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Il Signor Manfroccino > feguendo il renore della.» 
folita maluagità , óc ignoranza, interpretando a ca- 
priccio li rem > hà temerariamente adulterato i fer- 
menti di quelli Autori . Perciò volendo fcuoprire^ 
l'inganno, e chiarire a pieno quello argomento , pn- 
ina dimoftrerò , che l'interpretazione dei Signor Man- 
f Scoccino c falfa , emalizioià, echVghnon è vcrfato 
nelia dottrina di Galeno : Secondo farò vedere>che nel- 
la cacochimia conuenga, e come Ila vtile l'euacuazione 
del faneue . 

Il tetto di Galeno citato fu quello • Etenim uen& fé- 
elione vtimur , & purgatione , & clyfieribus , & ine- 
dia , ubi totum corpus apparuerit , aut mult nudine hur 
morum refer turbata eorumdem malitia uitiatum . 

Il Signor Maafroccino, ò il Signor Fuoli ( poiché 
hora non diftinguo IVno dall'altro ) dice, che Gale- 
ri* non intende,che li quattri rimedi], accennati in vn^ 
fiato nel primo membro con particelle congiontiue fi ado- 
perino tanto nella picne'fja , quanto nella malizia de oli 
loumorv, perche ciò appare fai fo da altri conte fli del me- 
defimoima intende, che la canata di [angue fifa nella^ 
p'ene^Ja, egli altri rimedi] nella malizia degli humo- 
ri ; come fi comfee dall' hauer egliprepofio a i detti duts 
indicanti le particelle di fgiunt lue, aut, dinotanti, che ad 
amen due indifferentemente non fi riferifeono tutti quat- 
tro i rimedij propofii.VevcìCMÌìmdcrìdo il tefto a liio ino- 
dorili quella maniera lo coflruiice . Ve ntf e elione vti- 
mur y vbi totum corpus apparuerit multitudine humo- 
rum refertum : & purgatione, & clyfieribus, & inedia, 
vbi apparuerit eorumdem malitia vitiatum: & aggiun- 
ge . // qualfenfopiU chiaro appare nella ferie delle pa- 
role del tefto greco . 

Confellò , s'io volelfi colli rimproueri meritati di- 
leggiare coteiìe feiocchezze, tanto c grande la malizia , 
e l'ignoranza loriche non troitarei formule baftcuoli a 
bulimarle. 

II 
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II Sig. Fuoli , che vanta il titolo di Cailaliere, rer w 
gnofamente tradifee la verità , a fine d'ingannare 1 tet- 
ris: egli, ch'ambiziofamente oftenta il titolo vano di 
Protomedico , feoncia i Tefti , adultera i fenfi, e fingo 
mcnzogne;accioche non s'intenda ciò , che feoperto , c 
conoiciuto può ammaeftrare la giouentù , giocare agi - 
infcrmi,c fe voledc, recare a lui fteflò migliori notizie , 
per efercitare più vtilmentc , e lodeuolme^te la Profci- 
none. Mà lafciando quefti falutari auuertimenti;perche 
già fi conofee difperato il cafó, & incurabile la fiia paz- 
zia;dimoftrando,che con vna irragioncuole interpreta* 
zione hà falfificato il Tefto , rifiuterò parimente le lue 
ragioni . » 

Se nel Tefto dunque fi dice , venafeilione vrittur,& 
$urgatione>& clyftertbus>& inedia &e. certa cofà è, eh* 
ell'endo tutti quefti rimedij congiunti primieramente 
colla particella^conuengono affi corpi pletorico^ ca- 
cochimo : fòggiungendo , vbi totùm corpus apparuerit 
aut multitudine humorum refertum^aut eerumdem ma-* 
litiavitiatu:pcvche aj>pare,che la particella difgiontitia, 
*wr,diftingue i corp^mà non diftribuifee i rimedij qua- 
fi Galeno voglia dire cosi : Noi fi feruimo del Salajfo , 
della purgazione , e degli altri accennati me\i >òfiail 
corpo pleToricOyOuero cacochimo . E di quefta maniera fi 
fcuopre l'inganno deteftabile del Signor Fuoli , mentre 
dngCyc he la fua efpofi^tone apparifee vera da altri con- 
reflue nella ferie delle parole del Teftog ree *.Imperoche 
io chieggo da lni,quaii fiano quefti concefti,oue la ferie 
del Tetto greco? perche non gl'hà qui riferirle citati in 
congiuntura cofi rileuante ? perche , fe altroue hà fatto 
vana>& inutile oftentazione della lingua greca, in que- 
llo punto di tanta importanza non regiftra la ferie del- 
le parole del Tefto greco , per comprouarc la fua mali- 
ziofa,c falfe interpretazione? Rifondetemi, Sig. Fuoli, 
oue f ono quefti contefti * ou'è il Tefto greco ? ah Letto- 
le giamai non U yederaijperchc fra© cftiaierc^nolar- 
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ùe, e frienzojne architetate folamente nella te fra sbà* 
lordita del Caualiere,e Protomedico Fuoli. Io ben sì ré* 
caro teiì:i,addurò teftimoni j,& autorità, còlle qual^n- 1 -» 
fibilm^nte farò vedere la verità della mia fpolìzione 
confutando quella dell' Auucrfario : e farò, che iifteflb 
Galeno apertamente dichiari,quali fiano gli (enfi delia^» 
fua mente. 

Primo il Brofauola apfcroua la fpofizionc del Signor 
Obcz , e rifiutta quella del Sig. Manfroccino , mentre 
nell'Indice dell' Opere di Galeno alla parola Cacochy- 
#^Kw,dimoftrando, qnale fia la cura di quello genere di 
corpi alligna per «medio il Salalìò^dicendo , Cacpcby- 
mw vel ylethoricum quando f neri t corpus y vtn& j e filone 
*tt *,& purgtàione : che fe l'euacuatione del (angli* 
non rofle diceuole nella cacochymia iècofido il parer di 
Galeno,egli à quefta voce Cacochymum^ tralasciando il 
Salallò^hauerebbe (blamente applicata la purgazione. 

Secondo,Galeno ifteflò,liauendo vfato il Salalio, ou* 
non era pienezza,mà vizio di fangue,, farà vedere cua- 
le fia il fenfo della autorità , e del tefto malahiento 
fpiegato dall' Auuerfario . 

Prifnieramente dunque nel commentò fopra ;I libro 
de articulis, ouc Hippocrate , dettando la cura delie a> 
fte rotte,comanda Peuacuazione del langue, ad htc ve- 
nam [ecare in cubito conuenit : con vna prudente riiiel- 
fìonc caua motiuo di moiìrare , ch'il Salaflò conuenga , 
•Anche quando non fia pienezza d'humori. Memiriijfe * 
dice egli , hnìus loci oportet aduerfus eos, qui venam f »~ 
lummodo feeandam ejfe exiftimant, viti e a con cur rune % 
qua multitudinem denunciane : e quorum numero e(t 
Atcnodetus Emftricus . Ofiendimus autem in opere dcJ 
vena [eèlione , & in eo.quod de multitudihe fcripfimus , 
falfam ejfe eiufmodi epinioncmiqua pracr alia multaci 
ve/ ex *o reijt itur i quodvbi quadam partes eiu/modi 
plagas acccperint , Medici ad vena fcEliontm con fu- 
fiHnnquamqHam ? qui UH [unt^multitudme non tenean* 

tur : 
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tur : eoqxe nifi fangui $ detrahatur, maxima infiamma* 
tiones oriantur . Replica ftfteilb parere più fpecifica- 
» mante nel commento fopra il quarto libro de jRat.Fitt* 
in morb.acut.ouz dopo hauer celebrato quella fentenza 
d'Hippocrate , in morbi s acuti s fanguinem detrahes y 
&c.e ipiegataìa a marauiglia bcne,aggiunge . Cum hac 
omnia rette ditta fint , quofdam tamen non rettYvfos 
fuiffe.putandum eft. Quo enumero efi Mtnodotm Empi- 
rica , in fola plethorica appellata Syndrome fangttinis 
mijfnnem obfertiari y ajfenerans . Nos autem, & e a non^» 
exiftente , venam feeamus : cum dolor vehemens homi- 
nem ftatim apprehenderityvelpars a^iqua fratta fu erit> 
vel os ex loco pulfum fit , vel alius quifpiam articulus 
contrattus y reduttufque fu. Ncque etiam plethoricafatt* 
Syndrome, fanguinem femper mittimus:fed & frittiont -, 
& balneis,& ab/linentiarfut tribus; vel cmatuor diebus 
fiat,ad id.cjuod naturale efi.reuocamus ► Da quefli detti 
certamente fi comprende la violenza , e la falfità deila~> 
interpretazione del Sig. Fuoli , quando diuifo in due^> 
membri il tefto citato , dice , che Galeno affegna il Sa- 
lajfo , come rimedio della ptcne^Ja degli humori : e la~> 
purgazione, i cri/Ieri, e Vaft inerita della cacochimia^ : 
manifdtamente apparendo, che non {blamente medica 
cól Salaflo, oue non fia pienezza di /angue ; mà di più > 
che ancora,oue ella ila , tralafaaco il taglio della vena 
colla fola attinenza la toglie. 

Di più in molti luoghi efpreflamente comandò il Sa- 
lallb, pigliando il motiuo dal vizio del fangue . Alcuni 
di queftì io qui ne riferifeo , riferbando gli altri più à 
baìlb nello fciolgimento della queftione. 

Galeno dunque,eflendo di parere, ch'oltre la pienez- 
za anche il vizio del fangue baili à perfuadcre il Salaf- 
fo,nel libro 9.del Meth.al cap. 1 1 .infegna,che il fangue 
fi deue etiacuare,quando lìa inutile: e pofeia dimoftran- 
do per qual cagione lia tale, e fi debba euacuare , dicc^ 

cosi ; Inutilis autem fit 7 vel dum non f :ruat exatte yuan 

lira- 
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litatem: velfinìmis cre/cit multitudini . Nel libro 8. 
al cap.4. |>cr leuar l'otturamento dei vali cagionato da' 
humori viziofi, ordina il falaflò , acciochc la fcbrcefe-* 
mera non fi muti nella putrida* quefto luogo hò di fo- 
pra citatole pontualmente riferito . Nel libro quinto al 
c.i4.euacua il fangue col falaflb nelIaTifichezza,parti- 
colarmcnte fe fia viziofo, e groflb &o dicendo : Si n$ 
fuadet^/anguinem min tre pof/umus , potiflimum quibus 
yeluti limus vitio/us y & era fa totus eft /angui*. Nel fe- 
llo degli Epidemn alla fet. 3 . fcriue d'hauere euacuato 
copiolamentc il iangue in vna Matrona Romana , Isu 
quale era diuenufcvconfonta dopo vna lunga foppref- 
fione delle Menftrue purgazioni: & il motmo di quefto 
rimedio fu il vizio del medefimo (angue , e non altri- 
menti la pletoria . Sciticet ipfius eminebant vena fan- 
guine piena, colore liuida : re/cijfo antem va/culo,liqui- 
Rapici, & colore, & crafitudine fimilis /angui* emana- 
bat. Oh id ip/um /ani multo magi* vi/usjuit largiter 
vacuandus. Per quefto nel libro i.e 2. ad Glauonelter- 
zo de loc. aff. euacua il fangue più copiofo,s*è più catti- 
uo,cioè nero,e groflb:& al contrario s'è rollo, e buono > 
tralafcia l'euacuazionc . Hora ripiglio il mio difeorfo : 
le Galeno con grinfegnamenti, e c<3la pratica ci additò 
il Salaflb , oue era il vizio del fangue,(cnza pienezza ò 
pletoria : Dio buono , l'interpretazione del Sign. Fuoli 
non è vna mera ftiracchiatura , che procede dalla Cueu 
ignoranza,e malizia ! come può Galeno nel Tefto falfi- 
ncato dal Protomedico alia cacochimia folamente ap- 
plicare la purgazione* fe doue il fangue è viziofo,e me- 
lcolatocon e(crementi,& humori ftranieri,oomanda, & 
e leguiffe il Cilaflb? ò Galeno hà dato precetti, e regolo 
fra loro ripugnanti^ contrarie, ouero il Sig.Fuoli e fto- 
Iido intorno alla cognizione dei Tcfti , e niente verfato 
nella Dottrinai nelle Opere di Galeno. 

Quanto alla autorità di Auicenna nelPifteffa manie- 
ra ctoirAuuerfaiio malamente fpiegata , torto ne recarò 
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ìa dichiarazióne : cercando con la ragione,* cou'cfpe- 
néhza.oltre alle autorità , fe veramente il falaflo fia ri- 
medio acconcio alk cacochimia , &al vizio del fan- 

61 La qùéftióne/e il falaflo conuenga neUa cacochimia, 
« cosi bene trartata da gli Scrittori, e per cosi dire, nfo- 
? " . >. A,,nr* SÌ£?.Obez.e mio , che le il Sig^ 



Obez,ie 

FuoU ione ver™™* Protomedico quandi 
mente,quanto è di corpo , cioè pienamente iftrutto di 
vna ntcra notizia delfArre, non fi hauerebbe oppofto, 
Sfificando i Teft.,ne haurebbe tradita la 
uitne alli Profeflbri honoran. Io per tanto, accioche ha 
Su chetamente fcopcrta la fua fa^fi>à,& ignoranza, c-, 
CJS tutte legarti, che ho progetto nel utolodi 
ouefta Opera,proponendodi nuouo la detta queitione, 
5 rifoluerò in maniera, che non potranno dubitare , le- 
non coloroxhe cercano le macchie anche nel 5ole. 

Alcuni pochi di numero* di fapert minori, dicono , 
chri-euacuazionc del lingue non conuicnc nella caco- 



Cornelio Celio efpreflàmente infegn^che JMoU 
deue vfare nella cacochimia , dicendo * come di lopra-, 

Tuli, modo mcliàs fuccurritur : e pofc.» pm P^okr- 
mente lo maftra, additando nei capo iftefio alcuni imMh 
fotti da euidente cacochimia , nella cura de'quali fa* e 
comanda l'euacuazione del Sangue . : : ■ • - 

Galeno fò deU'ifteffo parere, e colla dottrina , e colia 
fatica lo confermò. Amcenna fegm la medefima opr- 

nione, hauendo generalmente ^^jJ* a fSS 
uacua ò per la copia,ò per d vizio , o per 1 vna , e l altra 

cagioneJW*4«""«/^ 

.nini, MHlHtUmtm , émtprfttr tpfm »*l«»*> » ** 

?^SaSÌì «numerabili fonogli Autori , che 
hanno profèfl'awA efercitato quefta Dottrina .JHcz- 
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nclio iki^pmfikem iitnJrum càciehymiam fetta ve- Lib.i. 7 
minùcrefutum eft>ac vtile . mcth. 
Il Botalo fò tanto amante di quello rimedio,che noa med . 
(blamente difèfe éfler nectiTario nella càcochimia : mà cap.-f» 
oltre ciò ihmò>efler lontana dalla verità,e noccuole l'o- 
pimo di coloro>li quali applicano il falaflò alIaPletona,-, 



1 






som 



me il parere 

eccede i limiti del ragioncuolc ; onde da* Medici faggi 
viene moderatole corretto . 

Zacuto Lufitanq , e Daniello Sennerto dottamente De_* 
la foftentano, e cqri buoni auuertimenti togliendo ogni MM. 
difficoItà,afficurano t operazion del Salaflo . Giouanni Prin- 
Riolano il giouane j parlando della propofta queftione cip* 
nel luogo citato fcrifle così . Nosper fanminis circtt- bill. li. 
Utionem neinm illum rcfoluimus. Fìttuerfalis cacocby- z. cap. 
mi* Canalium maiorum ven* caffé , & a arra maxima 4 $ 4 
tx farti minuenda, vt refìdua pracipuè à medicamento 
defecavi tjueat &c. E poco dopo foggi unge- Particala^ 
ris cacocbymia^qua in cari ali bus <ven& porte , & in par- 
tìbia ab ipfa enutritis continetur , crebri* purganonibus 
txh*urienda> non negletta ramen phlebm omia , fed 
farce. 

Quefta opinione finalmente appare conforme alla 
pratica d'Hippocrate , il quale euacuò il fanguc, douc^ 
non era pienezza , mà vizio d'humori . Per trattar 
dunque con buon ordine^ facilità k queftione , pre- 
metto alcune fuppofìzioni . 

Suppongo pnma,che la càcochimia all'hora fi faccia, 
quando nelle vene ò fi mefcolano vanj eferementi ; 
ouero il fangue fi genera diuerlò dall'efler tuo natura- 
le;^ moilo che fi altera la foftanza,iI colore, l'odore, e 
le altre fue oualità ; onde fi appella pituirofo , melan- 
cholico, e biliofo , fecondo la qualità dell' humor, 
che prcuale^E quefto (àngue è prodotto ò dalla ftempe- 
ratura delie vjfccre,òdafia,( ' " n 1 1 : v 
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dall'vna , e dall'altra cagione • Pofcia da quella varia 
compofizioneje mefcolanza dipendono diuerfi gradi di 
* m «fanita,la differenza dei coftumi,e vari j generi di malat- 
tie,come Ariftotile mirabilmente infegnò : e V Ofman- 
nodice, che tanta fia Tampiezza,ò latitudine della fa- 
nità, quanta è quella del fangueie che le febn putrida, 
facendoli dalla malfa del fangue , & effendo irà di fc-> 
Lib.de differenti , nafeono dalla vana cacochimia del medefi- 
feb. mo. Omnes febres putrid*,<\\ct egli,fiunt ex tota majf t 
fanguinca ; verum ti la non baiente fé fecundum natu- 
ramjed ad cacochymiam inclinante . E dopo hauer di- 
moftrato in qual maniera il fangue /i generi viziofo , e 
da fe ftelfo diuerfo,conchiude. Ergo>cum quaritur,quo- 
modo fitfebris quotidiana f refpondetur,fuccenJa majfa 
fanguineafrigidiuf :ula: quomodo quartana f f vecenf* 
fanguine melane holico . 

Suppongo fecondo, che molti fiano li gradi, e le dif- 
ferenze della cacochimia fecondo i luoghi , oue è ripo- 
rta , e fecondo la quantità , e le qualità delThumore dir 
uerfo dal fangue . Imperciòche ouero ella è nei vali 
grandi,cioè nella vena caua,e nella arteria aorta : ouero 
nella vena portale nel ventre inferiore; ò k cacochimia 
è di fangue pituitofo , ò di melancolico femplice, ouero 
aduftoro di humor biliofo onde fi dice cacochimia pi- 
tuitofa,meIancolica>c biliofa. Da quelle differenze non 
iolamcnte rifultano varij gradi di lanità , e di malattie, 
come già diffi : mà fi comprende ancora la neceffità di 
vario gouerno ò per preferuarc,quando il corpo , bea- 
che cacochimo,tuttauia è fano : o per curarlo,quando fi 
troua attualmente malato • 

Suppongo terzo , che la purgazione propriamente 
conuiene alla cacochimia ; perche euacua quell'humo- 
re particolare^ch'è diuerfo dal fangue yjk.**^™*** 
male. Aque" " " B " 1 AC ~ 

Scù. i • rifmo.Z)tff & 

fi talia y qualia purgantnr &c. Qgefta purgazione |erò, 



)iare, cn e ameno aai ìangue , oc e cagione ui 
quefto propofito Hippocrate fcrifTe quel Afo- 
'ieftìenes non mult nudine Junt aftimanda y fed 
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benché protriamola non conuiene allacacochiinia , mà 
il più delle volte è necefTario il faIa(To>e perciò, à fine di 
piegare più chiaramente quella materia , • 

Suppongo quarto , che la concozione degli ha mori 
regolarmente deue precedere la purgazione ; acciochc^ 
riefea vtile,facilc, e ficura;hò detto regolarmente ; per- 
che qualche volta anco i'euacuazioni di humori crudi 
Cogliono recar giouamtnto > quando il corpo fia roba- 
Ho, l'humor non Zia filTo in alcuna parte , mà fi muoua 
con difordine per le vene-.e particolarmente , ^*egli fia 
nella cauità del ventre inferiore : e perciò molte voltc^ 
dalli Medici dotti fi fanno euacuazioni falutari di aue- 
fti humori nel principio dei mali , prima che ò fi fifiino 
in qualche luogo,oUero pallino nelle vene maggiori , c 
per quelle {corrano alle vifeere principali : Tuttauia 
quefta occafione particolare di purgar gli humori crudi 
non può fare vna regola vniuerlale : altrimenti fklfa fa- 
rebbe quella ÌAzSimayConcoEla medicari,atq(tc rnoutrty 
non cruda &c*Ll concozione dunque è nece(Taria,pcr- 
che prima di purgare i'humore^ggiufta il fanguc , e fa 
PefcremcntOjChe deue eiTer purgatole procede di quefta 
marnerà . Quando nelle vene per la mefcolanza d'hu- 
mori ftranieri il fanguc èvario,e come dicono , eteroge- 
neo^ natura ò col mezo dello fpirito , ò del fermento , 
ò deli'vnoje dell'altro , fecondo i diuerfi pareri , agitan- 
do^ mouendo la ma(Ta di quelli humori, e feparando il 
buono dal cattiuo , il limile dal diffamile , il langue ri- 
cupera la fua primiera bontà, e temperatura : el*efcre- 
mento feparato rimane ancora più corretto,e benigno : 
perche , quantunque per la molta di fiimiglianza noiu, 
polfa diuentar vtile alimento del corpo, riceue però per 
via della concozione qualità, e temperamento più ami- 
co^ obbediente alla natura • 

Quello fu il fentimento di Ariftotile nel deferiuerc, c 
diftmguere la concozione,ottimamentc interpretate, Se 
cfpreflo con quelli parole dal dotti (limo Cefalpino • 
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Llb.i. Finis coElìonis dupkx apud AfiftoteUm y fubftantia irù 
dcFeb. ijs y qua ex tòta affimilantur : qualitas commodior in ex~ 
cap. 1 8. cremcntisyO' humoribus putrefcemibus;fìgnificant enim 
caliditatem propriam dominar* hnmido in corpore , v ri- 
di abfcejferunt • Proprie concoquumur primo modo , vt 
tiii in chilum>chilus,& pituita in fanguinem y fangHÌs in 
partes corporis:id faciunt quacumque alere Pojfunt • Se- 
cu rido modotfUA édere nequennt^fed affimilari tantum-* 
fecundum qualitates > vt excrementa , & fangnis vitio- 
fus in pus : humores fecundum qualitatem excedentem^ 
ad [ mtdiocritatem, aut quid fimile pmi . 

Quindi fi deue auuertire, che l'effere della concezio- 
ne noii confifte nella loia feparazioftc,c»ome alcuni ere- 
dbno,mà nella mcfcoIanza,& vnionc delle parti limili , 
e capaci di rempcramcnto,benche contrarie,col quale^ 
fi fk vna foftanza habile,& vtile à nutrire il corpo: oue- 
ro vno eferemento , che più non nuoce,& ageuolmente 
fi euacua. Cosi Hippocrate,doppo haucr dinufamentc-^ 
moftraro quali fiano gli humori eruditi maliche cagio* 
riano,é come dalla concozione vengono moderati , ef- 
prefTamente dice,cofa ella fia,3c il modo , con cui fi fac- 
Lib.dc ciz.Fit autem ex permiftionejemperaturaque mutuai 
Veteri quafi cottura. . Horaeflendo tale la concozione, fi fà in 
Mcd. tempo,perche fi fi con moto,& alterazione della mate- 
ria;ed in confeguenza con fcambieuole azione>e pacio- 
ne di ciòcche concuoce,e dell'humore, che vien concot- 
to:c perciò da afcuni la concozione fu definita vna vit- 
toria^ vn triónfo del calor naturale : & Hippocratc_> 
chiama f humor concotto,fuperato, vinto, e mefcolato : 
al contrario , il crudo per Pccceflò delle lue qualità più 
forte della naturale dice,che fi concuoce, quando collau 
mefcolanza perde il fuo vigorc.Quacumque mala homo 
pati tur, omnia àfacultatum potentijs proncifeuntur : ce- 
co gli humori crudi : e coll'efifmpio della bile cruda , e 
fincera dichiarati gli effetti loro, dice,qtiali fiano li con- 
<focti,e maturi. Reliauà ottinìari Park degli huttiori,pct- 
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che le prime qualità s'alterano fedamente , £ non fi me- . . 
fcolano , non eflendo elleno corpi . In homine quanti 
fluribus mifcentur y tanto mitiora, ac meliorafiunt . Af 
vero homo omnium optimi diffofitus eft, vhi concoquiu 
& in quieti eftj nullam peculiare™ vim (Héfeferens . Se 
dunque la concozione fi fa in tempo dallo fpirito , ouc-» 
ro dal calor naturale : e l'humore all'hora è concotto , 
quando è vinto, e fuperato : accioche fegua quella vn> 
toria,bifogna togliere gl'impedimenti, & agcuolare la^ 
concozionc. Quindi il falaflb è neceflàno , e difpone la 
natura à concuoccse,& à purgare l'humorc . Impcrochc 
fe rhumorejch'c molto,più difficilmente fi concu<xc-> , 
che il poco;il falaflb feema laco^ia ; e ciò fu da Galeno 
confiderato,come tolWofto diro,in quella femofa fen- 
tenza, faluberrimum eft in ftbribus venam incidere 
&c. Se le vene deuono eflèr aperte, e fenza otturameli- 
tojil taglio della vena apr£,e da moto à gii humori , per 
trafpirare; fe lo fpirito deue efler libero , non foftbcato 
per muouerfi,c dilatarli: il falaflb, togliendo gli humon 
nociui,e fuperflui,lo libera dalla foffocazione; e di que- 
fta maniera concuoce ,e prefto, e più facilmente matu- 
ra : e gli eferementi , che reftano/eparati , e vinti, fpe- 
ditamentc fi euacuano.Così reità' p*rouato,che la purga- 
zione è proprio,mà non 1 lold rimedio ddla cacochimia: 
proprio cioè per cuacuare gli eferementi concordi : non 
però vnico,e lolo;perche non potendofi purgare, fe non 
dopo la concozione:il falaflb anco concorre 4 , dilponen^ 
do,& ageuolando la concozionc , t feùacuazione . Per 
Queito I eltrazione del fangue regolafmenre deue clìèr 
fatta nel principio del niale.e precedere la purgazione . 
Pcroche,non purgandoli che l ? hunìòre concorto , zt co- i .fèdi. 
Siiones citius eueniant , dice Galeno, méltus efi chea aj h. 
principia euacuare , quo minor etto fatti màferikmfacp* xy. 
fius naturafoflit eoncoquereitk in quello luogo partico- 
larmente col nome di euacuazione intende qucHa del 
Guigue^haucndo prima detto ; funt autem precipue qui* 
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dem vena ftcl'w y nonnunquamvtro& purgano. Il Dure- 
inCoa- to anche fece la medefima confiderazione con quefte^ 
c à$. •parole./ 7 /" auttm purgatio Medici votis refpondeat, più- 
rimum ad hoc valet pramijfa detratto Sanguini* , qua 
corpus purgandum mirifici facit ftuxile y ex citata natu- 
ra vi ab oppreffione laborantis , & comparata meatuum 
libertate . Il Vallefio interpretando la celebre propor- 
zione d'Hippocratc, in acuti s morbis fanguinem detra- 
hes &cA\ctiiSktSo*HuÌHS vero fumma caufa efi , quid 
emnis magnus morbus defidcrat magnum aliquod au- 
xilium;nu/lum autem efi auxilium magnum y quod non* 
agatur multo melius y mijfo prius fanguine > quàm non* 
mijfo. Nam fiue expurgandum corpus eft y fiue diuretici! 
vtendum &$. vacuati* venis agetur melius, quàm* 
fieni*. 

Quindi apparse chiara la cognizione d'alcune prò* 
Pofizioni, le quali in guifa di maffime pattano per Isu, 
bocca di nitrirmi non sò,fe da ciafchedimo iiano bene , 
Se vgualmentc inte(e,e capite^ cioè che la purgazione fi 
, . deue fare nel fine dei mah , & il falailb come lbpra ec- 
cennai nel principio i che la purgazione Ila più torto ri- 
medio curatiuo,& il falaflb Preferuatiuo:apparilce dico 
chiara la cognizione di quelle propofizioiujimperoche, 
quanto alla purgazione , quando fono concotti gli hu- 
mori , c fetto parimente , e feparato quell* eferemento , 
ch'è analogo, e proprio del medicamento purgante ; 
perciò fegue l'euacuazione facilc,ficura,con follieuo,e~> 
con toleranza della natura.ed in confeguenza li chiama 
rimedio curatiuo , perche toglie dal corpo la cagione-* 
prefente del male. Al contrario il falaflb rimira rhumo- 
re crudo , x che per le cagioni accennate douendofi alte- 
rare^ concuocere,può riccuere varie forme,e qualità,& 
anche fregolataméte muouerfi à varie parti ;e perciò ac- 
crefeere il male > e produrre fintomi grauiffimi fecondo 
h malizia della materiata nobiltà,& officio delle parti, 
che da quello fono .occupate ; e per quitto è rimedio 
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pre{eritariuo,e come tale deue precedere eli altri , & ef- 
fer adoperatesprima che foprauengano e fintomi, e ma- 
li peggiori . Di quefta maniera s'impedifcono l'infiam- 
magioni > fi toglie Tocca/ione della corruzione de gli 
humori > e Igeile voUc con vn folo colpo di lancetta fi 
tronca il corto , & il progreflb del male ; e finalmen- 
te efièndo il (angue malamente qualificato, e difpo- 
fto, coll'vfo del falafib riducendofi a miglior forma, 
ricupera la fua naturale bontà , e perfezione . A ca- 
gione d'efempio , fe il fanguc è foucrchiamente cal- 
do , & hi nella fua (pftanza parti accenfibili ; oucro è 
molto ingioflàtcsfiche non traspira, e parimente diljpo- 
fto alla generazione della biIe,Òc alla corru zione : il fa-* 
lalfo ibernando la copia,e facendo rara la foftanza,refn- 
gera di maniera , che leua l'occafione della bile,& anco 
preferua dalla corruzione,e dalli mali,che da quella fo- 
gliono prouenire.A quefto proposto viene in acconcio 
vna foda,e vera Dottrina,imegnataci da Ariftotile,e che 
ncli'cfercizio della Medicina mirabilmente apre la co* 
gnizione di molti effetti, e di falutari configli ^er bene, 
e ficuramente operare . La Dottrina dunque li è,che la 
cagione dei mali acuti non è la bile,che fi contiene nel- 
la vefica del fiele > peròche quefta fi genera nei corpi 
fani per qualche buon fine della natura , e per ncceflìtà 
di materia : hauendo il cibo,di cui fi produce il fangue, 
molte parti di{Timiglianti,che non poflòno mutarti nel- 
la di lui natura,- e perciò fi fcparano come efcremento,e 
ftanno fuori delle vene,vna delle <juali particolarmente 
è la bile. Mà di quefti mali la cagione è vna forte di biH 
le , che fi genera nelle vene , & è dal Filofofo con*j 
nome particolare appellata colliqnamento\ perche 
forfè dal! cccefTo del calore per via di attenuazione , 
e di leparazione della parte più ignea,pingue , e fottile 
vien generato . Così Arillotile difeorre acutamen- 
te contro Anafagora . Anaxagoras errore opìnari ui« 
dettirjd ejft morbernm é*uj*m wHtQtum ; Cum eninu 
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*bu*dat,étft$rg% in fulmnem* & vendi, & cttlds àffe- 
perdf.t colla ragione lo proua ; Ijs ndmqu* fere mccì* 
9 dunt té viti* AnimdUbus , tp* felle carent . Jìijfeftis 



la bile,ch'è cagione dei mali acuti,mà di altro genere, e 
differenza,addita oue fi generi , e come fi appelli . Sèd 
tnim vt bilisy <jm* audlibet alia corporis fdrte vignìtur 9 
ixcrementum qHodddmJi^uamentumtjue efi y &c. Onde 



portunamente vfato , per impedire la produzione di 
tale humore, e la cagione degli accennati mali • 

Il Sig.Fuoli potrebbe dive ciò , che altroue accennò , 
che fe la bile vienjgenerata dal fangne Per via di atte- 
nuazione , il falaflo non può impedire la di lei genera- 
£ionc,peroche attenua, & affotiglia gli humori. 

Rifpondo , che l'attenuazione fi può fare ir* due ma- 
niere ; ò da calore , che eccede : ò dalla difgregazione 
ideile parti vnite,fatta col n^pfo focale , feparandofi IV 
fia dall'altra. Colla prima fpccie di attenuazione fi prò-» 
duce la bile i perche concorrono infieme la fottigliezau» 
dfclla inat^ria,e i agente, il quale e il calor ftemperato ; 
mà non già mai colla feconda : Ellendo che,fatta la di- 
Vifione delle parti *ché vnitc aumentano il calore,il fan^ 
gue,& il cor|>o,che pnma era caldo, viene refrigerato • 
Pertanto il $alaflò,chc difgrega colla feparazione, e col 
jmoto locale delle parti calde, non con eccolo di calore, 
Refrigera m y ed in confeguenza non può efler occafiono 
della generazion della bile . Se Profpero Marziano, §c 
^Icri haueflcro intefo quefta diftintione veri {lima , di 
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febn biliofc in particolare . Ma pèrche io trattocene 
vn Auuerlario cieco , i di cui occhi fe habcnt ad marni' 
fe ftifftma natura ^fìcut nottua ad Lumen Solit , oltre-* * 
ciò con vn efempio voglio chiarire la prenominata^ 
dottrina # 

Supponiamo nelle carni al di fuori vn tumore,cagio* 
nato da fluflionc d'humore vario , cornerebbe ti un* 
gtte biliofo,ò pituitofo:onde il tumore apparifea ò Heg- 
monofo,ò end pelarono edematofo. Quefto non li può 
curare,che per via di rifoluzione,ò di fuppurazioneftra- 
ialcio la mutazione,che fuole auucnire,nel feirro; pero- 
che quefta non è propriamenre cura>mà cambio di ma- 
Iccon male . ) Con tratto ciò che con vno, ò con l'altro 
délli due modi fi curi il uimore , talloni in principio il 
vfa il falafTojperche fc ben quefto nenfoluc , nefuppu- 
rattutrauia euacuando il (angue , fi ageuola la fuppura- 
zione,e la rifoluzionc col {cremare la copia , e ritener il 
corfo a gli humori^rhe occupando la parte,^offono fot- 
focarc lo fpirito , e cagionare eftinzionc del calor iuku- 
rale,ouero marcia di peflìma qualità; onde la cura della 
natte oftefa pofeia riefee mcerra,diflìci le, e pcrieolofa . 
NetPifteflò modo appunto fi euacua il (angue nella cu- 
ra delle fèbri,nellc quali , come diceua Galeno , la con- 
cozionc degli httnfori è limile alla fuppurazione , & al- 
la maturazione di <|ue!li,chc fanno i tumori. Vero c,chc 
il'Salafib non euacua la maceria concotta , febenevre 
Moderno pretende , che ciò debba feguire > concerta la 
h'ipotefi della circofazione d<?j[ (angue ; ma ageuola Itu 
concezione , proibi&e la corruzione , & altri accidenti 
più volte ridetti. Fatte quefte iuppofizioni . 

Dico paniche nella Cacochimia della vena Caua,c 
particolarmente fe il (àngue viziolo fia molto, fi deue^ 
vfar il falaffo per li motiu^ch'eflèndo ftati più volte ac-> 
cennari,non voglio vanamente ripetere. Quefta opi- 
nione è fegmta dai Medici più dottile prudenti, e mirà- 
bilmente infegaata da Galeno con quella fentenza ,/*- 
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luberrimum eft in febribus venam incìdere &c. e pru- 
dentemente (piegata dal Senneuto , il quale dimoftra-, 
v_ , ' Kriò>che già dilli , ch'ella non fia vniuerlale > come altri 
l'hanno ftimata . Et in oltre che nella pienezza del fan- 
glie {blamente non conuenga il Salaflb : mà nella caco- 
Loco chimia ancora . Ncque entmtam vniuerfale eft illud 
fupra axioma y vtin omnibus febribus putridi s fanguinem mit- 
citat. tere y fimpliciter precipiat : neque tam ftritte accipitn- 
dum,vt non nifi y pletbora pr&fcnte y locum habeat . Jpfa 
enim caufa a Galeno addita fatis axioma tftud deter* 
minat y & explicat . Quoties enim ab frumoribusin venis 
contentiseli onere grauatur y venam aperire vtiliffimui» 
eft. fiumare s autemilli , qui naturam granare pbjfunc, 
non folnm funt fanguis copia peccans ; cumdleaiy ideo 
fartem materif ejje venp fetbione tollendam » vt natura 
parte oneris Iettata , quod reliquum eft y facilius vinùft y 
coquat y & excernat . Ncqui enim fanguinem bonumin 
morbis natura coquit y & excernitfed cacochjmie id dc~ 
betur . Giufta il medefimo fentiracnto Galeno con va* 
«fempio altroue dimoftrò, perche il Salaflb vfar fi pofla 
nella Cacochimia , dicendo d'hauer medicato coli cuar» 
cuazione del fangue quella forte cMudropifia , la quale 
dai Medici fi chiama Anafarca , & è fetta da fangue pi- 
tuitofo: e recando la ragione così difóorrc . Ego autenu, 
De ve- non hàcjolumfcd & Jpafmum y hyq.ropcmque fanguinis 
n? fedì, miffione fum medie atus ; in hunc ehim modum erudiuit 
aduerf. me tum longa experientia , tum r^tio ipfa . La ragione 
Erafift. pofeia è quella. Nam licet Anafarca ex fanguine frigi* 
diore or ì atur y & frigi ditati s rationeilla non mdigeatita- 
men quoniam copi? detrattio naturkm leuat 9 uthec mi- 
nor e m illam cffcftam facile fuperet y \on alio modo : imo 
rationi confentaneum eft y nenf fc£tio\e uti . Cum enim-> 
innatus ignis extinftioniproximus fit> nifi copia cxhau- 
riatur y ideo ipfe onere preffus peribit : )quemadmodumu 
enim ignis prope extinguitur y immiftis li^nis tum humi~ 
disjtùm multis, nifi quis multitudinemluftuUrit :fic & 
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infrigidiore ob copUm fanguine , vbi calor natiuus juf- 
fovatur, pr<tfcmijfimum cfl remediam fanguinis mif- 
fio. • 

Dico fecondo , ch'effendo la cacochimia di più forti , 
e come già difli , hauendo il langue molta latitudine , 
dalla quale deriuano vari j gradi di fanità , e diuerfi ge- 
neri di malattie , bifogna diligentemente confiderare la «. 
fua qualità. Imperoche, fe gii humori non fono mol- 
to lontani dalla natura del fangue , più copiofo , e più 
ficuramente 11 può euacuare col laìaflb: fe fono più 
lontani, fi deue procedere con maggiore circofpezio- 
ne: me fe digran lunga fia; io diuerii dal fangue, fi 
dobbiamo affatto attener dal làlaflò . Così Galeno pru- 
dentemente determinò . Quando humores recedunt a Lìb.4. 
natura fanguinis parum , audatter fanguis mitten- de fa- 
dusefi. Si vero magis diftent , confideratius agen- nit. 
dum : Si vero valde diftent^nullus omnirìo fanguis mit- tuend. 
tendus efi . Il fondamento di quello Detto fù gettato cap.4. 
da Celfo , il quale prima di Galeno additando ilfalaflb 
per la cura dei mali nati dalla cacochimia , auuerte pe- 
rorile fi faccia , ubi non infirmitate, (ed onere nocent ; 
perche, oue per la copia degli eferementi, e la mancan- 
za del (àngue è debole la virtù,ne quefto,ne qualunque 
altro rimedio grande fi deue vlare . Quindi c , che tut- 
ti gli Autori , li quali ammettono il làlafio nella ca- 
cochimia, con differente maniera l'adoprano fecon- 
do la differenza degli humori , che peccano, confor- 
me anderò (piegando colli Detti , che qui appreffo fe- 
guono. 

Dico dunque terzo,che nella cacochimia biliofa con- 
uicne l'euacuazione del fangue, quando la bile fia fpar- 
fa per le vene interne , e particolarmente nei vafi 
grandi : Mà s'ella fia nel ventre inferiore , e nei ra- 
mi della vena porta, ò nelle parti efteriori del cor- ■* ' 7 
po : Se il corpo fia con eccello caldo , e fecco , e di po- 
co fangue : c. la ftagione parimente calda , c fecca-, , 
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fc il male noli è grande , bifognà tralcfciar il falaflb ; 
" Inà fe lo richiede la grandezza del male,- fi deue eiia- 
* arare confederata mente , & in poca quaiitità. Qtte- 
fio Detto è conforme all' efoerieriza , alla dottrina di 
Galeno >& agli auuertimenti degli Antichi . Impero- 
che nelle febn ardenti >&c acute , nelle quali la bile , 
ouero il fangué biliolo è nelle vene maggiori , euacua- 
Iib.de no il (angue tallora anco ufque ad Animi delìquium . 
cur.rat. Per quello il Ridano à ragione biafima coloro , che 
per nei detti generi de febre hanno tralafciato il falaflb . 
fang. Nonpojfum abfque commiferatione egrorum y & dett- 
miflT. ftatione Aie dici lecere in obferuat. P Uteri hiflorias 
i .aph. agrorum, quifebribus ardemiffimis torrefatti fuere ab- 
Loco fque uenét J celione &6. itaque qui enajerc , non opc* 
fupra Medici , f$d fati beneficio fanitatem recupera* 
citat. runt . 

L'altra parte di quefto Detto fi proua;perche quando 
la bile fia o nella circonferenza del corpo, ouero nei ra- 
mi della vena porta>ò fuori dei vafi,col falaflb nò fi eua- 
cua l!humore,che nuoce.-anzi più torto fi può tirar nelle 
venere fe il corpo fia caldo>cfecco,&in (bigione d'vgua- 
le temperaturajfi può aceéder,& accrcfcer labile. Que- 
lla fu fa cagione, per la quale Galeno ftimando , chele 
febri fcmplici terzane , ic ifquifite fi generallero dalla-, 
bile raccolta nelle carni del corpo > nel proporre la cura 
loro,non fece menzione del Saiaflb: e fu ieguito da-. 
Tralliano,da Paulo,e da altri . Auicenna parimente per 
Tifteflo motiuo nelle febri biliofe , oue ha molta copia 
di bile,difle > & nonphlebotomentur ; fortaffe enim in- 
fiammabit eos &c. Con quella diftinzione li toglie la 
contrarietà>chc apparifse nei detti di Galeno ; & anco 
molto bene fi fpiega il fentimcnto di Auiccnna , che 
non intefe di proibire affatto l'opinione del Sangacrma 
Lib. i. di render più confidenti li Medici nell'efeguitla, ottan. 
cjuasft. do fi £tcfcntano le circoftanze acccnnate;come dal Za- 
jo. cuto fu faggiamentc detto . Infupcr jiuicwna in his fe* 

bri* . 
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bri bus Vitif ft Elione m non reformìdat\f$d CAHtos r iddìi 
notane fine maxima coufiderationejie intempefiine , ntu> 
quantum flenitudo tommonet ,fanguinem emietamus ; 
eum aliquid virium refolutièni , q up in bis kiliòfis y cali* 
dis*& ficcis corporibus maxima ejfe folet >fit condonane 
dum. Quella ancora è la cagione;perche nella febre ter- 
zana , effendo prodotta fecondo l'opinione comune 
principalmente nei rami della vena Porta ; non fi deué 
cuacuare il fangue:ouero poco, Se allora (blamente, che 
ila copia di humori nella vena calia , accioché non prò- 
lunghi la febre: ò di terzana non degeneri in continua % 
Òc in differenza peggiore . A quello propofiro il Rida- 
no ne! luogo fpeffe volte citato così éiCcortcPamcitla- 
. ris i'acòchymia y quc in canalibtis vene porte , & in par- 
tibus ab iffa enutritis continetur , crebris purgaticnibus 
exhauriendamon negletta tamzn phlebttomia >fedpar* 
vaine nimirum imminuta , Ve l deficiente majf p f angui- 
nep auantitate,ne$ejfaria àdcirculationem,ex forta 
na cliciatur>& rapiatur humor fordidus in cauam* Vl 
Dico Quarto. Nella Cachoc lumia mclancholica con* 
iiienc il Salaflb più liberale , che nella biliofa fecondò 
1 opinione d'alcuni : nu al parer del Fernelio più fcarfo: 
fe bene fi può acconciamente aggiuftare quella difeor* 
dia , dicendo , clic quegli inteadono della cacochimia 
dell'humor mclancolico fatto per Tabbruftiamento del 
{angue : e che il Fernelio parla della melancholia na: u- 
rale,ch'è fredda : come dalle fue parole viene chiara- 
mente fignilicato . Siproua quello Detto coITefperien* 
ya d'Hippocrate , fepra citata : e di Galeno principale , 
faiente^il quale^omc dicemmo,nclla Matrona Roman* 
copio! amente euacuò il fangue melancholico nero , e 
fimigliantc alla pece; perche ouunque tratta la cura dei 
maliche prouengono da quello humore , comincia dal 
falaflò,St auucrtc appunto^che aperta la vena, fe il fan* 
gue appare grollb^ ncro,fi lafcia vfeire copioformà che 
(e per lo contrario è roÌjb,e fottilc, *'impedifca i'vlcita * 
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V ad c fi chiuda la vena . S H vena ine ifajs y qui fluit, fanguis 
Glauc. niger uideatur>& crajfus, audacius mittendus efi : quod 
Cifc fijlauHS ) aut tennis appareat yftatimfnpprimendus. 

Dico vltimo . Nella cacochimia pimitofa ò niente, ò 

Ex:o fi deue euacuar il (angue . La ragione di quello 
etto fu dal Fernclio breuementc , e chiaramente (pie- 
Lib.i. gata. Afelancholicavlcnitudoparciùs id auxilijgenus 
de Ve- tolerat : non entm confata c alida exiftit>vt refrigerati^ 
n;r(è&. nempoftulet « Pituite/* omnium certe minime* Cum^ 
Cap.4. tnim impense frigida fit , fanguinis miffionem auerfa- 
tur\ ac magis eruditati refrigerane ita conduplicat , ut 
nix unquam concoquiyemendariqm pojfwt . Sed & buie 
fere Comes uirium imbecilli tas largam uacuationem^ 
minime tolerat . Quella è la cagione, pet la quale Aui- 
cenna citato dalTAuuerfario proibifce il fala(fo,oue ab- 
bonda la pituita : non intendendo di moftrare, che non 
Conuenga vniuerfalmentc nella cacochimia j altrimenti 
contraddirebbe à fe fteflb ; hauendo prima infegnato nel 
luogo citato del Sify Obez,e da me replicato , che ò per 
la copia, ò per il vizio, ò per iVno, e per altro motiuo fi 
polla euacuare il langue • Ma PAuuerfario, che non hà 
ingegno bafteuole à diftinguer la regola dall' eccezio- 
ne^ eh altro non penfa che d'ingannare il Lettore, con 
vn rello il quale contiene Peccezione , hà pretefo di- 
itrugger la regola: non capendo l'ignoramelo, che ^ec- 
cezioni rcilringono , e non diilruggono Tvniuerfalc_^ . 
Chiunque defidera appieno faperc le ragioni , per le^ 
quali trà tutte le cacoehimie,la melancholica principal- 
mente richieda il faIa(To,legga il Zacuto, il quale oltre-» 
l'autorità degli Scrittori , e Profeflbri antichi, e moder- 
ni,breiiemente,e dottamente ne apporta molte. 

Qui di nuouo richiamo il Sig. ruoli, accioche riflet- 
tendo fopra li molti Tedi di Galeno , fin'hora fpiegati , 
nelli quali più chiaro,che la luce di mezo giorno appa- 
re ? chiglie comandò , e fece il (alaftb , oue era il vizio 
del &ngue ? c la cacochimia degli humori : riconofea* 

Terrore 
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fórfore della Tua {ciocca interpretazionere confiifo nel- 
la propria ignoranza, con vna honorata confeffione ri- 
compri alla fine il difonorc,che fà all'alto , e fnperbo ti- 
tolo di protomedico di Venezia . Ma che dico io, che 
confefli i fe già manifeftamente hà detto , che tale fia 
l'opinion di Galeno con quefte efprefle parole ; Galena 
tQandio nelle febri putride non approua la canata 
non quando u'hà copia di [angue > b almeno una femtple^ 
torta con di/pofi^one di putredine; eflendo che femtplc- 
toriaj difpojiyione di putredine fignifica , anzi è l'iftef- 
fo,che vizio di fannie: fe J' Auuerlàrio anche in quefta-, 
parte non fofle cosi sfacciato , e balordo , che ardifle di 
appellare buono,il fangue difpofto alla putredine. 

Oltre hauer dimoltrato fin qui la falntà della inter- 
pretazione del Sig.Fuoli, l'ignoranza , e la poca pratica 
intorno alla dottrina di Galeno: deui, Lettore, confide- 
rare l'infufficiente , e difordinato modo 
peroche elfendo moltiplice la cacochimia , c [ 
le di lei maniere richiedendo l'euacuazione del* 
guelfe haueua,benche falfamentc,detto ch'il N. H. era 
cacochimo, doueua prouare , che la di lui cacochimia-* 
era di quel genere , che affatto ricufa il falaflo . Ne mi 
dica, che folle pituitofa ; perche era pingue,bianco , di 
carni molli &c. hauendo egli fteflb dichiarata per falfa 
vna tale cacochimia, coll'affermare, come nella Prima»» 
Parte hò dimoftrato,che haueua il fegato , e li polmoni 
liemporatamente caldi : non potendo giuntarh infieme 
ltemperatura calda di vifcere principali , dalle quali di- 
pende la coftituzione di tutto il corpo,colle carni bian- 
che,moIli,e coll'habito pituitofo &c. Onde fi caua, che 
falfificando i Tedi , e confondendo le autorità degli 
Scrittori, e Profeifori più graui , hà pretefo (blamente^ 
ingannare il Lettore , e nafcondere la verità ; e che per 
ciò di lui fi polla dire, che hauendo l'intelletto cieco , e 
deprauata la volontà, fia di quell* ordine d'huomini , li 
quali faUumur, & f alluni* . 

. N " Fm^ 




194 . a 

Finalmente per aumentare il pregio di quefto Puntòj 

aggiungo il faggio difcorfo del dottiffìmo Vallefio, con 
ocui pienamente^ chiaramente dimoftra la qualità,e la-» 
virtù del falaflò,e.della purgazione ; l'occafioi^jnella-» 
cjua ! c fi deuono efercitare: e paragonando infiemje que-r 
uirimedij, così bene fa vedere 1 eccellenza della euar 
cuazione del fangue,che abbraccia , e conferma quanto 
fin'hora fi è ragionato • 

Primieramente,dopo hauer detto, che la Purgazione 
conuenga nel vizio del fangue , &ilfalàllb nella pie- 
nezza:con tutto ciò aggiunge, che ne quello {blamente 
"fi deue vfare nell'abbondanza del (angue buono : nc^ 
quello fempre,oue è cattiuo per la melcolanza degli al-. 
Lib.i. tri mali humori ; Tametfi autem dittum eftjuacuatio- 
mech. nem deberi copia , & expurgationem uh io &c. non ta- 
medrf men proinde nunquam mittendus fanguis^ nifi vbi is re- 
dundat: aut numaUam pureandum , "nifi vbi in fi arie vi-* 
tium fuccorum cfi&c.E fegue à prouàrlò nella stimerà 
da me vfata di fopràre perciò non ripeto le di lui proue. 
Fatte pofeia alcune eccezioni, moftrarido,*che qucfti ri- 
medij>quantunque neceflari j , lìpoflòno tuttauia om- 
mertere in alcune circoftanze : ritorna à manifcftarc la 
ragione,e l*vfo del (alallb nelle febri . Ita quoque ple- 
rumque infebribus mittitur fànruis , qui non fuperat 
naturalem menfuram , ncque fimpliciter , ncque in hoc 
homìneifed quid nifi mittatur, obfébrilem calorem , qui 
adeft,& fuccorum miflionem corrumperctur>ac fortajsc 
mali£rih>& cutis rarefazioni, & ventilai ioni , & vafo- 
rumlaxationi ad futuram expurgationem neceffaria 
impedimento éjfet . Onde conchiude dò,che già dettai . 
Itaqtte mittitur fartgUis, non quia multa fubefi copidsfed 
quia ea^qus. fubefi y tunc e fi inutilis ) & noxia, & proinde, 
facultate ferente>depontnda : &ji caufa mòrbi noti in- 
clina* ad ìdeam fanguinis > mòdo non ab eaplufimunu 
inarief • E paragonando il falaflò, e la purgazione , col 
tóòftrarc gli effetti loro,dicc . Atqùé aliquando quidem 
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exputgatio fola , aut miffio fanguinis fola fatis erit prò 
copia,& vino • Nam expurgatio eft euacuatio qu&dam* 
dr miffto fanguinis quadampurgatier.S Apius autem con- 
ucnìtjnìffwnc fanguinis fola y quam fola purgatione vti y 
precipue in febribusiquia fanguinis mijjlone exzrahittuf 
fimulvitiofumcumjanguine ; per expurgationem au- 
tem non extrahitur ftmul fangùis cum vitto fo . E prefe- 
rendo il lalaifo alla purgazione , fegue . Porro melius 
praparat miffio fanguinis ad expurgationem , quanta 
expurgatio ad fanguinis miffioncm . Hac enim laxat 
viasy quo maximfcorPus expurgandum indiget ; Mas 
de hi Ut at vires y quo nihil ad mittendum fanguinem peri- 
culofìUs.Rurfus miffioni faftguinit non obftat impurità* , 
expurgationi vero obftat repletid : inutilms igitur iarru 
mittitur j angui s expurgatns y quam antequxm espurga-» 
retur : & eccettuato vn cafo,nel quale: h deue euacuare 
il fangue, dopo fatta la purga^one>rccando moke ra- 
gioni , eruditamente chiude il dHcorfo . Atioquin cum 
vtraque tuacuatiùne eft opus , mifftonem fanguinis opon 
tet antecedere oh diilas caufas . Vnde rurfum euenit y vt 
fàpius miffio fanguinis fola curationem perficiat y quam 
fola expurgatio^ quia feilieet eft euacuatio ordine pr'tor i 
a priori autem mdgis natum eft fuccedere y quod pofte-* 
rius , quam à pafteriori y quod prius • Mtjfo igitur 
fanguine,fdpe fpontè natura exfpur/atur cor- 
pus alui projiuuio y vomitu , aut judar*-* 

fuCcedente:exfurgato autem corpo^ . > 
re,nonfolet fuccedere fiuxus 
fanguinis y ni fi raro men* 
ftruus : iim nequt 
exputgari be- 
rte poteft, 
ftplttis catta- 
iifos * 
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PVNTO SESTO. 

J)i nuouo , e brenemente fi prema , che nel N* H. de fonte 
non era la Diarrea: che fuppofto, che f offe, non proibì- 
ita la evacuazione del [angue : Si rifoluono le Oppofi- 
Xjoni : fi fcuoprono gV inganni :fi moflr fino gli errori > 
le fallacie^ lagrojfa ignoranza dell ' Auuerfario: fi ri- 
ftabilifce l'argomento del Sig.Obe^ appellato più in- 
solubile del nodo gordiano^ onde il Sig. Fuoli refi* in- 

v defenfibilmente convinto • 

L'Errore della ommeffa cuacuaziotic del fangue fu 
tanto palefe , quanto hora è certa , e manifefta la«* 
morte del Cauahcre . Gli Auuerfarij però , per nafeon- 
dere quefta capitale ommiffione,capricciofamente, &c à 
bello ftudio inuentando vna Diarrea , coli* autorità di 
Galeno hanno pretefo di perfuadere, che quefta proibi- 
ua la euacuazionc del fangue . II Sig.Obez al contrario 
conofeendo appieno l'artihciof© loro cauillo, prima fe- 
damente hà dimoftrato,che la Diarrea era falla, c fintai 
maliziofamente dagli Auuerfarij : e pofeia per conuin- 
cergli più fortcmente,hà prouato, che fuppofta anche-» 
la Diarrea,nò era tuttauia quella di Galeno, che vieta il 
falalforrecando appreflb diuerfi fentimenti,e fpofizioni 
d'Autori intorno à quella volgata temenza, ,ffd non fi 
cum DiarrbdOyhoc ift alni profluvio febris fturtt>aliqud 
alta mdiget evacuatimi , ere. Hora fono coftretto à ri- 
pigliar di nuouo quefto diicorfo,per rifpondere alle op- 
poiuioni del Sig.Manfroccino , pei; fcuoprire i fuoi er- 
ronee failacicjgfrnganni , e per nftabilire finalmente^ 
l'argomento del Sig.Obez . 

Suppógo,che la Diarrea, fecódo la diffinizione comu- 
ne,aitro non fia,che vna fluflìone fpótanea per il ventre 
inferiore d'humore differente dalfangue,cioè di pituita, 
di biie,òdi melancolia,séplice,ouero mifto,ilquale ecce- 
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de nella qnantìtà,e nella qualità , e fi euacua in tempo f 
e con maniera contro al coftumc naturale &c. Fatta^ 

3uefta fuppofizione , e fuppofte appreflb le ragioni ad- % 
otte dal òig.Obez, cauatc dalla lettera del Sig. Zucca- 
ti : nuouamente prouo,che nel N. H. defonto non fof- 
fe la Diarrea . 

Prima perche il Sig. Fuoli dice nel fuo Dialogo , che 
in luogo dt cauar f angue Mfognajf e nettare il corpo con 
fermatale juero più tofio con cajjìa . Dunque non era 
Diarrea:la confeguenza è certiflìma,& elùdente ; impe- 
roche, Bi fognando nettare il corpo , antecedentemente-/ 
non era leguita diffidente, ò fuperflua euacuazione,co- 
me fi richiede all'edere, & alla qualità della vera Diar* 
rea, la quale giufta l'autorità di Galeno vieta il falaf- 
fo • . 

Secondo , perche fono ftati dati al Gaualiere cinque 
medicamenti , li quali apparirono nelle Ricette regi- 
ftrate aporedb Io Speziale:e fono didimamente riferite 
dal Sig.óbez : e perche oltre quefti fono ftati applicati 
molti crifteri, confettati, e conceflì dal Sig. Fuoli , e co- 
nofeiuti da qualunque più minuto feruo dell'Illuftriflì- 
ma CafaLando:dunque,replico, non poteua eflèr Diar- 
rea,cioè fpontanea tìuffione di corpo , fè non folo bifo* 
gnaua nettarlo : mà di più con quefti mezi tuttora fi 
euacuaua:e molto meno era fuperflua euacuazione con 
eccedo di quantità,e di qualità, reftando ancora il bifo- 
gno di cuacuare . Quefto argomento è così forte, e ga- 
gliardo,che comiinceT Auuerfario di maniera tale , che 
douendo difenderfi,maliziofamente però tace la Caffia> 
perche non può negare la l'uà propoiizione,onde tacen- 
do confeguentemente confetta tutto ciò , che di quà fc~ 
gue . In quanto alli feruiziali ritroua vn graziofo pre- 
tefto,dicendo, Che fifaceuano anodiniydifendenti dalla 
gf cor iasione : Mà quefta è vna mera foga, & inganno , 
offendo che,fe hà detto,che fi applicauano , perche bifo- 
gnaua nettare il fttff , SUcft? v ? ?bp nettare non fuona 
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difendere dalla efcoria^iont , ne meno fignifica ferui* 
ziali anodini ,mà euacuanti. Di più li criftcri,non erano 
, tempre delia medefima qualità, mà taluoka di latterai- 
uolta comuni, ouero con l'aggiunta del mei rofato fem- 
plice . Qui rifletti vn poco, Lettore , come il Sig. Fuoli 
può intitolare l'opera lua,C r onj ? ut aporie y $c appellar/! vn 
brauo Confutatore, fe non rifponde agli argomenti 
principali, e più forti , che lo conili ncono : come pofla 
ragioneuolmcnte dire,che fono capelline appunto fono 
gomone robufte, e fortemente ritorte , che ftrozzano la 
Mia ignoranza^ maluagità. Dica, perche non hà fciolto 
l'altro argomento cauato dalie Ricètte , fedelmente de- 
fcritte dal Sig. Obez , affine che veduti li medicamenti 
prefi dal N. H. reftarfe chiaramente prouato , che non., 
era Diarrea , ò mouimento di corpo lpontaneo , fe coli' 
Arte fi procuraua ben fpeflb l'euacuazione ? 

Prouato,che fi è col prefente difeorfo, che non foflc_-> 
Diarrea,appare anco più chiaro,ch'cflèndo ? non foflc^ 
però quella, che proibifee l'euacuazione del i anglica . 
Quefta fu l'Arte mgegnofa del Sig. Obcz,il quale dopo 
hauer dimoftrato,che non foflè Diarrea, prouò ancora , 
che l'autorità di Galeno non ferijiua al jpropofito dell' 
Auuerfario , efccelaprouacon quello argomento . 
Quella euacuaVone di corpo j<&'ejjend0 0afiante,ricuf*^ 
ogni altro rimedio di f angue , e di medicamento , e la~> 
Diarrea da Galeno deferitta : L'euacua^iqne di corpo 
da voi portata non era baflante : dunque non era Diar- 
rea . E perche la maggiore,e minore proj>ofizione Iòno 
certe,& euidenti, chiamò l'argomento più insolubile del 
nodo gordiano . Contuttociò ilSig.Manfroccino con ar- 
dimento, che nafee dalla ignoranza,non con ficurezza, 
che dipende dalla confidenza del proprio fapere, (li- 
mandoli vn Edipo Valente , e ballante à feiogliere qua- 
lunque più intricata difficoltà , poftofi à fronte dell'ar- 
gomento^ fatte molte oppofizioni,prefume di hauerlo 
disfatto, c di trionfare gloriofainenre del Sig. Obez . 

Io 
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}o per quello difamioandole , e rifoluendole, riftabiiirò 
l'argomento più forte, che prima , fcuoprirò da per tut-r 
to gi'inganni,le fallacie, e gli errori delrAuucrfano ; fi , 
che Tempre vederaflì Pignorando, conuinta al Sole del- 
la verna &c. 

II Sig* Manfroccmo dunque primieramente dice-» % 
che quefto argomento fia inualido : peroche (ceca i?u 
modo,& in figura . Pofcia confiderjtndofi ( cosi egli dif- 
corre) la giacitura del melo termine etili due eftremi, i 
foggettato nella maggiore^ predicato nella minore^oru 
intensione di fabbricare vn fidogifmo diretto nella pri- 
ma figura : màfie ibagliata la regola ,* fere he minor 
prima figura debet femper effe affirmatiua in modis di- 
retti s,& e fatta la minore negatiti* . 

Aggiunge^ he ef tminandofi la difpofi^ione delle prò- 
pofi^jonigiufta la quantvtk^e qualità loro etfenXj*le&c. 
l'argomento e in quel modo della feconda figura , detto 
Baroco : e che però quefto non vale ; per cioè he vi fono 
quattro terminUriceuendofi nella conchìufione vn termi- 
ne per vniuerfale , che non e fiato vniucrfalt%ato nellc~> 
premcjfeicioè quefto termine,jD/rfrr/*,è riceuut^ come 
vniuerfale nella terza propofizione, mentre fh partico- 
larizato nella maggiore fotto quello parole , deferitta^ 
da Galeno ; di maniera che il termine^Diarrea, non e 
formalmente vn folojna due &c.c ciò e contro la regola 
generale dei fillogi fimi ^ perche non licet argumentari a~> 
non diftributo ad difiributum . 

Finalmente,riprende il Sig.Obez , che per difetto di 
giudìzio habbia perduto il filo del mefy termine nella~> 
minore , e portandoti da Cenfore , e riformator delle-» 
ftampe,riduce lVirgomenro da Baroco in Feno con que- 
fta maniera • ùhuna euacua^Jone di corpose he ricercai 
altro rimedio difangue y e di medicamento, e la Diarrea 
da Galeno de fritta . Ueuacua^ione da voi portata ri- • 
cere aua altro rimedio di J angue >e di medie amentoidun- 
que non era la Diarrea da Galeno de ferina . All'argo- 

N 4 mento 
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mento pofcià da {c compofto rifponde, che il Fuoli dè~ 
nata la ma?giore>ncgarcbbc la minore y in quanto al ri* 
, medio del /angue, e diflingnerebbe circa il medicamen- 
to col rifondere , che la detta vfeita ricercaua vn me* 
die amento -placido , che aiutale la natura àprefeguir il » 
mouimento gioueuoleper quella parte, non violento ,ch<L*> 
la trauaglmjfe , €$r in altra gtiifa la dmertijfe &c. 

Mi faccio da capone tralasciando le indecenze 5 colIc-» 
quali l'Auuerfario indegnamente fi porta meco , altro 
non voglio . . * 

Per far vn* hotiorata mia vendetta $ 

E pagar in vnd) ben mille offe fe , 
che,{gombrando il buio dei fuoi fallaci , & intricati di- 
feorn , far vedere il Protomedico Fuoli nel fommo gra- 
do dell'ignoranza , & immobilmente fiflb nel Ponte-» 
degli Alini, quafi in Trono aflìfo,fenza fpcranza di po- 
terlo paflare . 

Rifpondo prima,che il Sig.Obez non pretefe di fab- 
bricar fonnalmente vn fillogifmo nella maniera fup- 
pofla dall' Auuerfario, come pur egli confefla, che fia in 
Baroco,modo della feconda figura: ma conforme al co- 1 
fiume degli Scrittori^eflcndo tutto raccolto ad efprhY»e- ( 
re la foftanza della ragione, altro non pensò,che di fare 
propofizioni neceflarie , & ad hominem,^ inferire la 
conchiufione del fuo difeorfo: onde fe da quella ìncon- 
fiderazione è nato alcun errore , quello fi e di fola posi- 
zione del mezo termine , hauendo fatto foggetto nella 
maggiore propofizione quello>che douea ellèr predica- 
tojerror tanto più leggiero 3 quanto meno toglie di forza 
all'argomento \ come riformandolo à ballo nel detto 
Modo, Baroco,lo farò riforgere vn Anteo più incontra- 
ftabile , e più forte . Perciò le voleua feiogliere l'argo- 
mento, non baftaua confiderare la forma,, doueua ri- 
fondere alla materia, e moftrare , che le propofizioni , 
oltre la mala difpofizione,foflbro ancora falle : e pure-» 
intorno à quelle hà fatto vn alto filentio ; perche fon<* 

così 
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così chiare, clic la fua ighoraftsea non hà tante tenebre , 
che le poflano oleurare: e da lui fteflb così prouatc, che 
non ha più sfacciataggine in fronte , per contradirle^ 
Dunque fe fin hora non hà lciolto l'argomento, ridicole 
fono le millanterie del Sig. Manfioccino , e Je propoli- 
zioni reftano nel fuo vigore* come torto compariranno 
nuouamente infaccia dell' Aiwcrfario,per confonderlo, 
b fuergognarlo . 

Rilpondo fecondo , che l'Auuerfario , non hauendo 
capito l'argomento'del Sig. Obez", hà detto molti fpro- 
pofiti\ Prima non è vero, che habbia argomentato da-» 
vn particolare ali Vniuerfale: hauendo argomentato <lj 
dtfìnitione ad defmitum . Imperoche volendo prouare, 
che la fupppfta Diarrea non folle quella di Galeno,neI~ 
la quale il Sig.Fuoli fbndaua la fontina della fua difefa , 
hà prefo per mezo termine la definizione,ouero deferi- 
zione della Diarrea di Galeno, dicendo, quella euactta- 
%jone,che ejfcndo bdftantc>&c, Onde colla confeffion<L> 
dell' Atmerfario moftrando , che tale non era quella del 
N.H. procedendo anegaiione defìnitionis ad negatione 
definiti jConchiufejChe non era la Diarrea di Galeno, ecf 
in confeguenza , che non impediua l'euacuazione del 
fangitese perciò argomentò dall'vniuerlalc al particola- 
re;perche la data definizione è generale à tutte le Diar- 
ree particolari,che auuengono a gl'indiuidui . Secondo 
è falfo, che fiano quattro i termini dell'argomento > ef- 
fendo che la Diarrea ritiene in tutte le propofizioni l'i- 
fteflò fignificato : e fe bene aflblutamente considerata 
hà più ampia fignificazione, in quello argomento però 
fi prende per quella {becie di Diarrea, che da Galeno fit 
circoferitta con quella volgata fentenza : onde diuicne 
vno di quelli termini,che da' Logici fono appellati 
pofiti, perche 3 quantunque fiano comuni à molti , fi fuf* 
pongono per vn folo : per cagione d'elèmpio , quello 
Tenmne,Filofofo>in fe fteflb è vniuerlàlc,mà quando fi 

dice di Ariftotiic,c fuppofito.La ragione fi è, perche ap* 

pò- 
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poggiandofi la Controtierfia > fe la ì>ìarrea proibiua il 
n*/W/i,all'autorità già citata , quello tcnnine,Dì«rrca , 
•era riftretto a!!a (ola Diarrea di Galeno , e perciò all'hor 
ira era vn termine,come óiiìufuppofito . Qui, Lettore-* , 
Confiderà la malizia deli'Auuerlario , il quale hà dilli— 
malato la teflura antecedente del difeorfo del Signor 
Obcz,in cui apparendoci quale Diarrea fi parlaua,non 
era dVopo.che pofeia la fpecificaffe nella conchiufione. 
Confiderà finalmente , che fe Iqi Diarrea di Galeno folle 
vn termina particolare,conforme alla interpretazione» 
del Sig.Manfroccino,l ! Auuerfano haurebbe errato pri- 
marie il $ig.Obez-,mentre da quella argomentò, che 
non fi doueua fare l'euactiazione del fanguc . Dunque 
tre fono, e non quattro li termini nell'argomento del 
Sig.Obez;ne egli argomentò dal particolare all'vniuer- 

ikte; ma a negatione definitionis , ad negatiofiem defi- 

. . • • • 
nin . 

Rifpondo terzo,in quanto alla riforma dell' argomé- 
to,che il Sig. Menfroccino appunto per difètto di giu- 
dizio hà creduto di riformar ciò,che non hà capitoj pe- 
roche rralafciando il vero, e formale mezo termine cosi 
ctìftorre. Ninna euacua{ione di corpo, che ricerca altro I 
rpned'tq di fungitele di medicamento > e la Diarrea da-> 
Galeno defe fitta;! 'evacuatone da voi portata , ricerca- 
ita altro Yimcdio difanguc^e di medicamento : dunque 
pan era la ^Diarrea da Galeno de ferina* No,n è,chi efa^ 
yninando quello del Sig. Qbez , porto di lopra, non co-. 
nofca,che,eflendo in elio tre termini, cioè ejfer evacua- 
tone haftate>ricufar fangue. y e medicamento^ trà quelli 
it prilli pai non fia, l'ejfcr baftante , dal quale feguono 

altri due 3 ricufarfangue, e medicamento ; perche le 
feuacu^zione è mthciente,non fono neceflàrij, gli altri 
f inìedi j: I'Auuerfario però tralafcia il prim© , eTahtccc- I 
dente,<f pone gii altrijclic fono confeguenti , e di quella 
ttianiara hà commelfo vn errore, il quale non sò fe prò- ' 
^da dalla fua ignoranza , ò dalla malizia: onde fi com- 
prende, 
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prendc,che il Sig.Obez non hà intcrrorro il filo dell'ar- 
gomento : perche nella minore proporzione hà pollo 
iolaracnte il principale,dicendo , i'euacu n'itone di corto 
da voi ioy tata non era bacante : effóndo che da quelto* 
folo s'inferma la conchiufìone cioè, che non foj]e la~> 
Diarrea di Galeno^A in conseguenza, che gli Auueria- 
rij non prouauano colla forza di quefta autorirà , che_^» 
non conueniile nei N. H. l'euacuazione del fan<?ue^ . 
Imprudente ben si, ineonfiderato , ed ignorante e (tato 
il Sig. Manfroccino,rj prendendo sfacciatamente il Sig. 
Obez , che non errò ; Mentre egli à cagione delia ftuL» 
groffiffima ignorarla ne hà conofeiuto il vero mezo 
termine , ne hà feguko il filo , e la teftura dell' argo- 
mento . 

Rifpondo quarto,inquanto alla rifpofta,ch'egIi dà al 
fuo argomento rifoi mato : e prima lo pongo fotto l'oc- 
chio del Lettore , accioche dilarninancio meco la diftin- 
zione dell' Aiujerfario,conofca vn manifefto paralogis- 
mo, ch'egli commetter l'infufficienza del fuo difeorfo. 
L'argomento dunque riformato è pale . Ninna euacua- 
l^ione di corpo, che ricerca altro rimedio di [angue , e di 
medicamento^ la Diarrea da Galeno de ferina: L'eua- 
cuazione da voi portata ricercaua altro rimedio difan- 
gue,e di medicamento., Dunque non era la Diarrea da-, 
Galeno deferitta. Fatta queita riforma,dice il Sig.Man^ 
frpecino , che il Fuoli, donata la maggiore,hauerebk*-> 
negata la minore in quanto al rimedio delfangue , < #- 
fiinto circa il medicamento, col rij 'fondere, che la ditta-* 
vfeita ricercaua vn medicamento placido , ciste aiutaj]'i~> 
la natura à profeguire il mouimento gioueuole per quel- 
la parte &c.h quefta rifpofta immaginaria dico prima, 
che fe la finta Diarrea ammette tale diftinzione , fatta-» 
. intorno alla propofizione minore, l'Auuerfario nell'ar- 
gomento da ie riformato prende quello termine, Diar- 
' reagii lignificato diuerftxda quello , nel quale altrouc^ 
l'intefc/perchc prima voleùa,che folle la Diarrea di Ga- 
leno > 
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Icno , che vgualmcnte ricufa e fangu^e medicamento , 
dicendo PAutore, non eft opus siliqua alia euacuationt^ , 
con quefla efprefTa condizione appreflb, etiamfi non fit 
prò multitudinis ratione : Se alla qmìcytanquam ad fu- 
cram anchoram , era ricorfo per difendere la capitale^ 
ommiflìone del falaflb ; hora dice , che la detta vfeita^ 
ricercaua vn medicamento placido , che aiutaJTe la na- 
tura &c. di quella maniera commettendo quella falla- 
cia, che dicono,y*"/ vppofifionc > perche l'ifteflb termine 
materiale,Z>*We*,hora c fuppofto da lui, per quella di 
Galcno,hora per altra fpecie: onde commette vn mani- 
fello paralogifmo, facendo il filo difcorfo con vn mezo 
termine variamente fuppofto, & elprcfib . 

Secondo dico,che s'egli concedei la maggiore del fua 
argomento riformato, fatta qualunque diìtinzione del- 
la minore , fegue necelfaria la conojiiufione, che quella 
cioè non forte la Diarrea di GaIeno:e confeguentemen- 
te, che l'Auuerfario non Poteua pretendere con que- 
fla autorità di difendere l'error fuo : e di prouarc-* , 
che la Diarrea proibiua 1* cuacuazione del Can- 
gile • **" % ' 

Dico terzo , che fe quella Diarrea non impediua i ri- 
medi j:onde l'Auuerfario comprenderla , che più torto 
conucniflc il medicamento,cne il fatarlo ? perche nonL» 
hà confiderato quel prudente auuertimento di Galeno , 
accennato dal Sig. Obez,che qnado aliquis incipit mor- 
bus, nihil tunc excernitur natura ratione &c. & ade fi 
cruditas hum$ru> tunc aliquid vtilitcr euacuari^fl im- 
4.Aph.poJfìbòle.Siquide oportet^cotlionemprAire^ubfequi ver* 
dijeretionem , & pofleà euacuationem , yt bonafit cri- 
fis : e che elfendo humor crudo tutto ciò , che vfpiua-r 
dal corpo del N. H. non fi doueua confiderare quella 
cuacuazione ? perche il Confutatore non hà rifpcflo à 
quefla inflanza,mà trafeurando l'hà diffimulata ? Se di- 
ceflc,che il mouimento del corpo era gioueuolc : e già 
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da fe fletto, e dal fatto cónuinto di filfìtà , come hò di- 
moftrato,& appretto farò vedere . 

Rcplicarà t ode , ciò che hà fcritto, che il cafo, del" 
N.H./swfl era falene he richiedere l* evacuazione del [an- 
gue ; perche quc fio non fece auajjfcndo il Cavaliere pi- 
tuitofo,bianco y di carni molli &c. 

Rifpondo, che quefta obbiezione è fiata già euiden- 
temente riprouata; perche il N.H.hauendo il Fegato , e 
li polmoni {temperati da fouerchio calore , come i'Au- 
ucrfario fletto aflèriflc, è confetta , non poteua eflère 
pituitofo, biancone molIe;e perche è morto a cagione de 
infiammagion de'polmoni . 

: Replicarà oltre ciò, che più tofto conueniua il medi- 
camento,che il hhlTo\percbe la Diarrea era di qualche 
Milita , e quando continuava in copia , lafebre era po- 
chi f ima : e quando andava più tardi , lafebre s'aumen- 
tana . E finalmente prouerà di nuouo , che fotte vtile 
coll'autorità di Galeno,da lui citata . Se d qvoniam om- 
ttes artificio/* in attieni bus coniettvra aliquando aber- 
rant ; fimilitudincsenim non f ìlvm vulgvs , f td etiam-> 
Medicos eruditos aliqvando decipiunt, alterum nebis 
dedit indicium (parlando d'Hippocrate ) bonarum eva- 
euationumjolcranti& facilitatemi vt & in hoc fiduciam 
i h^beamvs^quod rette fecerimvs evaevationem . Quindi 
1 inferendo la Conferenza , perche vi era la toleranza >. 
J Hora ftà meco attento, Lettore , in confiderare le folite 
| fàlficà , le contradtzioni , e le feiocchezze del Protome- 

* dico Fuoli. 

* Il primo errore fi è 5 che la Diarrea recafle follie- 
ri uoì & aiuto (fuppofto, che fotte tale ) . Impero- 
I che l'Auuerfario à carte 27. aperatmente confetta.* , 

* the li motivi , e le ragioni ( da me già ridetti , e 
33 .Confiderati , ) per le qvali il Zvccati non aderiva^ 
à a/la cavata del J angue , erano qvefti ; debole^ 
^ \$ di forile , continuazióne di Ditrre* , auanZa- 
i mem 
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leno , che vgualmente ricufa e fangué,e medicamento , 
dicendo l'Autóre, non efl opus aliqua alia euacuation^j , 
con quefta efprefla condizione appreflb, etiamfi non fìt 
9 fro multirudinis ratione : Se alla qu&lesanquam ad f it- 
er am anchoram , era ricorfo per difendere la capitale^ 
ommiflìone del falaflb : hora dice , che la detta vfeita-, 
ricercala vn medicamento placido , che aiutajfe la na- 
tura &c. di quefta maniera commettendo quella falla- 
cia, che dicono,y*/ ^ppofi^ione ; perche l'ifteflb termine 
materiale,Z)/^rr^^,hora è fuppofto da lui, per quella di 
Galeno,hora per altra fpecie: onde commette vn mani- 
fefto paralogifmo, facendo il fuo dimorfo con vn mezo 
termine variamente fuppofto, & eCpreflb . 

Secondo dico,che s'egli conceda la maggiore del fua 
argomento riformato, fitta qualunque diìtinzione del- 
la minore , fegue necelfaria la conòjiiufione, che quella 
cioè non folfe la Diarrea di GaIeno:e confeguentemen- 
te , che Ì'Auuerfario non poteua pretendere con que- 
fta autorità di difendere l'error luo : e di prouaro , 
che la Diarrea proibiua 1" euacuazione del fan- 
glie. 

Dico terzo , che fe quefta Diarrea non impediua i ri- 
medij:onde Ì'Auuerfario comprendeua , che più tofto 
conuenifle il medicamento,cne il falaflb ? perche non.» 
hà confiderato quel prudente auuertimento di Galeno , 
accennato dal Sig. Obez,che quado aliquis incipit mor- 
bus, niloil tunc excernitur natura ratione &c. & ade fi 
cruditas h umor tu tunc aliquid vtiliter euacuari>eft im- 
4.Aph* t poJfibìlc.Siquide oportet,cotli$ncmpr Aire >fubf equi vero 
dijeretionem, & pofìca euacuationem , vt bona fit cri- 
fis : e che eflendo humor crudo tutto ciò , che vfpiua-r 
dal corpo del N. H. non fi doueua confiderare quefta., 
evacuazione ? perche il Confutatore non hà rifpcfto à 
quefta inftanza,mà trafeurando l'hà dillxmulata ì Se di- 
ceflc,che il mouimento del corpo era gioueuole : c già 

da 
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da fe ftcflb, e dal fatto cónuinto di falfità , come hò di- 
moftrato,& appretto farò vedere . 

Rcplicarà forle , ciò che hà fcritto, che il cafo, der 
N.H.#0/7 era tale^che richiedere l'evacuazione del [an- 
gue ; perche quefio non pcc cavale ffendo il Cavaliere pi- 
tuitofoM*nco,di carni molli &c. 
' : Rifpondo, che quefta obbiezione c fiata già euiden- 
temente riprouata; perche il N.H.hauendo il Fegato , e 
li polmoni (temperati da fouerchio calore , come l'Au- 
ucrfario ftefiò afleriflc, econfefla , non poteua edere 
pituitofo,bianco 5 e mollcje perche è morto a cagione de 
infiammagion de'polmoni . 

Replicarà oltre ciò> che più tofto conueniua il medi- 
camento^he il fahlVoìpercbe la Diarrea era di qualche 
utilità) e qvando continuava in copia y la febre erapo- 
chijfima : e quando andava piv tardi > lafebre s' aumen- 
tava . E finalmente prouerà di nuouo , che folTc vtile 
coll'autorità di GaIeno>da lui citata . Sed qvoniam om- 
Ttes artificiosa in anioni bus coniettura aliquando aber*- 
rant ; fimilitudintsenim non [cium vulnus ,fcd etiam~> 
Me dicos eruditos aliquando decipiunt, altervm nobis 
dedit indicivm (parlando d'Hippocrate ) bonarum èva- 
cvationumjolcranti& facilitatimi vt & in hoc fidveiam 
thabeamusrfvod rette fecerimus euaevationem . Quindi 
inferendo la Conferenza , perche vi era la toleranza . 
Hora ftà meco attento» Lettore , in confiderare le folite 
falfità , le contradizioni , e le feiocchezze del Protome- 
dico Fuoli. 

Il primo errore fi è 3 che la Diarrea recafle follie- 
uo, & aiuto (fuppofto, che foffe tale ) . Impero- 
che l'Auuerfario à carte 27. aperatmente confeUà-» , 
the li motivi , e le ragioni ( da me già ridetti , e 
confiderati, ) per le quali il Zvccati non aderiva-* 
alla cavata del j angue , erano quefti ; debole^ 
*' Xf Aì-faX* > cont invasiòne di Diarrea , avanza- 
mento 



mento del male in diecinoue giorni : dunque , io còri- 
chiudala Diarrea non era di vcilità • Eflèndo che la de- 
bolezza di forze delude la toleranza ; e l'auuanzamen- 
to del male,la conferenza. Il fecondo errore è , che la-> 
Diarrea continuaJfe:$crche alrrcue hà fcritto:^* tallo- 
ra fifermaua; e che perciò applicauano medicamento : 
onde le fermarli , e continuare fono termini oppofti > c 
falliche continuafle la Diarrea . Falfo parimente è.ckt 
quando l'vfcita andana copioja, lafebrc era fochijjìma* 
e quando era tarda,più s'aumcntaua : battendo gii con- 
felIàto 5 che le forze erano deboli , e che il male s'era ai*- 
uanzato fino à diecinoue giorni . Non ^ollb fare,che_^ 
non ftupifea della ftolidezza dell' Auuerìario e dei Tuoi 
compagfti,che non hanno tanto d'ingegno , che balli à 
render credibile colli verifimili la loro lantaflica „ e fa- 
uolofa Diarrea . 

Il terzo errore,ouero paralogifmo è > quando coll'aiv 
torità di Galeno vuol prouare , che la euacuazion del 
corpo forte di vtilità,perche feguiua Con toleranza. Im- 
peroche, fc quelli due termini fono frà loro difliriti, co- 
me Hippocrate l'accennò, inoltrando , che li fegni dell* 
vtile euacua&one fono , quando confert , & leuiterfe- 
runtit la tdlèranza può Ilare, e moke volte fi trottateli. 
za la conferenza: che razza di Logica Manfroccina, e_/ 
che forinola d'argomentare è cotella, l'euacua^ione era 
con toleranXa^dunque era vtile-, e con conferenti Che 
tale fia l'argomento dell'Auuerfario, fondato nell'auto- 
rità di Galeno,vediamolo apertamente,elàminando lc_> 
fue paróle» Galeno diccf, che Hippocrate àlterum nobis 
dedit indicium bonarum euacuationum * tolerantu fa- 
cilitatemi cioè,ch'eflcndo due li fegni delle buone eua- 
cuaziofti,T oleran^e Conferenza , Hippocrate ce nc^ 
hà dato vno , ch'è la toleranza : le dunque il Sisr. Man- 
froccino col fondamento di quella autorità dalla role- 
ranza mferifee la confercnza,non commette vn perfet- 
to paralcgilmo?Nou confidero,che ancora l'anteceden- 
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te è falfo , perche fin hora colla debolezza delle foi zé 
affermata dall'ifteflò Auuerfario , chiaramente fi è di- 
moftrato . 

Oltre di hauer prouato,che non fofle Diarrea, e ccn- 
ccdendola/n*m , che però non era quella di Galeno , 
che proibifce il falafiò ; il Sig. Obez appreflb inoltrò 1 , 
che la volgata autorità non è degna di edere póntual- 
hiente ofleruatà, come ella Tuona : adducertdo le molte 
fpo(izioni,& efperienze di Autori gràui{ÌÌnii;alcuni dei 
quali l'hanno hmitata,altri ftirndta fallace* & altri capi- 
talmente noceuole. A quelli fi può aggiungere il Mon- 
tano,il quale parimente la tirconfcriue, e con alcune 
diftinzioni determinandola , fa vedere , che non è vni- 
uerfalé , come dal volgo dei Medici imperiti vien ripu- 
tata . 1/ Auuerfario però, fe ben pouero di ragione, e di 
dottrina , turtaùià ricco di temerità i e di sfacciatagine 
(dote particolare dell'ignorante ) hà rifpoftò prima, che 
le autorità portate fono buone ; ma che non fanno al Vro- 
fùfnò del Si?. ObclQ; fittamente (limando , che tofle 
Diarrea vtife,e l'aiutare i ... 

Da quella irifpoftà hóra io infcrilco quella confe- 
renza: dunque , fe le autorità portate fono buone , la-» 
Icnténza citata non è vera : e perciò l'Auuerfario noru 
potéua col dettato di Galeno negar il falaflb . Quanto 
al rimàriénte>ch'cgli dice j per prouare l'vtilità della £a- 
ùolofa Diarrea, rifletti, ò Lettore, fopra il difeorfo , che 
£oco fà hò fatto técò ì che vedérai appieno feioìti i foP 
fafmi dèi Sig.Manfroccinó . 

Dice ancoraché l'opinione dell' Altomare c riprova- 
ta da molti * e particolarmente dal Capiuaccéo . 

Rifpondo , che quantunque folle" riprouarà , non fe- 
guirebbe tutt*uia,che non folle buona ; perche il Capi- 
uaccéo non è , Autore di maggior fap^e dell'Altomare .* 
c perche l'Auuerfario hà già confeliàto , che l'autorità 
portate fono biidnef.il Capiuaccéo però non la riproua; t 
mà, filmando* che l'Altomare non i'habbia ben dithia' 
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rata,fpiega in quale maniera dcua effer intefa , & ofler- 
mtz^cìicéndOyJtltimarHs probat vena fetìionemjed non 
, explicat^num fcmper^necne^&c. 

Si ftupifee di Pitiche il Sig.Obez,hauendo appretta- 
to l'opinione delI'AÌtomare,porti appreflò l'autorità del 
Santorio^che Io confitta . 

Rifpondo, che lo ftupore c cagionato dalla fua igno- 
ranza , per la quale non hà capirò l'artifizio del Signor 
Obez . Egli citò il Santorio per far vedere alI'Auuer- 
fario in quanti modi la proporzione di Galeno foflc-j 
limirata,& efpofta, e ch'ella era va Achille infermo , & 
infufficiente à foftenere la fua falfa,e mentita opinione. 
Io ben fi ftirpifco^che il Sig. Manfroccino taccia la Ipo- 
fizione del Santorio , il quale dice , che Galeno nella-. 
Diarrea, con lafebreproibifce il falaffo , quando e con- 
giunta con dolore di fìomaco &c perche àpprouando i 
detti di quefto Autore 3 come di Maeftro del Sig.Fuoli , 
' c tenuto di confelfare , che quefto luogo di Galeno non 
valevn punto,per difender^ ifeufare l'errore della om- 
mefia euacuazione del fanguc . 

Dice terzo , quanto alla autorità del Zacuto , che ti 
cafo è dìffcremiffimo : perche la Diarrea da lui riferita 
era biliofa con dolore &c. ond'cjgli aprì la vena , accio- 
che non s'tffulceraffero ^Vintefltni. Mk che non era^ 
qucflo pericolo nel cafo elei Zeccati; non effendoui vf ri- 
fa jhe trauagliaffe l'infermojne tale , che cffulcerafjegl* 
interini &c. 

Ri lpondo>ch*anzi il cafo è limile ( fecondo l'hiporefi 
dell'Ayuerfario ) figurato , e deferitto dal Si^.Manfroc- 
cino, il quale perciò commette vna manifeita , & irre-r 
conciliabile contradizione. Egli fcriue à carte 90. che il 
Zuccatifroponcua i ferui^iali &c.& in oltre che lifer- 
tti\iali erano anodini; (ecco fuppone,che l'vfcita traua- 
gliafle l'infermo ) difendenti dalla efcoriaT^one^ che po- 
tè ff e accadere &c.che foluenti (ecco,che temeua l'ellul- 
f erazione J . Se così altroue haucte fcritto Sig. Man? 

frocqi- 
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froccino,come qui Aitejhe non erdptriàèUd'èff*lceré- 

7 ione nel cafo del Zuc esiti ? come il cafo del Z Acuto e 

• d'ifferentifflnto , fe voi deferiuere audio del N.H.in tut- „ 
to fimile? Oh che fdocco,inconfiaerato,cieco nell'intel* 
letto,e ftolido nella memoria ! 

Dice finalmente,che il luogo di Galeno nei Prorreti- 
ci portato dal Zacuto è contro cM me; perche ini non *p~ 
prona generalmente il Salajfo nella Diarrea ; ma fola- 
mente quando è ripienezza di fangue-. 

Rilpondo y che anzi l'autorità di Galeno fà per me ; 

S croche aggiungendole la minore propofizione in que- 
o modo,il N.H.haueua abbondanza di fanguc , eflen- 
do pletorico , cauo quéfta confeguenza 5 dunque bifo- 
gnaua cauargli fangue . 

All'autorità del Senncrto citata dali'Auuerfario di- 
co 5 ch*altro non proua/enon che la propofizione di Gar 
Ieno non è vniuerfalmentc vera / e quefto è quanto il 
Sig. Obezpretefe d'infegnare ài Sig. Fuoli . Nel refto 
Sig. Manfroccino prouate, che la Diarrea foflc fimile à 
quella dalPifteflò Sennerto figurata , ch'allora farete vn 
brauo Logico,^: vn buon Medico.Hora, che l'Auuerfa- 
rio in tutte le parti è vinto , e battuto, riformo l'argo- 
mento cJefSig.Obez . 

Lai diarrea di Galèno è vna euacuazione di corpo 
baft^nte:La Diarrea del N.H. non era euacuazione ba- 
ftanée.-dunque non era la Diarrea di Galeno . Et ecco di 
nuouo l'argomento nella feconda figura in Baroco,ch'è 
rilteflo delSig.Obez , mutandofi folamente la polizio- 
tte del mezo termine nella maggiore : e più infolubile 
del nodo gordiano ; che fe ne ride, efèlebefièdelUu 
brauura di vn infenfato,e pazzo Confiitatore . 

Tfalafcio di rifpondere a pane , a parte alle autorità 
confufamente recitate dal Sig. Manftoccino a carte 13. 
fino alle 16. colle quali vuol dimoftrare , che bifogna^ 
operare nel principio del male & aiutar la naturali-i- 
ma che refti vuua,& opprcira;trakfcio 5 dico;perche tut- 
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to ciò fu confiderato dal Sig.Obez, & -anco dame \ 
quindi ornando argomento di prouarc quanto male , e 
puerilmente foflè ftato curato il N. Caualiere nei primi 
giorni della febre , e trafeurato il principale rimedio , il 
quale folamente poteua impedire l'aumento , c la giun- 
ta di altri accidenti mortali. . 

Di più non rifponcte,perche le preaccennate autorità 
fono contrarie alia caufa del Sig.Fùoli. Vero è,che bifo- 
gna aiutar la natura: mà perche fi doueua più torto aiu- 
tare in vn mal acuto con vh leggiero medicamento di 
caffia>che col falaflb ? perche, fe col medicamento ofti- 
natamente , e fino al decimo fettimo giorno applicato , 
non fi folleuaua tuttauia il Malato , non ofleruar quell' 
auucrtimento d* Hippocraté,qui dall' Auuerfariò citato, 
Morbnm fi quis non cognofeat, medicamentùm fr&beat 
non forteti itaque Umor inde fiat, dcmonftrata vìa e fi , 

Jluodgrdcilitatem ìnducendo^curandus ejr * Si vero non 
euior redddtur i fcdpeius habeat , contraria faciendd 
funt: é conchiudere finalmente,nó giouaua la caffia,e li 
criftcri,dunque contraria facienda erant ? Perche , fe la 
natura opprefla,e non aiutata opportunamente, fi fcari- 
caua,fe bene inutilmente, per via di abfceffi , non rico- 
nofeere , che fi doiieuanc euacuar i vafi, & imparando 
per l'auuénirejprudéntemente tàcer quella volta,* accio- 
che menò famofo,e public© fòfle l'errore di chi lo com- 
mife ? Pazzo Protomedico, ftolido Manfroccino,igno- 
iranti compagni J Vergognateui di più ridire le vollre 
feiochezze. Come potrete prouare , che nel N. H. folle 
folamente ripienezza delle caiiità, fe qualunque eua- 
cuazion fatta non baftò à fcemarla , fiche non leguifle- 
rò gli abfccflì,nori continuarti, e non crefeefle il male ? 
Come potete biafimàr quella propofizione , che in igni 
male acuto fi deue cattar f angue , s'ella ed Hippocrate ? 
come dite , e da chi Kàùetc imparato , che la fola ripie- 
nezza fatta dal fangue fi toglie col falaflb, fe quelfo ca- 
fruinemcntc vicn definito , come Attuario fecd , c I ap-i 

prefo 



Digitized by Googl 



211 

pre(e da Galeno.*? ciré namque licet non folum 9 cum pu- Lib.3 . 
rusabundatfanguis*venamfecandameffe\verum etia cap.i. 
cum cdteri quoque humores biliofi,Jcrofiue,aut ciuf modi 
ali] vna cum fanguine exuperarint: Nam Mie quia id, 
quod infcftat,euacuatur,fanguinis miffìo conferve* vtfas 
juitihic vero communi vacuationis nomine conducit.Si- 
quidem Janguinis detrattio quamlibet tam in veni* , 
quàm in tote corpore plenitudine imminuere folet /riflet- 
tete fopra ciò,che hò fcritto nel punto fefto,& intende- 
rete,che anche l'aprire della vena leua la ripienezza dei 
mali humóri.Pazzo Protomedico,ftoIido Manfroccino, 
ignoranti compagni . Se alcuna cofa, Lettore, defideri 
oltre le già dette , [non ti ila a mal grado ripetere le an- 
tcpallate, che reiterai appieno fodisfatro,e contento. 

PVNTO SETTIMO. 

i . 

Non e propofifione d'Hippocrate , che negli ab f ceffi già 
rotti non conuenga ilf daffo : fi fcuoprono fegnali 
euidenti della ignoranza , e dettai fac- 
ciatagine incorrigibile dell* 
Auuerfario . 

FRà li molti fofiimi , colli quali il Sig. Fuoli procurò 
difendere l'ommeflà euacuazione del fangue , e far 
creder noceuolc il falaflò già fatto, quello anche fu da-» 
lui fcritto nel fuo Dialogo,c comprefo in quefta propo- 
rzione .Vieto Hippocrate^chefi cauajfe f angue negli ab- 
fceffi già rotti . Il Sig. Obcz al contrario accennando 
modeftamentc', che quefta non era proporzione d'Hip- 
pocrate , perche non haueua citato il luogo > ou'ella dtal 
ilio Autore fbfle ftata infegnata,aggiunfe tuttauia vna-> 
vera , e foda interpretazione à quello dettatqsquantun- 
que falfo 5 & immaginario;rifpondendo,cA , *£/* s'intende 
degli abf :effi critici, perfetti* e feParati da altro malc-> : 
che Mppocrate proibifea iti quefio cafo U tuacuaXiont 
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del [angue non cime noceti oli , ma cóme fuperflua ;per- 
che>rotto l'abfcejfo,fi f appone la declinazione, nella qua- 
. le altro ìion conuiene>che purgare le marcie : Con tutto 
ciò che la rifpofta fia vera, come altresì è falfificata , 
capricciofa la propofizione del Sig.FuoIi,reca ftuporc-* 
indicibile à chiunque legge quello, che l'Auuerfario ri- 
fponde,riprendendo,e motteggiando li veri , e bei detti 
del Sig.Obez con tale temerità,& imprudenza, che fe^ 
4'ignoranza, e la sfacciatagine iftefla potefle comparire 
viabile agli occhi degli huomini , non prenderebbe al- 
tra fernbianza,che quella di Manfroccino . 

Egli dunque invece di additare il luogo,in cui fi pof- 
fa leggere la detta propofizione , dice , che la premento- 
uatafenten^a citata dal Fuoli fi caua da molti luoghi : 
qui io replico; dunque la propofizione non fi legge for- 
malmente in Hippocrate nella maniera, che fu citata-» 
dal Sig.Fuoli:& ecco guadagnato il primo punto, ch'el- 
la fia inuentata dalPAuuerfario , e che il Sig. Obez ra- 
gioneuolmente fi Iamentaua , che non gli foffe flato ef- 
prefib il Iuogo,oue giaceua:e fe ciò ftà così, non è teme- 
rità intolerabile biafimare con motti inciuili , e villani 
vna fjpofizionc vera , colla quale il Sig. Fuoli era feria- 
mente ammaeftrato? come egli poteua infegnarc il luo- 
go,&il Sig. Obez vederlo in fonte , fe l'autorità preac- 
cennata non hà altra forgente , che dal capo del Proto- 
medico,Maeftro di errori,e machinatore d'inganni? co- 
me il Sig. Manfroccino può dire, che fuo Zio corttft- 
mentt Ubar rebbi infegnato , fe la cortefia,e la dottrina-» 
fono due fegni così oppolti alla natura del Sig. Fuoli , 
che mai non fi potranno per aualunque corfo di anni , 
e di fecoli congiungere con elio lui ? Cortefc non può 
efler vn'huomo » il quale contro al diritto deli* Immani- 
tà , malignamente (partendo femi di riffe, hà violato 
quella pace, & amore vicendcuolc , al quale la natura^ 
c'inclina,e l'ofleruanza della Religioni ci aftringe : nè 
meno dotto può effere, chi hà l'ignoranza per macftra , 
~ t- " * e per 
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e per efercizio rerrare,& il mentire la veri'rìt. 

Veduto^'habbiamo, ò Lettore , che non è d'Hippo- 
crate la proporzione deferitta dal Sig.Fuoli,confider3u 
meco , che non (blamente cauar non fi può da alcun-, 
luògo del mede/imo Autore, mà che più torto dalli tefti 
citati dall'Auucrfario fi deducono fentimenti contrari) 
alla di lui opinionejonde conofcerai quanto ragioneuo- 
li,e giudi fiano li rimproueri,coIIi quali mi (caglio con- 
tro alla fua temerità,& ignoranza . 

Il Sig.Manfroccino aggiunge alli detti di fopra , cre- 
der egioche fuo Zio cauajfe la propofizionc dal libre de 
Humoribus,doue Hippocrate parlando della Peripneu- 
monia,Punta> & altri mali , che guaritone colla e/pur- 
iasione delle hemorrhoidijoggiunge : multi tamen &- 
tempepue curati non tarde talibus correpti funt : & 
qnicunque ali) abfce(fus, velutfiftula> alter nm medila* 
funt . 

Qui, Lcttore,io ti confiderò, che PAuuerfario dicen- 
do, che la propofiXjone fi caua da qucfto luogo, vuole d^ 
re ad intendere , che fi raccoglie jper via di fimilitudi- 
ne , e di analogia; onde di nuouo fi può conchiudcro , 
dunque la propofizionc finalmente non è regiftrata-, 
trà l'opere d'Hippocratccome e deferitta dal Sig.Fuoii. 
Confidcriarao per tanto in che fia ripofta quella fimi- 
glianza;e pofcia vederemo fi di qui li poflà trarre quel- 
la propofizionc cosi vniuerfale . 

Hippocrate dice, che molti fiior di tempo liberati 
dalle hemorroidi,c da altri abfceffi,come da hftole,fono 
ftati prefi da quei mali,dalli quali fi preleruauano colla 
purgazione degli humori per le accennate vie . E per- 
che quelli mah auueniuano , quando erano curati fuori 
di tempo, Hippocrate infcgna,qualc fia la vera cura op- 
portuna,^ ficura,aggmngendo conuenit quibusdamfan- 
guinem detrahere tempefiiutin talibus: w aliis autem, 
voluti in hisjion conuenit, &c . 

lieo, che non fi può da 
O 5 quelli 
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quelli abfcefli , c purgazioni particolari cauarc quella-, 
propofizionc yniuerfaie^iVfà Hippocrate y che fi canale 
•fangue negli Abf effigia rotti : mà ch'è (tata formata a 
capriccio dal Sig. Fuoli , perche l'Autore in quel luogo 
non parla aflblutamente di tutti gì* Abfcefli : mà lolo 
della euacuazione per le vene hemorroidali, e di altri,li 
quali in guifa di fìttole fogliono vtilmentc purgare il 
corpo dai mali humori , e con quella euacuazione libe- 
rare le parti interne . II Vallelìo acutamente ponderan- 
do quello luogo, confiderò, che la propofizione d'Hip- 
pocrate non è aflòluta , & vniucrfale : mà da lui circo- 
fcritta,e limitata,dicendo. Et quicumque ali) abfcejfus* 
ve fifinU^aliorum mtdela /«w.Imperoche,come oflerua 
il detto Commentatore . Illud vero^vt fifluU y non dici- 
tur Jolùm grati* exemfli , [ed vt explketur modus , qui 
tali indiget cautioneinon enim omnes abfcejfus tam cau- 
ta curatione indigent . Quidam enim non fiunt decreto- 
rie y f ed prorfus ratitne fymp tornati ;& funt omnino inu- 
tile s :fed neq\ omnes } quifiunt y aliorum me de la funt y nifi 
fiant medela y vt fifluU. E jper dichiarare quali nano gli 
abfcefli, che fi deuono affatto curare , aggiunge l'efcm- 
pio.<SV enimfebris aliqua finitur in bubonem y aut Paro- 
tidem y nemo cunttetur curare y nullo y fi fieripotefi y relitto 
veftigio y & quamquam prof etto Abfcefsus ille febris 
medclafuerit.E finalmente^diftinguendo alcune fpecie 
di abfcefli dimoftra, di quali HippoGrate nel prefentc-» 
luogo difcorra; & in confeguenza, che la di lui propofi- 
zione non è vniuerfale ? Sed quidam funt Abfcefsus^ 
quiaffatim ex morbo aliquo fatti illum fufiulerunt : 
alijy qui non ita >fed conjuetudine quadam aliquid ex 
prtftantioribus partibus excifiunt, aut vacuant . Et hi 
f vnt medela morborum, vt fiftula y &c. 

Di più l'ideilo Hippocrate hà dichiarato efprefla- 
mente,chc la fua propofizionc non è vniuerfale , quan- 
do zggiwn(e y conuenit quibusdam fangnintm detraher?) 
timfrejliut in talibus : in alijs auttm/velut in bis , noru, 
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e$nuenit . Impcroche fc in alcuni à tempo fi deue ca 
il fangue,& in altri non conuicne>è £al[o,chc Hìppoi 



deuecauar 
Kra- 

te generalmente proibifea euacuar il [angue col falafso • j 
ne Hi Abf ceffi già rotti . Quefta ancora è la fpofizionc^ 
del Ino lodato Marziano , come nel feguente Punto di* i 
moftrero ; e l'Auuerfàrio ifteflò hà fatto vedere portan- 
do le di lui parole,e comento . Hora vediamo,che oltre ] 
ciò la propofizionc è falla : e che fc TAiiuerfario pre- ' 
tende cauarla dal luogo citato d'Hippocrate > più tofto 
dedurà vna propofizionc conueneuoliflìma alla verità , 
alla dottrinà,& all'efpcrienza comune* Perciò è dVopo 
prima confiderai di nuotto il vero , e germano fenti- 
mento del Tcfto. 

Hippocrate dunque dice , ch'elTendo la fluflione del 
fangue per le vene hemorroidali rimedio di molti ma- 
lica lui mentouati in più luoghi •> ci auuerte perciò>che 
molti fuor di tempo curati,fono caduti nelli medefimi : Lib.de 
intendendo per la cura importuna delle hemorroidi hurn.6. 

3uella,che folamentc è fatta con rimedi j locali , li quali cpid. 
fingono, e chiudono tutte le vene , ritenendo il corfo 
del fangue , che prima vtilmcnte vfciua . Cosi tutti gli 
Àutorì,e prima Galeno,capo loro , fpiega quefto paflo , 
dicendo , che la evira delle hemorroidi fatta fuori di té- 
po fia quella , la quale è fatta fenza precedente euacua- In £ó t 
zione di fangue , o purgazione del corpo , mà colli foli 
medicamenti loca!i.£/f iam a nobis ante iitlum y e§s y qui 
fingulis annis , & quodam temporum circuita , aut per 
malto fdies euacuatione h&morroidum vexantur y nequ$ 
iam euacuatfonem quam primum compefeere , neque^ 
omnes auferje h<tmorroidas y oportere:Sedfi quis curare 
gas velityidipfum efficere aut vent fé Elione y aut medica-* 
menu corpus euacuar* y ac nunquam omnes adimert-> : 
imo potius y vt confuetafiat ex cretto fynam re Un querce ♦ 
Jpfe autem ait y $os Afedicos C impòrtune y & male cura- 
teci ncque vena feiìione y nec medicamento aluum fub~ 
ducere>nequc exercitationibus euacuationem moliunturz 
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ftd omntt fimul dbldtds volunt , lite Vndm reiinquunt 
Perciò Accio infegnaua , che quando vogliamo chiuder 
• le vene hemorroidaH,pcr impedire il fuperfluo, e noce*- 
uolc cerfo del fangue : re Si* tdmen vittus rdtione infti- 
tutjyftatifquc temporibus & purgdndum ejfe corpus , & 
Lib-7- fdnguinemfer fettdm vcxdm eudcuandum ; comerife- 
Ani~ rifee il Scttalio , per non ridire lungamente l'iftcfle pa- 
mad. role dell'Autore prenominato . 

n. j i 1.« Se tale è la cura delle hemorroidi , & il Signor Fuoli 
vuole cauarc propofizione , che vaglia , per curare gli 
abfceflì già rotti; douerà quindi inferire , che fc la buo- 
na cura delle hemorroidi li fi coll'euacuare il faugue-> , 
c purgare il corpo : che parimente bifognerà adoperare 
grifteflì rimedi j per curar gli abfceflì già retti ; e che_> 
le Hippocrate vieta , chiudere tutte le vene , fe prima.* 
non na cuacuato il fangue,ouero il corpo purgato: Non 
fi deua parimente curare l'abfccflò , prima che tutto il 
i . corpo curato non fia col falaflb , ò colli medicamenti • 
Quelli fono li falutari configli, li quali con rifleffionc-4 
Prudente,e loda fi cauano dalla dottrina d'Hippocrate , 
l ben ponderata , & intefa : e che per diametro s'oppon- 
* cono à quella feiocca , e fantaftica opinione del Signor 
[ Protomedico Fuoli , cioè che negli abf :cjfi rotti Hippo- 
crdto vieti cauar iifdngut\i Mà che fono conformi agi* 
infegnamenti di tutti li Profcilòri , & alla efpcrienza^ 
dei rratici.Non s'infegna nelle fcuole comunemente^ % 
che aperto vn abfcelTo , fi confidcri Io ftato di tutto il 
corpose che s'è impuro , ò ripieno, prima fi euacui, e fi 
urghi ì Galeno non ci auuisò nel comenro fopra il li- 
ro de humoribus t che allora dobbiamo Valerfi dclli 
medicamenti locali,quando il corpo fia prima purgato? 
é. do non fcriflc più chiaro , che oue il corpo fia pletorico , 
comp^ò<:acochimo , non fi dia fubito di mano aili rimedi; lo- 
Med. cali .'Quelle dottrine , quella pratica come s'accordano 
fecloc. colla propofizione dcll'Auucrfario, il quale arditamene 
cap. i . te fcriue ? chc per iafegaam$MP d'Hippocmc negli ab- 
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fceffì già rotti, non fi dcue cattare il fangue ? Qui fup-* 
plico li Signori Mcdici,e Cmigici del loro faggio pare- 
re,per correggcrmi,fe erro : ò crapprouare,fc dico il ve- . 
ro.Finalmente,fc il Sig.FuoIi,Iafciati i vcn,c buoni fen- 
timenti,che fin'hora ho dichiaraci , c propofti ; voleilc-j 
.Ceruirfi della fimislianza delle hemorroidi ; altro deu 
quella non potrebbe raccorrc,che, ficome aperte dalku 
natura le vene hemorroidali , non fi deuono ftrmgere,ò 
almeno bifogna lafciarne aperta qualche vna:così aper- 
to rabfce(Ib,non fi deua più chiudere: confeguensa pe- 
ftifera > e ripugnante alia ragione , & al l'efperie nza di 
tutti i fecoli.Scoperta che habbiamo la faifità della prò* 
pofizione dell' Auu«rfario,e che vanamente il Sig. Man- 
Froccino hà precefo di moftrarc , che folfe cauata dalla-* 
dottrina d*Hippocrate,j>er ingannar il Lettore : Vedia- 
mo quanto altrefi vera Ila quella del Sig. Obcz . 

Dille egli , che la proporzione del Sig. Fuoli , che^> 
spirti ili akfcejftjion conuenga ilfalajfo > fi deue inten- 
<fere,tj uando Vabf ceffo fis critica e perfetto ; perche le-» 
coado la maflìma volgata, qu& indie amarrò* indicata-* 
funt int€gri>ntque mouere^neque nouare 9 &c. non è più 
4'vopo di alcun rtaiedio,ouc colla crifi > ò giudizio per- 
fetto è vinto il male : e perche in quefto caio non è più 
viziOjò ripienezza di humori nel corpo , i quali fono li 
tnotiui della euacuazionc del (angue; aggiunfe , e ftp*-* 
rato da altro male \ perche>fupp*ncndo al di fuori vru 
gbfceflb critico,e ojaturo, |>er la cura del quale non fot* 
faro neceflari j altri rimcdìj,chc noi diciamo vniuerfali* 
vno dei quali è il falaiTo: tuttauia fc nel corpo folle va> 
altro male , che richiedefle l'cuacuazione del f angue \ 
non fi dourebbe perciò tralafciarc , come collo il Valle-* 
fio lo moftrerà . Onde non so vedere la cagione, pei la 
quale il Sig.Manfroccino riprenda quello detto, incon-» 
fideratamente dicendo, che fi a <vna jcioccheria grande^ 
il dire, che fiano critici* 'perfetti gli Abfcejfi j eparati da) 

altro mMe . Olcrechc attutamene* al^ra U ftafo della 

tUpo-* 
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pfpofta del Sig. Gbcz ; perche egli non difle , che fon^ 
frttici,e perfetti Hi abfceffif eparati da altro male:quz- 
fi voIelle,che l'euer ieparato fbfle cagione dcll'efler cri- 



tico: mà giuntò quella parola / eparato , come vn'altn 
particella dipinta /per limitare , e fpiegare la balordi 
■proporzione del Sig.Fuoh:e perciò non fegue, che, fc^> 
rabfceflo del N.H.era feparato dal male interno,e mor* 
tale,douefle effer critico . 

Il Sig.Fuo.ii forfè dirà, che Hippocrate comandò ben 
sì in alcuni cafi il falafTo,mà opportunamente,cioè con- 
forme all^ interpretazione di Marziano ( la quale però 
fò in^nzi fatta da altri Autori ) prima che il [angue per 
vìa della concisione fia tramutato in buona fofian\a : i 
per quella della corruzione in canina . 
' Ridondo , cauando da queff a rilpofta vn'altro argo- 
mento contro al Sig*FuoIi, dunque la di lui propofizio- 
nc non è vniuerfaleme Hippocrate hà infegnato , chc^ 
pegli abf ceffi già rotti non fi cauifangurfe ciò folamen- 
te è vero,quando Phumore è concotto,ò corrotto; e cef- 
fata fia la nuffione,come l'ifteflb Marziano lo dice ; non 
in quolibet morbi tempore fanguinem mittere licet : ve- 
rum idfaciendum eji , priufquam humor in parte in- 
fiammata exiens in alienam naturam tranfmutatus ftt: 
fine hjtc trafmutatio fatta appareat ad bonum per co- 
*EHonem y fiuh ad malum per corruptionem. 
• Rifpondo fecondo , che fatta la mutazione dell' hu- . 
jtiore,éontcnuto nell'abfceflb,in marcia buona, ò catti- 
ua 5 r^on fegue tuttauia , che fempre fi deua tralafciar il 
fal^flb \ perochc tallora è nel corpo qualche difpofizio- 
jie,che lo richiede . E quello fù faggiamente cofifidera- 
{o dal Valle^o,riflettcndo fopra quelle parole d'Hippo- 
crate . Propter conuerfìonem non amplius fanguis egre- 
Jitur tfed fecundum humoris cognationem eiufmodt ex- 
fuunt . Qnde col fuo comcnto le fpiega prima in quella 
'maniera.C**/?^ autem hoc dici indicanone ab humoris 
fpccie , ob quarti in illis quidem mittitur fanguis , in bis 
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fxpurgans medicamentum dari debet . Epofciavi ag- 

fiunge vna eccezione vtile,e vctz.Ferùm hocnihilpro- 
ibetrfuin in eis etiam , qmbus mutata fìt eius fpccies , 
mittatur alienando fanguis ^f^enndum alias de mit ten- 
do fanouine pr&ceptiones . Cioè>fe il corpo ancora fia ri- 
pieno,& impuro,e ceffata nó fia la fluffione : ò vi fia al- 
tro genere di malattia : cflèndo che , come altroue con 
Galeno dimoftrerò , può ftare infieme maturazione di 
abfceflb particolare^ vizio, crudità,e ripienezza di tut- 
to il corpo . 

Qui douerei alzar la voce,& vfare gli Epifonemi,pcr 
publicare la qualità del lapere del Sig- Protomedico 
Fuoli,e fargli conofeere , s'intendo il fignificato di que- 
fta voce: e dire contro à lui ciò , che Galeno diceua dei 
Medici di Roma,nel citate comento de humoribus. Efk 
porro admirabile.videre dtmcntiam>fimul & infettiamo 
& temeritatem iflius Medici y perche ignorando af- 
fatto la dottrina d'Hippocrate , traueftito con vn titolo 
di Protomedico,vuol comporre leggi nella Medicina^ 
infegnar falfi dogmi . Io veramente 

Altro diletto , che imparar non prou o . 
Mà tali Maeftri,corruton,e falfificatori della verità, ini- 
mici delÌ'huomo,e della vita Ciuile, fono da me abbor- 
riti,più che il Demonio; perche ne con cforcifmi,ne col 
timore di Dio,fi ponno fugarc,c cacciar d'intorno.Se io, 
ò Lcttore,tollero gli oltraggi ingiufti del Sig. Manfroc- 
cino , ancora tu benignamente fopporta il lungo tedio 
dei miei difeorfi , alh quali fono altretto dalla ncceffità 
di conuincerlo, e di confutarlo . 



», 
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PVNTO OTTAVO. 

Sifropongàno , e fi rifoluono alcuni 

difficultà: 

Si dichiarano Alcuni luoghi d'Hippocrate , € di 
Galeno, intorno alli quali il Stg. Fuoli 
ha fluidamente fallito • 

LE difficultà qui propofte hanno origine cUlla igno- 
ranza del Sig.Fuoli , eflèndo che appretto gli altri 
fono così chiarire , che non lafciano più luogo dì dubi- 
rarerperciò per ammaeftrarequefto huomo,ben che dot- 
to^ per toglier l'occafione à chi legge la (uà Confuta- 
zionc,di reftar iugannato, le propongo con quello tito- 
lone parimente ad vna,ad vna le fciolgo . 

La prima difficultà c, fe il falaflò fia rimedio diceuò- 
le,per ìcuar l'oftruzione, & impedir la putredine . 

Il Sig.Fuoli ncga,che l'euacuazione del {angue fia ri- 
medio contrario alla oftruzione,& alia putredine , affi- 
ne di opporfi al Sig.Obez,chc l'affermò . Proua la lìia-/ 
opinione con vna meza fentenza di Galeno , il quate^ 
dice . Verum nec obfirHttio y nec putredo curari per 
fanguinis mijfioncmfoteft , vtqua alia remedia poftu- 
Unt* 

Hippocrate, Galeno, e tutti concordemente dicono , 
che il wlajflb toglie l'otturamento dei vafi , e proibiteci 
la cornitela . Onde apparifee , che il Sig. Fuoli fi è mal 
{fruito, e non hà in telo la prcacccnata fentenza; e chc^ 
contro à lui io poflì acconciamente dire ciò , che al- 
troue egli rinfacciò al Signor Obcz ; che [e vuol faperc 
l'opinion di vn Autore 9 mnbifogna y che pigli vm me- 
lo te fio folo : ma che legga tutta l'opera ,• e confidcri 
tene l'vniformità della dottrina, che fi contiene : 

però che, le leggerà ben bene G^jpao > troucjrà , ch'è ri- 
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prouata la Aia opinione , c confermata quella del Sig. 
Obez . Gran pazzia di coftui , finge in altri quei man- 
camenti, nei quali egli ftà immerfo fino alla gola : # 
dà configli > dclli quali ne hà più bifogno. Io per tan- 
to per la rifoluzione di quefta difficultà, e per am- 
maeftrare il dotto Protomedico Fuoli , por tarò le-, 
molte autorità degli Scrittori , e Profcflbn della Medi- 
cina,dalle quali fi cauerà la ragione,per dimoftrare,che 
il falaflb è rimedio efficaciffimo , e ncceilàrio per apri 
re l'oftruzione , & impedire la cornitela degli humori. 

Hippocrate primieramente non hà fperimentato , ne 
infegnato, per togliere l'intercezione dei vafi , che vien 
cagionata dalla oih*uzione,rimedio più valeuolc del fa- 
lailb . Molti fono li tedi di quello Autore , particolar- 
mente nel libro de Rat.Vi&.in acut.li quali però trala- 
feio di annoucrare; perche iono palefi à qualunque Me- 
dico anche di mediocre litcratura. Baftaper tutti vn fe- 
luche fu confiderato dal Dureto nelle Coache . Vt n*- 
rum •bftruEbartim libertas dctraEliont ftnguinis compA- 
ratur ; ficut faciendum pr&cipit DiEltter in ili* i. Epid. * 
jifboniam ftbris expcrttm exoluit dttraSlio [anguinis. 

Galeno ancora chiaramente lo dice , recando la ra- 
gion^per la quale l'euacuazione del fangue fi deue pre- 
mettere ad ogni altro rimedio; accioche ageuolmente fi 
lettino l , oftnizioni,& opportunamente fi vitti la corra- 
tela , E qui non poflb far di meno , che fupporre il Sig. 
Fuoli ò maliziofo, ò ignorante . Malizioiò, ^e veduto , 
& intefo il tcfto,l'hà trafeurato, per Pigliar occafiont di 
contradire : ignorante, f« non l'hà letto , ò leggendolo 
non Phà capito .' Per correggere dunque l'vmxe l'altro 
vizio,ccco il luogo di Galeno. Nifi viti$fu$ fu$n$v*ni- 8.Me- 
tus tranfpiret,nec*fft eft,vt jmtnfiétt: trg* vt trsnjpiret^ th.cap. 
nttiori iam auxtlio ejt $p*s . Vbi r$bur er?$ ff$n diefi , 4* 
fcctwdaventcft , ctismfi fltnitudinis fi?n*mn *à- ii.cap. 
firn . Praftat cnim^vttidfi Jucci m*i*ri parte tmijfa^ 9 io- 

*d dctergc*d*s obftruftÙHts u$ccd$rt; cum Ah**q*i 

mttus 
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. metus fit'Ji obftruEtionibus liberandis , priufquàm ìndi 
« . cuauerisyftudcas,ne ipfas magis impingas. Ét altrouc ri- 
• , petc l'iftefla fentenzi.OftenJum ejt inprioribus libris,fi 
ijs auxilijs,qua obfiruftione eximant,vti, non vacuata^ 
, frius abundantia^velimus^fore^ vt non modo nihilprofi- 
ciamusif :d etiam ajfelium malore m reddamus>pugnan- 
tibus fc ilice t interfe indicationibus &c. 

TraIliano,dopo di hauer detto, che il falaflb fi deue^ 
vfare per la buona cura della febre putrida, aggiunge la 
ìib. 12. ragione,cioè,acaoche fi leuino l'oftruzioni, e proibita 
cap.z. la cornitela. Namperfpiratu discutere materiam intùs 
latitantem>& putrefeentem coducitiquippe minor effici- 
tur>nec fermittendum , vt e a propter copiam * & crafli- 
tiem meati bus infarciatur>& putrèfeat. Infinit^per così 
dire,fono gli Autori,che ihfegnano, e feguonò 1 ìfteflà., 
dottrina 3 & in particolare h praticali quali però trala- 
fcio,per non ripetere , & non ammucchiare vanamente 
le autorità . Solamente dimoftro col Ridano, come di 
fopra anche auuifai, l'vtilità del falailò, cauata dalla hi- 
r potefi della circuizione del fahgue, contro alla putre- 
dine^ all'oftruzioni . Per circulationem fan/uis a pu- 
tredine vindicatur ; quia per motum citeulatorium dif- 
flaturjuifquefuligtnibus exfurgatur:etfi putredo hac ejt 
intra fibrasydr foueas cordisi ce un da , aut tenia admtf- 
[ione [anouinii eluitur^atque reicitur.Et Vn poco più ol- 
tre. Sangui* dtffiatur>& ventilatur per continuam 
reuolutionem ab arterijs in vena* tranfeundoper cor^ 
redeat in arterias;funt enim vena ex Htppcrate [pira- 
culafanguinis&c. 

All'autorità di Galeno rifpondo/che facendo appari- 
re qualche contradizione nei di lui dettati , quefta però 
Cétra- è ben confiderata, e fciolta dalli Profeflòri ; c ftufifeo , 
ditì. che il Sig.Fuoli,il quale eflèndo Protomedico,doucrcb- 
144. be efler pienamente infognato , fia tuttauia così lonta- 
no da quefta cognizione . E fciolta dunque la contradi- 
zionc da tutti,& in particolare dal Rorario; c prima di* 
• cono f 
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tono, che il falaflb folo non può Icuar I'oftruzione , SC 
impedire la putredine : e quefto fu anche il parere di 
Aetiormà di più fi richiedono altri rimedij , attenuanti 
per roftruzione,e diliscanti per la corruzione : e fi caua * 
dalla medefima autorità di Galeno , il quale dice » che-* 
alia rimedia poftulant,cióè oltre l'euacuazione del fan- 
glie. Secondo diconòjche l'oftruzionc eflendo di duc-^ 
lorti,come l'ifteflb Galeno infégnò , ali.: .qua ex abun- lo.Mè* 
danna , alteranti* ex qualitate humorum : quella ch'è th. 
fatta porcopia eli humori col fuo dettato fi toglie col fa- 
laflbilfaltro prodotta da qualità di humori eroffi , e vi- 
feofi fi Ieua co* actenuant^e detèrgenti . Vero ^ però , 
che anche in quella forte di oftruzionc, l'euacuazione-* 
del fangue conuiene;perche ageuok l'vfo loro : è lo ad- 
ditò Galenò,TraIlUrio, & alcn . Onde refti confermata 
la buoria,é ràgioneuole opinione del Sig.Òbez,& altre- 
fi publicatà la ignoranza>& imperizia del Sig.Fuoli . 

La feconda difficultà è j fé con lo fputò di fangue 
crudo , con dolor graue , e febré acuta* fi deuà aprire la 
vena. . , 

II Sig.Fuoli diccene non è vero, che ogni volta , ché % 
appare lo fputo di langue crudo nella Punta * fi dcua 
aprire la vena j nittoche vi fia dolor grauc,e febre acu«^ 
ta. ( . . . , 

Hippocrate,citato dal Sig. Obez , è tutti dopo lai afc 
iFcrmano , che il falaflb nella Punta con le circoftanzfcJ 
deferitté ha il principale^ vero rimèdio; perciò non mi 
jbréndo curà di pròuarc cjueftà dottrina così riceuuta * 
legiiita ; & infegrìata per il corfo di tanti fécoli da tutti 
li pratiche Profeflòri . Solamente voglio confideraré li 
femechi motiùi del Sig.Fuoli , colli quali fi oppone alla 
Jnopofizione del Sig.Òbez; e dichiarando li tedi dà lui 
citati , moftrargli quanto fia lontano dalla véra iritellH 1 ; 
genzà d'Hippocrate , e dàlia pràtica dèi buoni Scrit- J 

tori, i. ; 

Egli dunque prima dicejche appunto Hipppocr^J ! p 
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in alami fpati di (àngue non apre la vena per rifpetto 
lib. de della Punta- Jmpedimentum in cruenta [puentibus tem- 
bum», pus annijbilistfleuritis : E fopra quefto luogo fi il fuo 
(J.Epid. comento degno di ftafilatejdiccndo^Ae [e nello fiuto di 
[angue per rottura interna di vna vena fi fà la Puma , 
e f tgno,che la parte da cui ef :e il f tngue , ha contratta^ 
infiamma^ione'Ja quale infiammazione fe non fi mitiga 
per il [angue, che vjcijfeima più tofto fi accre[ :e, è mani* 
fefloyche ìlfan^ue ha molta bile: onde e co[a euident^, , 
the nell* aprir fi della vena maggiormente fi ajfot tiglia- 
r r ebbene maggiormente fi farebbe biliofo, b ferofo. 

\ Dice fecondo,che parimente è noceuole il taglio del- 

la vena,quando lo fputo è biliofo, e fanguigno : perche 
JHippocrate infegna,che pleuritides fimul biliefd,& fan- 
* guinca maxime [aiutar e s f unt.E vi aggiunge il fuo dot- 

to comentoUW tn tale punta fefi cauaff r J angue , mag- 
giormente fi attenuar ebbe quello di tutto il corpo , e cotta 
pregiudicio mortale aWinfermofi f upprimerebbe lo fpu- 
to • E finalmente porta la riflefiione del dottiflìmo Dur 
r reto, e fcaricando vna graue riprenfione lopra di mo , 
conchiude , ch'io erri maggiormente à dire , che nelle~> 
J 9 unte con fputo di f angue crudo , fi deua fempre cauar 
f angue &c. Attendiemi , Lettore,che vederai nella mia 
jifpofta le folite dimoftrazioni dell'ignoranza , e dellsu 
malizia del noftro Protomedico Fuoli. 

Prima dimoftro la fua malizia , mentre pronunzia^ , 
come vnmerfalc, la propofizione , che fu dal Sig.Obez 
auucdutamentc fatta,indetìnita:peroche oue quefto ve- 
ramente dice così, nel mal di Punta con fputo di f angue 
crudojon dolore graue>efebre acuta fi apre la vena : li 
Sig. Fuoli v'aggiunge, il fempre ,'replicando , era mag- 
giormente a dire , che nelle Punte con fputo di [àngttc^, 
crudo fi deua [empre cauar [angue: Mà il Sig.Obez 
pruden remente fi ce la propofizione in quella maniere, 
che può verificar/! nella Medicina: perochc fapendo. 
Che fe bene in attratta ftà bene il dire, che nella Puntai 

CQtV» 



Digitized by Googlt 



conuicne il falairo : tuttavia circa li particolari à cagio- 
ne di qualche circoftanza può efler Proibito ; perciò 
fcrillc la propofizioue , indefinita , lenza la particcl-r . 
la , fempre, maliziofamente aggiunta dall' Auuerfa- 
rio . Concedendo dunque , che in qualche cafo non fi 
portane li deua aprir la vena nella Puntale nello fputo 
di fangue: dimoftro euidentemente,che i luoghi portati 
dal Sig.Fuolijda lui lòno male imcfi> e peggio fpiegati > 
C che non proiiano la fua dannatiffima opinione . 

Secondo dimoftro , ch'egli fteflò colla fpofizione dei 
fuo Marziano confe/Ià^ ammette il falauò nello fputo 
di fangue crudo,come fu deferitto dal Sig.Obez. Impe- 
roche quefto Autore {piegando quelle parole d'Hippo- 
crate, conuenit quibufdam fanguintm detrahtre tempc- 
ftiue in talibus;in alijs autem non y velati in his^non con- 
uenit: apertamente dice,che Quella paroh>tempeflÌHè>ci 
additatile non conuiene il falaflb in qualunque tempo 
del male, mà folamente quando la fluffìone dell'humo- 
re continuaci fangue è fincero , e conferua la fua quali- 
tà : peroche al contrario , quando è cclfato il moto,& il > 
fangue c mutato in altro humore, non bi fogna aprire la 
vena . Aggiungiamole oltre ciò fia il dolor graue,e la 
febre acutaje poi dica chi può , e chi sà,che non è vero , 
come il Sig.Manfroccino aflerifce,che fi deua fare il fa- 
laflb. Quia vero ( quefto è il comento di Marziano rife- 
rito cfotfAuuer&no ) in pr&fatis morbis non fempcr ve- 
n<tf °£tio aeU&imflranda ejt : ideo inquit > in borum qui- 
bufdam fanguinem tempeftiue detrahere : tempefiiue 
quidem , quia non in qmlibet morbi tempore fanguinem. 
rnittere licer/verum idfaciendum eft^priufquàm bumor 
in parte infiammata epiflens in alienam naturante 
tranfmutatus fit :fiue bète tranfmutat io fatta appareat 
<id bonumper cqttionem : fiuìs ad malum per corruptio* 
nemXlib detto, vediamo appreIfo,che il tefto non {liana 
fecondo la fpofizione de! òig.Manfroccino,voJgariza:v- 
dgio literaittiente.// mal di Puntala fiatone dell'anno^ 
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€ la bile fono impedimento in quelli , che [pittano fan~ 

' Alcuni credono, che il falaflb effondo neceflario nel-^ 
lo fpuco di fangue ; non conuenga perc^s'cgli fia colla-» 
Punta congiunto.Galcno tuccauia, dopo hauer (piegato 
in qual maniera la bile , e la ftagiorìe dell'anno vietano 
l'aprir della vena : quando arriua alla Punta , rirroua^ 
molta ripugnanza à leguire la medefima interpretazio- 
ne . Poiché, fc quefti inalila per fe,e feparati richiedo- 
no quefto rimedio,non poflbno vniri ripugnar fra loro: 
anzi molto più vogliono la medefima forte di aiuto • 
Quod vero felice Galeno ) de Pleuriti de dicitur frignare 
idjolum videtur : non enim feSlioni vena con tra nititur 
ajfettus (qui Sig.Manfroccino applicate la vbftra tefta., 
efura ) at potius ea indiget , non prohibénte vel virtute , 
vel anni tempore, vel <ttate : vèteiò reca vn'altra fpofi^ 
rione ingegnofa,& acuta,e s'è ben intefo,& vfara, anco- 
ra vtile,e vera , e da lui colla propria efperienza proua- 
ta. Dice dunque,che in quelliji quali fputanò fangu^j 
bifogna aprire la vena ; perche è rimedio di quello ma- 
le:fe però lo (puro prouenga à cagione della Punta , in 
tale congiuntura non fi deue fare il folade per lò fputd 
di fongue:mà C\ ctirerà l'infemK^oflèruando le differen- 
ze proprie delU Punta,dalle quali s'apprende, quando , 
quanto, & à cui conuenga l'éuacuazione del (angue • 
Videtur itaqué t'4le quippiam effe , quod dichur , cruen- 
tnm expuentibus^ven4ni [ecare prorfus oportet quantum 
ad hocfpettaf.nifi ob pleuritim talia fcreauerint . JVon 
tnimprorfus venam fecabis ,tanquam fanguinèm ex- 
ere ami bus ; f ed propri js pleufitidis fanabis difttnòticfrti- 
bus: qttibus vel vena his fec arida eft, qui ita affetti ftiut, 
vel non . Apporta pofeia il calo , nel quale fi può tra la- 
feiare , & in cui egli non vsò il folalfo • Hòc ve/o mihi 
contigit , dnimaduertere , cUm librum de Humèribni 
explànaremtnenr/e inter h&c vidi dgrum qùendam, qui 
hdmaptokus deceffiuit me >fanguinolentum ex later^j 
• * jix~ 
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excreanszfcreatum autem contemplata interrogane ho~ 
minemji dolor is fenfum aliquem in Uteri haberet , qui 
\xiguum ejfe,confejjus eft : erat autem ita tur» habitu „ • 
tum virtù tt\ vt fiquidem fanguinem excrea(fet y & oh iti 
fetlionis veni, auxiltum vrgeret y ajf vmere ipf 4rh y aude- 
ret . E reca la ragione,perche in quefta forte di Puntai 
non cauò fangue,la quale conferma la propofizione del 
Sig.Obez,e menriice quella del Sig.Fuoli ; cioè perche 
la Punta, & il dolore era lieuc , eflendo Pvno, e Paltra-> 
fatto dal fangue , eh e il più benigno > e più naturale di. 
tutti gli humori:e perche Pi nf ermo era bafteuolmcnto- 
aiutato da gli altri rimedi j (enza il falaflbr^f cumPleu- 
ritis quieta ejfct , non erat neceffe^atque oh eam ipfum 
non acccepit; & manifeftè vifus eft homo pleuriticus ca- 
teris pleuritici s auxilijs abf ^uc ven* f celione obf teutus: * 
nempe & moderatiffima exiftunt , in quibus cruentunu 
oxpuitur . Galeno dunque non cauò fangue in quello 
pleunticcspcrchc folle la febre acuta, & ifdolor graue : 
mi anzi perche la fibre , & il dolor erano leggieri , e la •n 
Punta fafutare: ne meno reftò d i cauar fangue,perchc^ ^ 
folle fetta da bile ; ma perche era piaceuole, cagionata 
dal fangue : nempe & moderatìfftma exiftuntàn quibus 
cruentum expuitur. Quantunque la fpofìzione di Gale- 
no fia toleraoile , come diffi \ tutta via,effcndo il falaflò 
il più neceflàrio,e principale rimedio, alcuni, e fra que- 
fh il Riolano Io riprendono , e ftimano indegno d'imi- l cco 
razione Jfthac egregia , & audacia G aleni fatta admi- f UJ)ra 
rari He et >fed non imitar i fine Periculo agrotantium, & citato. 
artifici! merita reprehenftoneÀo però>comunque la co- 
fa fia,non ne faccio^ queftione ; perche di qua più forte- 
mente ftabilifco la foropofizione del Sig.Obez . Se cosi 
dunque è,come GaleHo ci efpone , può il Sig. Fuofc d^ 
quello luogo cauar argomento di biafimare ciò , che fu 1 
fcrirto nella Diatriba;e dire feioccamente, che non * ve- 
ro, che nel mal di Punta con fputo di fangue crudo , con , 
dohre graue* febre acuta, fi dena aprire la vena ? \ 
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' Altri dicano,c particolarmente Marziano,che quan- 

do lo fputo di fangue c fatto da bile , la quale apre , c 
, rompe le vene, come qui l'Auuerfario afferma ; e fi ag- 
giunge la Punta , ò l'infiammagione del lato , non c on^ 
tricne il Salajf i>mà più tofto il medicamento : ter che ca- 
ttando il fanguetftu fi aJfottÌ£lia> e fi rende più biliofo , 0 
ferofo . Quefta interpretazione però non vale : eflendo 
che,fe Io lputo di fangue fuccede per molte cagioni , & 
; Hippocrate parla generalrnente>non li deue intendere-* 
delio fputo fatto da vna fola . Secondo pcrche,le ii mal 
di Punta richiede il falaflò,non fi può interpretare > che 
zi de Io proibifcajquantunquc rinfiaramagionc foflè fatta da 
Viótu. bile ; infegnando Galeno, che anco in quello cafo più 
acuto- tofto fi deue tralafciare il medicamento purgante, ch<L> 
rum. Tcuacuazionc del fangue . Vero è ben sì,che fecondo la 
quantità,e la qualità dcll'humorc biliofo, e del fangue , 
1 euacuazione fi deue fare più,ò meno abbondante. In^ 
quanto à ciò,che dicono , che il f angue fi affottiglia,ouc 
e moltt bile^hò di fopra fu£RcÌ£ntcmente detto, come fi 
f 1 deua intenderei come tale propofizione fia veta .. 

Il Fuchfio,confidcra«4o quefta cfppfizione,e le graui 
difficuìtà,che feco portainon potendofi capire; che nel- 
lo fputo di fangue , fe fu, coliinfiammagionc del lato, 
non conuenga il fala(lò;vi aggiunge la iua,dicendo,che 
. Hippocrate non proibisce f'cuacuazione del fangue ; 
mà che auuifa , che diuerfè vene fi deuono aprire iru» 
quelli,che fputano fangue à cagione della Punta , Se al- 
tre in coloro, chf lo fputano per rottura dei vali . Vel 
qttod magis arridete vulì alia quadam ratione ijs,qni ob 
tuteralcm morbum fanguinem fpuunt , qttàm ijs , qui ob 
vanarum ruptionem hoc modo ajficiuntur y fanguinem-, 
effe detrahendum : diuerfa etìim uem iUis incidendo 
emntiuxta affetta* diuerfitatem . Mà perche anche 
quefta dichiarazione à lui non piace , come veramente 
apn è in tutto buona; ftima,che quefta fentenza d'Hip- 
3ocrate fia talc,chc non polla eflèr intefa , e {piegata da 
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altroché dai fuo Aurore ; e che perciò poco imporri, 
fciarla andare fenza cortiento * f^efkm cum htc quoque 
fentetia ex illarum fit numerosa ab ipfo tantum rii P- « 
pocratcretlè, & exquifite intelligi queat , fartim refert, 
etià fi piane inexflicata hanc dizione reliquerts : Necr> 
enim Galenus certi quid conftitucrc de huius intelletti, 
volutt. Se però il Fuchfio hauefle poruro preuedere,che 
in quello (ecolo doueua nàfcere il Proromedico Fuoli , 
hauerebbe aggiunto > che Hippocrate, Òc il Fuoli fola- 
menre la polìònó Capire, e dichiarare . ' 1 

Quantunque con qtiefle fpofizioni bafteuolmentc 
fia dichiarato il luogo d*Hippocrare,e dimoftrato à pie- 
iio,chc non proua l'opinione dcU'Auuerfario : ma ben 
sijCh'egli c ignorante, e niente verfato nella Medicina , 
nella Dottrina d'Hippocrate,e nello ftudio degli Auto- 
ri più rinomati: con tutto ciò voglio recare vn'altra più 
ragioneuoie interpretazione; perche farà conforme alla 
verità,& alla efperienza • 

Bifogna, per intendere , come la Punta fia d'impedi-* ~ 
mento allo fputo di fangue 5 cófiderare ciò,ch'è comune, \ 
e ch'è proprio della cura di quefti due mali . Comuno 
allVno , & all'altro male fi è , che eflèndo amendtic ca- 
gionati da tìuffìone di fangue , ricercano vgualmente-y 
il falaflò;perche quefto impedilce alrri fintomi, e malat- 
tie,che di qua fogliono prouenire. Proprio rimedio del- 
lo fputo di fangue è Tyiiire , ò chiudere i vafi aperti , %j 
rottire perciò è naceflària la quiete del petto , e che non 
fi faccia alcun moto vioIento,come è la tolFc,il parlare,e 
gridar forte. 

Al contrario proprio dcllà Punta è là purgazione de 
gli humorijche fanno Pinfiammagione , per \ via dello 
1 puto:e perche l'azione , colla quale dalla natura fi pur- 
ga il petto,è la Tofle > quefta , che nuoce nello fpuro di 
1 lingue, è altresì neceflària , e gioucuole nella Punta-» - 
Quefto è ciò,che Galeno difle , che contraria; exigunt i.Aph. 
morbi curatioms^dnclio fanguinis^ & pajjio lateralis\ e il. 
\ ~ P 3 per- 
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quindi ci auui$ò,chc attediamo à queHo,chè più impoiy 
ta,non trafcurando fra tanto la cura dell'altro mAtiQuA 
, *vhi cuipiam cornigere, ad id y quod magis vrget , obuiare 
oPortet\non omnino poft habtta alterius cur attorie . Hora 
fe l'infiammagione del lato,e lo fputo del fangue,amen- 
due conuengono in quanto al falaflò ; e ripugnano in- 
torno alla cura propria,e particolare: è più ragioneuole, 
anzi neceflàrio il dire,che la Punta,quando è congiunta 
con lo fputó di fangue,cagìonato da apertura , ò rottura 
dei vafi,non impeemea il falalfojCh'è rimedio comune^; 
màgli aftringcnti,e la quiete^che fono propri j:mentre_^ 
ella ricerca i mollienti, la tollc , & il moto del petto , il 
quale è contrario alla vniojie.Quefta è la fpofizione del 
Vallefio,vera, e conforme alla eipenenza , & alla ragio- 
ne ; le di cui parole perciò fono degne , che fiano qui ri- 
ferite^ notate . Galcnus^tquc&t ip[e re fertili) co prio- 
re* intellexerunt y dici hic impedimentum , quod [angui- 
nis mijfionem prohibeat . Coeterum durum cft , dicer^j 
_ Tleuntidem prohibere y mitti[anguinem y ncque Galenus 
/ /* / ttls expedit ah hac diffi cui tate ; quantumuis laboret . 
quapropter ego in alium fenfumferor; intclligoauejmpc- 
dimintum dici y non auod mijponi [anguinis y Jed quod cu- 
razioni [impliciter obfiatiquafi diceret; cum quis [angui- 
nis [puto laborat , tempus anni vai de aut calidum > aut 
frigidum , & plcuritts , & bilis toto corpore redundans 
impedimento eft y quominus rette cures;quia vterque tem- 
foris exccjfus>& frigus inqnam , & calor augetjputunu 
cruentum y illud rurnpcns y hic laxans y bilis exedit : quare , 
cum fint tres modi , quibus pòjfit [anguis excreari y ru- 
ptio y anaftomofis y & corrofio ; neccjfe cft » tria hac obftent 
cur at ioni ì pratcrquàm yuod bilis petit v[um expurgan- 
tium y qua apcrientia [unt y & irritantia . lam vcroPlcu- 
ritis non aluer curari poteft^quam excreando ; rieque ba- 
maptois quicquam petit magis y quam t boraci quietenu , 
z't ne lo qui quidemtatibus , Ubentcr permittamus . Ob~ 
ftàt igitur magnopere bac omnia [puti cruenti atrationi ' 

Hang 



Digitized by Google 



1JI 

Hdnc ejfe legitimam loci huius explanationem^factle^n- 
telliges ex Galeno in commentario aph. 16. fettieius i . 
Eccoui,Signor FuoIi,infegnata , & aperta la vera cogni- 9 
zione del Tello d'Hippocrate,ne vi (piaccia d'imparare 
da me ; perche fete vn Protomedico ignorante, d'inge- 
gno ofcuro,tardo,& ottufo, mal amie zzo ad apprendere 
le buone letcre ; & vn bel corpo fetiza anima : non ha- 
uendo il retto vfo dell'intelletto , ch'è la vita proprisu 
deiriiuomo. 

Alla ragione addetta dall' Auuerfario , e cauata da_> 
Hippocrate, oue dice , che Pleurkides fimul biliof t , 
fanghini* maxime [aiutar e s funt : Rifpondo, che non 
riproua la proporzione del Sig.Obez ; perche egli non 
dicejoue lo fputo è critico,e buono,fi caui il fangue ; mà 
quando è di (angue crudo,con dolor grauc > e con febre 
acuta:cioè quando fi fà, & aumenta Tinfiammagione ; e 
non quando llcura, e hnifce.ll dilcorfo del Sig.r uoli fa- 
rebbe fimile a qucfto/<? alcuno dice/fe^euacual^one de- 
gli humori cottile maturi^atta dalla naturi f alutar e , 
dunque mai n*n bifoona euacuar e li crudi , ne Ili cotti X 
colli medicamenti: E I4 rifpofta parimente farebbe con- 
£brme,che ciò fia vero,quando la natura da per le opera 
interamente : mà non in altre circoftanze , e congiun- 
ture. 

t All'Autorità del Dureto rifpondo,che con quella non 
fi riproua il Sig.Obezj perche biafima folamente coloro 
( e quelli forfè fono li Medici della propria nazione ) li 
quali non diftinguendo Io fputo buono dal cattino , il 
critico dal (Infornati compongono tutta la cura della-. 
Punta nella lòla,e replicata euacuazione del fangue.egii 
perciò dice , ch'eilendo buonore faÌutare,lo fputo di bn 
le , e di (angue melcoiari infieme, bifogna.amtare que- 
lla purgazione^ non impedirla colli replicati falaffi.Di 
giù confideranno la differenza d^lla Punta in quanto al 
f ico>& agli accidenri,aggiunge,che quando ella ila nella 
parte (upcriore de! pecco con dolore,c febre acuta, e con 

P 4 alt ri ~ 



Digitized by Google 



altri fintomi , fummo Un deheri feStiònèm k/éh& cla- 
marli emne4 Sophifld : mà che fe lìa nella parte inferio- 
, re,come fu da Hippocrate circolcritta , lo Iputo fia faci- 
le,pretto, abbondante, di materia mifta di bile.c di fan- 
gue,Ia febre fia poca,e la flumonc fermata , e le orine^» 
nano di buon colore,fi deua aftener dal falaffo . Che hà 
detto il Sig. Obez ? che nello fputo di [angue crudo, con 
dolore ^raueye con febre acuta nella Punta fi caua fan- 
gue\A Dureto dunque non contradice , anzi confermai 
quella propofizionejfe ancora egli nelle circoftanze de- 
icritte dal Sig. Obez,approua,e configlia I'euacuazione 
del f angue Jl Sig. Fuòli legga di nuouo il Dureto, che^> 
intendendolo farà coftretto di ritrattare la fua opinio- 
ne. Non riferifeo le di lui parole,per non diffondermi 
troppo à lungoife alcuno vuole vedere , fe la mia rifpo^ 
ila fia conforme al medefimo Autore , lo legga à carter 
150. c 388. che tale numero appunto è in quello,cli cui 
mi feruo . 

La terza difficultà,fatta dal Sig* Fuoli , ò,fe quando fi 
caua il fangae,fia calitela bafteuola, e ficura, lo tiare col 
polfo alla manojaceiòche (limando il vigor delle forze, 
fi prendà la mifura della quantità della euacuazior*e-r 
del fangue • — • - 

Il Sic. Fuoli altroue fcrifle,c^ quando fi caua f <tn<>ui 
in debde7^ddtfor\eye opinióne de* Medici dotti , cb^j 
nulla vaglia lo ftare col polfo alla man* Replica polcia 
nella fua Confutazione,ch'è cautetta inutile : & alfa ra- 
gione del Siff.Obez rifponde ; quanto fia difficiU,& in- 
certa lagiufta òfferuaXione dei poi fi in talip articolari^ 
beniffimo noto a chiunque e verfato nella Medicina-» e_> 
nei Teoremi della humana natura . 

Prima di moftrare à quello Protomedico, che la con- 
fiderazione dei polfi fopra tutti gl'altri indizi vale à (li- 
mare guidamente la qualità delle forze c -e che quella re- 
gola lia Hata infegnata da gli Antichi , & vlitata da* 
Medici; voglio fermarmi vn po poco intorno al diO 
• ; corfa 
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corfo dell'Auiierfario , facendolo vedere difordinato* 
e che contradice , e conchiudc contro al fuo Auto-» 
re . 

Se la giufta offeruaQóne deipolfi in tali particolari ' 
t difficile^ incèrtà ; donde il Sig. Ftioli hà comprefd 
nel N. H. là debolezza delle forze? òche il cocco del 

Solfo c fegno buono,e valevole, per cauar giudizio del-- 
l qualità del male , e della virtù : ò nò t fe vale,& è fe- 
gno buòno , dunque lo Ilare col polfo alla mano nel ca-> 
tiare il iaiigue, è oflèruazione vale , per conofeer le^ 
forze-: fe non è : dunque, Sig. Fuoli, neanco voi dalla-* 
intercezione dei polfi poteuate comprendere le forze^ 
deboli, & in confeguenza il voftro giudizio era falla- 
ce: mentre per voi^rocede da vna conghiettura dif- 
ficile, & incerca. E finalmente fe pretendete colla., 
oilèruaziotie dei polfi hauef pirònunziato vn cerco giù-» * : 
dizio della qualità delle forze del Caualierej mai non 
potere negate > che pofiìamo feruirfi dell'ideilo mezo , 
per (limare h toleranza loro intorno all'euàcuaziono 
del fangue*Conuinto con argomenti ad hominem l'Au-' \ 
uerfario , gli faccio dopo quefli vedere li teoremi , e gli- 
Autori,daiJi quali c prouaco lVfo di toccar il polfo nell' 
i/lertà attuale operazion del falallò . 

Deui fupporre primieramente,Lettore, ch'eflendo la 
Medicina , fecondo la diffinizione d'Hippocratc , vru, 
giungere , e Ieuare al corpo humano ciò,cne à lui man- 
ca, ouero è fuperfluo : due fono le di lei principaliflimè 
operazioni, euacu4re>e riempire { ina perche il Medico 
Con quefle riducendo il corpo alla mediocricà, nella^ 
quale è riporto Peflère. della {aluce , difficilmente può 
ofìeruare la giufta mifuta , di modo che llia vgualmen-* 
re lontano dalli due eflremi di ccccflò , e diftetto, cch 
ìhe Hippocrate ci auuisò : qmeirca adeo exafte ceonv- Lib.d* 
[cere, vt leutter invtramque parte?n fecce* , operofa res Veteri 
éjl '> modum enim qnadam coniettur* collidere oportet : Medi- 
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altri fintomi , fummo iiìr e deberi fe&iènèm vena e la- 
nari t &mr?e* Sop hi/la : mà che fe fia nella parte infcrio- 
*re,come fu da Hippocratc circoferitta , lo Iputo fia feci- 
le,prefto, abbondante, di materia mifla di bile,c di fan- 
gue,Ia febre fia poca, e la fluHione fermata , e le orine^ 
nano di buon co!ore,fi deità aftener dal lalaflb . Che hà 
detto il Sig. Obez ? che nello fiputo di [angue crudo, con 
dolore qjaue^e confebrt acuta nella Punta fi caua fan- 
gue^iì Dureto dunque non contradicc , anzi confermai 
quefta propofizionejfe ancora egli nelle circoftanze de- 
ìcritte dal Sig. Obez,approua,e configlia I'euacuazione 
del {angue Jr Sig. Fuóh legga di nuouo il Dureto» ch^j 
intendendolo farà coftretto di ritrattare la fua opinio- 
ne . Non riferifeo le di lui parole,per non diftendermi 
troppo à Iungo:fe alcuno vuole vedere , fe la mia rifpo^ 
ita fia conforme al medefimo Autore , lo lecsa à carter 

Ut/ 

150. e 3 38. che tale numero appunto c in quelIo,di cui 
miferuo. ... 

La terza difficu!tà,fatta dal Sig. Fuoli , è,fc quando fi 
caua il farigne,fia calitela bafleuol*, e ficura, lo tiare col 
polfo alla manojacciòche (limando il vigor delle forze, 
fi prenda la mifura della quantità della" cuacuazionc-/ 
del fangiic 

Il Sic.FuoIi altrpue (cnffc,che quando fi caua fan» ne 
in deboleT^adiforXe^e opinione de* Medici dotti , cbc_^ 
nulla vaglia lo fi are colf elfo alla man* Replica pofeia 
nella fua Confutazione^ch'è cautetta inutile : &c alla ra- 
gione del Sig.Obcz rifponde ; quanto fia difficile^ in- 
certa lagiujfa àjferua^ione dei poi fi in tali particolari fe 
beni fimo noto a chiunque e verfato nella Afedicina> 
nei Teoremi della humana natura . 

Prima di moftrare à queflo Protomedico, che la con- 
fidcrazione dei polfi fopra tutti gl'altri indizi vale à (li- 
mare guidamente la qualità delle forze c *e che quella re- 

f ola ha fiata infegnata da gli Antichi, & viitata da* 
ledici ; voglio fermarmi vn po poco intorno al diO 

corfo 



corfo deil'Auilèrfario , facendolo vedere difordinato * 
e che conrradice , e conchiude contro al fuo Auto-» 
re. 

Se Ugiufta offerua^óne dei polfi in tali particolari * 
ì difficile ò & incèrtà ; donde il Sig. Fuoli hà comprefct 
nel N. H. là debolezza delle forze ? ò che il tocco del 

Eòlio è fegrto buono,e valevole, per cattar giudizio del-- 
l qualità del male , e della virtù : ò nò t fe vale>& è fc+ 
gno buòno , dunque lo ftare col polio alla mano nel ca-> 
tiare il iàtigue, è oflèruazione vtile , per conofeer lc^ 
forze-: (e non è : dunque, Sig. Fuoli> ncanco voi dalla-» 
intercezione dei polfi poteuate comprendere le forze.^ 
deboli, & in confeguenza il voftro giudizio era falla- 
ce: mentre per voi procede da vna conghiettura dif- 
ficile , & incerta . E finalmente fe pretendete colla-, 
oileruazioiic dei polfi hauci* prbnunziato vn certo giù-» 1 : 
dizio della qualità delle forze del Caualiercj mai non 
potete negare > che polliamo feruirfì dell'irtclTo mezo , 
per (limare la toleranza loro intorno all'euàcuazionc^ 
del iangue.Cbnuinto con argomenti ad hominem l'Au- \ 
uerfario , gli faccio dopo quefti vedere li teoremi , e gli 
Autorr,daDi quali è prouato lVfo di toccar il polfo neli* 
iftefla attuale operazion del falalld . 

Deui fupporre primieramenre,Lettore, ch'eflendo la 
Medicina, fecondo la diffinizione d'Hippocratc , vn^ 
giungere , e leuare al corpo humano ciò,cne à lui man- 
ca, ouero è fuperfluo : due fono le di lèi principali flìmè 
operazioni, euacudre>e riempire / toà perche il Medico 
Con quefte riducendo il corpo alla mediocrità , nella^ 
quale è riporto l'edere, della falute , difficilmente può 
ode mare la giufta mifuta , di modo che ftia venalmen- 
te lontano dalli due eftremi di ecceflb , e diftetto, co- 
me Hippocrate ci auuisrò : quocirca adeb exatte cogno- Lib.d* 
feere, Vt leutter in-vtramquepartem pccces , operoja res Veteri 
éft > modum enim qnadam cwiettnr* collidere oportet : Medi- 

perciò cina. 
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perciò non fi confeguilTc fempre la certezza perfetta-» ^ 
&c intera: dicendo Io fteilb , exafta certftudo raro cer- 
nitur . Quindi la determinatione della quantità di ciò, 
* che fi deue euacuarc,c riempire, è affatto conghiettura- 
le;peffhe fi prende dalla Quantità di quello, che manca, 
& auuanza , oucro dalle lorze ; k-quali cofe tutte Cono 
affatto incorpprenfibili : Hippocrate tuttauia confiderà 
le (ole forze \ perche fc bene la quantità deli"ecceflb,e_^ 
del difietro è il yera indicante della cuaauzjone, e del- 
la replczione fecondo la dottrina del Metodo : già mai 
però non fi porrà in effetto ciò,che viene indicato.;. fe^> 
prima le forze non Io permettano ; e cofi determinò , 
modani auttm ncque fond,u$ , ncque vllum aluim nume- 
rum, ad quem cunfta referas, vt t exafte cognojtas , non 
v!lum inuenias > quamcorpprisfcnfttm: e confonde à 
| ? Àph. quefto dettato altrouc ferine > qualisfuerit natura eius, 
i . qui perferre deb et. ad hoc ducere conuenit; parlando del- 
la Quantità della evacuazione . Se dunque dalie virtù,e 
dalle forze dobbiamo pigliare la quantità delle opera- 
f xipni piviimpoftanti della Medicina: confidcriamo, 
donde appari/ce pivi chiaro il vigore della natura, ch^j 
pofcia con euidenza condii uderejno la neceflkà , e la-» 
ragione di toccare il polfo nell'attuale del 
{àngue ? 

, Galeno in più d'yn luogo inferno quali fiano le fa- 
cukà nelle qwati confitte la robultczza del corpo, la-» 
quale fi richiede per l'vfo ficurodelli rimeclij maggio- 
xi^alajfoyC Purgatone . li Vallefio mirabilmente rac- 
cogliendo quella dottrina , con breuità ci addita la pc- 
ceuìtà della natura robufta , §c il ppncipal fondamento 
t^\t- de} vigor delle forze . Cum dua euacuai ione s maxima 
{h.cap.^//* , peculiari quadam rationt defiderant /acuitati* 
^. conftaxtiam* E d*e(criuendo quali,e quante fiano quelle 
facuItà,cioc la Naturale,Ia Y^ale,c l'Animaìe>e che dal- 
le loro operazioni, come da legni infallibili fi compren- 
dere fiaiio deboli, ò foni: concede il primo luojjo aìla-r 

iacul- 
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facilità Vitalbe quindi dinioftra quanto giani toccato 
il pollo per fare licuiamentc il falafib . Etfi diximu* ad 
cenfendum de facultatc vitali ,perpendendat ejfe uire* , 
vmncsinon tamen Aquali* funt moment i,f ed Vitali* ma- 
ximi;quia hdc feruat omnes ; eac/ue extintla , manere~> 
nulla alia fot eft : ne qui e a admodum firma ali/ir um vi* 
la extreme debilitari (Jrc.Ob has igitur caufas arteria- 
rum attreblatio ad cenfendum defacultate prò mttttndo 
fanguincjtfi maxime neceffaria ; ac praterca quia ver; a 
fettio vitali f acuitati rnagis, ac prius nata eft ojficere per 
efufionem f ano nini*, &fpirituum y quteituf acuitati* . 
tnftrumenta propria funt : qua de caufa ma fi* etiarn^ 
quam vlla alia euacuatto videtur f acuitati* conftan- 
tutm defiderare . Miffuru* erto fanguincm>aut expur- 
gaturu* confederati* diti a omnia , precipue vero pul- 
fum,& c. frcìòfm efficacemente fi proua,fe ammette- 
rne per vera,comc in fatti ella è,l'opinione d'Anftotile, 
che il polfo non li faccia da vna Metafilica, & immagi- 
naria facultà Vitale,inuentata da Galeno.mà dalla ebul- 
Iizione del langue,e dello ipirito* proflimo, e potiffimo 
i(lrumento,ò principio della vita,c di tutte le operazio- 
ni^ che nel cuore iìa l'origine di . ; » 
principalmente vi rifieda, come in Tronoja nutritala . 
Arteru nihìl aliud fu»t,quàm tubuSultat fanguìsjton 
ArterU. Pulfumfacit non ulla commentiti f acuita* Lib.i. 
vitali*, J ed nutritiua^quA uegetatiua esaltata in anima- lnftit. 
libitiMcre dicitunuita enim^& nutritiè non diferunty ut 
totie* drxi'ycosì l'Hofinanno difle,e diftufamente lo jpro- 
uò in molti luoghi , e principalmente nell'crudiriliimo 
libro de T borace . 

Galeno primo di tutti , fe bene in qualche modo dif- lib.de 
fenfee dalla vera opinione di Ariftotele, riceuuta in curadt 
ouefto fccolo dalli più dotti Moderni : in quanto al no- rat.per 
uro propofito con buon ordine, e ragione palpabile di- fang. 
moftrò la prerogariua di far più cauta la cauata del fan- miti*. 
> guc col polfo alla mano , che la purgazione colli medi-* cap- 1 1 

camen- 
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r camenti,e che eflendo tra le moke difficulrà la più gro- 
lle quella,che appartiene alla mifura della quantità del- 
, Peuacuazione, fia però minore nell'euacuare il (angue , 
che nel purgare gli altri cfcrementi . Nihil &que autem 
medicina in fuis aElìonibus coniefhricem ejfcit,atq:te cut- 
iufque remedi) quantità*, &c« idem in purgantibus me- 
dicamentis vftt uenit &c. Nam quod [emù in uentrenu, 
ingeflum eft medicamentum , quo minus totum deuora- 
tum fit,fieri non fot eft &c. At infanguinis miffione ma- 
ximum id bonum eft, uacuationem,uìi uolcs^offc fiftere , 
at rurfum^quo utique placuerit tempore , iterum ut fiuat 
fermittere,quoad rette tibi habere uideatur d?V.Dondc 
caua la neceffità, & il giouaméto di toccar il polfo ncll' 
vfeire del (angue , per non errar intorno alla quantità . 
Bonum itaque eft pulfuum imminutioni attentum ejpu , 
tangentibus nobis eos.fanguine etiam num fluente,quem- 
admodum in omnibus altjs,quibus [angui s mittitur , fa- 
cere f nmfolitus , ne aliquando nobis nihil tale opinanti- 
bus, prò animi deliquio mors J acceda t , quod tribus fané 
accidijfe Medicis,noui . 

Oltre ciò Galeno f egue à moftrare , che per determi- 

cap. 1 3 nare la quantità, bilògnando attentamente confederare 
le forze , quefte meglio, e più certamente non fi com- 
prendanole dal potfo.Didicifti uero uehementi pulfui 
cum aqualitate,tanquam certo, & minime fallaci robu- 
fi a uirtutis figno fidendum effe, ex abundanti etiam ma- 
gno . E finalmente ci auuerte , chedouendo nelle in* 
iiammagioni in particolare attendere la mutazione del 

cap. 14 (angue , principalmente fi offeruino bene li polfi , per- 
che fono indizi ficuri della virtù: e col moto loro, rego- 
lare reuacuazionc . Quando igitur > incifauena,fanguis 
tffiuity mutationi eius ,prafertim , ubi iam phlegmoncj 
adeft,& labaf centi fluxionis robori,potijfimum uero mu- 
tationi pulfuum , tanquam indi ciò nequaquam mendaci 
animum attendere , confertimque quiefeere , fulfu nel 
in magnitudine , uel in quauis WfiqualitAte mutato &c. 
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perciò vn poco più a bado concbradè . Si itaque virtù* 
vacuatione nondum exolui videatur , pulfum iam if fo- 
rum attingens^ vbi is y cui fanguis mittitur , £tate vtget , • 
mutationem expcEiare conuenit C^c.QuefH Signor Fuoli 
fono li Teoremi dell'humana natura, colli quali fi di- 
moftra la propofizionc del Sig. Obcz : quelli fono gli 
Autori che Papprouano: Oue fono li voftri ? perche non 
gii hauete portati; c non ci hauctc fatto sudare qualche 
faggio del voftro profondo faperc? non e poflìbile,che^ 
alcuno creda,che voi fiate huomo dotto; perche eflèndo 
verfato nelle dottrine degli Antichi,e nella Teorica , 
tìfica medicinale non hauerefie pofeia tanto feiocca- 
mente,& irragioneuolmente f critto, che fia incerta , 
difficile la giù fi a offerti anione dei poi fi in tali particola- 
ri , e che ciò fa noto à chi un q ne e uerfato nella Aie die i-^ 
na^c nei Teoremi dell' humana natura : Se Galeno vsò, 
! infegnò,e dimoftrò,perche conuenga toccar il polfo,nel 
fare reuacuazione del {àngue . 

Direte forfè replicando, che quando le forze fono de- 
bolijfia vana tale ofTeruazione : perche non permettono 
il falaflb:e che il Polfo fia fegno fallace, fecondo il detto 
di Celfo . 

I llifpondo,che anzi doue le forze fono deboli, ouero 
I fi può dubitare , che fegua debolezza ; e più ncceflàrio 
toccarc,& of leniate li Polfi:aggiungo , che la debolezza 
è di due fortigna aflòluta,e 1 altra refpettiua : la prima», 
proibifce il fàlaflò:non la feconda 5 la auale folamenre_j» 
determina la quantità : peroche doue le forze robufte^» 
permettono l'vfcita di vna libra,e più di fangue ; nelle 
deboli fe ne catteranno fei onde, òpoco più. Quefta 
forte di debolezza era nel N. Caualiere , conofeiuta an- 
cone confettata dal Signor Fuoli: mentre dice che prima 
di cauar il fonguevfi foIleuaua,e che farebbe guarito. Se 
non f offe fiata impedita l'ufeita della marcia &c. per- 
perchc tali buoni effetti non poflano feguire con forze 
deboli,& abbattute . - 

In 
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In guanto al polfo,nTpondo,che fu chiamato fallaci^ 
fimo nel dinotare alcuni mali , e qualità di alterazioni 
interne ; perche , eflèndo alterabile da infinite cagioni, 
non c fegno coftantc,& vnico di vna loia ; ed in confe- 
guenza tallora nelce anche incerto:mà nel lignificare^, 
lo ftato della virtù , è il più infallibile di qualunque al- 
tro ; impcrciochc immediatamente fifc toccar con mano 
la forza dello fpirito,e del calor naturale , in cui è ripo- 
rto tutto il potere della natura : onde fu propriamente 
appellato da Hippocratc,impetumfaciens • 

La quarta difficultà è intorno al tempo di far il falaf- 
fo:c fe fu errore npceuole hauer cauato langue al N. H. 
dopo il decimo fettimo giorno del male . 

Quella difficultà contiene due parti , le quali difpic- 
gherò con bretiità,e con chiarezza, rifoluendo le oppo- 
sizioni^ le calunnie inuentatc dail'Auucrfario . 
. Quanto alla prima parte fu antica la queftionc del 
tempo diccuole alla euacuazione del (angue; e varie in- 
torno ad efla fono fiate le opinioni; come fogliono elfè- 
re per lo più circa le altre materie della Medicina. 

Galeno,conolcendo difficile,& importante la cogni- 
zione del tempo dell'operare , riferì fedelmente le opi- 
nioni, diligentemente trattola queftione , e facilmente 
la fcioHe. 

Egli dunque dille , che alcuni determinorono il tem- 
po di cauar il fangue dopo l'acc^ffione del terzo gior- 
no . Altri ftabilirono il quarto |>er vltimo termine del 
falallò ; e trà quelli furono Diocle , e Celfo particolar- 
mente^! quale fenile così • Sed vt'nliquando etiam f ti- 
mo die [anguinem mitttrt % r?etejfc efl>fh*u?JJ3uamjvfile 
foft diem quartum efi : cum iam [patio ipjo materia vel 
exhaufia eft,vei corpus corrumpit , vt de tracio imbecil- 
li*™ idfacere poJfit>non pojfit ir?tej>ru.Akri , oue conob- 
bero neceflària l'euacuazione deifangue/ubito la fece* 
ro;baftando Ioniche lo ftornaco non folle ripieno di ci- 
bc crudo»© di mali humori; e quella fentcnzaJodata da 

Ga- 
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Galeno col dire,che quefti tali rcftitfime dicunt;eifquc> . ' 
credendum tft. Se tantc,c tali fono l'opinioni del tempò 
deli'vfàr il falaflò , colla feorra della ragione , e del fen* » 
cimento dei più faggi fcrittori , e Profetlòn andeìò di-* 
chiarando la prima parte dèlia pròpofta difficùlta , con 
tanto ondine, e diftinzionc , quanto importa fapere la-» 
vera congiuntura di adoperare vrio defili maggiori,e più 
efficaci rimedij . 

Suppongo, che fra ruttc le cofe , che fanno conghiet- 
turale l'Arte della Mdicina^vna fi è il temperò l'occalìo- 
ne dell'operare ; peroche difficilmente h prende, e fi 
giunge colla cognizione,rìòn eflendò ftabile , e perma- 
nente;mà Varià,e fagacc , come è appunto Io ftcllò tem- 
pori cui élla è vn breue , e picciola parte . Perciò per 
| commandamenrpd'Hip^ocrarefoPra tutto dobbiamo 
! confide^are,^ uod òppórtariitas^uod imempefliuitas qua- 
le cioè fia la congiuntura di operare a tempo , e l'operar 
I foori di teltipo . 

• Suppongo fecoiido,che i'occafìonc dell'operare noiu 
è Vna iola 5 mà varia,e moltiplica, confòhne fono ancora 
i mali,e lclor CWtc-T eniporu antem occufìoncssvt in fum- p. do 
ma dicainwlt£> funt,& vari* : quemadmodum ttiattu mor* 
morbi-,& affcttionts,& barum curationes : peroche altre bis» 
fono breui, e di pòco tempo , quali fonò nei rhali acuti : 
& in quelli ancorarvi è il più,& il meno ì miihra del lo- 
ro moto,c pericolo . Altre fono più lunghe ; fe il male è 
tardone minóre il pericolo . 

Suppongo terzò,ché il tempo del falaffò altro è régo- * 
lare.altro irregolare • Il tempo Regolare è nel principio 
del rhalé,particolarmente negli acuti ; L'irregolare può 
cflèr in ogni altro ttfmpo: purché fi prefentinò motiui 
baiteuoli a diftio'ftrare la necefiìtà di quefto rimedio; 
fatte cjuéfté flippofiziorìi . ; 

Dico prirria,quàndo fia neceflarioil falaflb, che lìpc- 
caflone regolare di cauar fangiie è ilei principio del ma* 
lcpvttiCól&tttotict nei mah acuri. Querto SL il configli 

d'Hip-* : 
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fc*£t*2* d'Hippocrate in queIÌ\\forifmcv>z principi']* morborum, 
fi quid tibi moucndum videtur , mone . E la ragione lo 
• perfuade, come già dicemroo,perche il falaflo è rimedio 
prcferuatiuo,il quale allora perciò conuiene, che il male 
non è fatto,e crefeiuto in quel gradone qualità , che può 
crefecndo acquiftare.Per quello Galeno approuò fra gli 
Antichi coloroji quali prettamente cauarono il fangue, 
nondur* in aliqua parte fuperuacua recipiente firmiter 
ritento &c. E tal vfo in tutti li fccoli fu feguito dalli 
Medici più dottile periti ♦ 

Dico fecondo , che le bene c pattato il principio , fi 
può vfar il falallò , quando nel malato fi trottino monili 
diceuoli , che lo richiedono . Così Galeno determinò . 
vbi fu- Vcrumpoflquam aliquis dies iam quinque^ aut [ex &oro- 
pra ca« tanit^ad curationem accerftmur>sxpedict vtique f angui- 
io. ìian mittcrc:etiamfi huius remedi) prima occafio fit pr&* 
tvrmijja. Qupcumque etenim die mittendi fanguinis fc<H 
poi in ^rotante faueneris, in eo Vrafidium hoc adhibeto , 
eiiamfi vìge fimus akinitio morbi die* fuerit . &c. La_> 
ragione ancora è quefta ; perche 1-occafione in alcuni 
v. mali hà qualche latitudine,e fi diftende a più giorni: e^ 
quantunque in ogni parte di quefto tempo non feguv 
vguale ctretto : tuttauia quando il male prefente fisu 
grande -, onero vi fia pericolo > che il generi altro male 
peggiore , e le forze permettano , fi può £ ire vtilmente 
reuacLiazion^ del (angue . 

Dico rerzo,che in qualunque tempo , eftendo il male 
grande , e le forze almeno relpettiuameute robufte, fi 
può irregolarmente fare il falauò: quando principal- 
mente fia (lata trafeurata quefta operazione nel princir 
pio del male. Cosi parimente Galeno dille nel luogo ci- 
tato . Igitur in fumata hoc feiendum primum , quod in-, 
fangninis miffione dierum numero non fu attendendum; 
qitcvvadmodiim nonnulli fcripj ertmt &c II Valle/ìo ari- 
cara legni quello parere \ e riputando l'opinione di Oio- 
cle>di Celio , e di Auicenna,chc difiè > /cw/ dimifa+u 
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venét feElionem non cjf&amplius fufcipiendam : fa vede- 
re , che in ciafehedun tempo del male fi può vfare il fa- 
laflb. Etfi in principio maxime eft amanda fanguinis 
mijfio;non eft tamen ab alijs temporibus, fi adbuc neccf- 
fnas incidat , reicienda : & ipf im principium in patte is 
morbis non produci tur vltra quartum diem: atque in ip- 
f a inclinatane vniucrf ali morbi nonnunquam vtiliter 
fufeipitur prò auxilio attemperante vifeera ; nedum Ì7U 
incremcnto,& Jummo vigore ; cum aliquando dittorum-» 4. me- 
aliquid eft.Tamen^vt in fumma dixerim y miffio fangui- th.c.z« 
vis quanto maturior, tanto vtilior ; ac proinde in princi- 
cipio prima , & maxima eius occafio eft . Cioè regolar- 
mente la cauata del fangue fi deue fare nel principio dei 
maIe:irregokrmente in qualunque tempo; fuppofta pe- 
rò la neceffità più volte accennata,e ridetta. Ucfperien- 
za di tutti i fecoli approua quefto mio Detto , oltre gli 
Autori citati . Hippocratc cauò il fangue in Anafionc 
pleuritico nell'octauo giorno,fe bene haueua infegnato, 
che nella Punta fubito fi apra la vena ; e che in lui fo(T« 
acuta la febre,il dolor continuo,la tolfe fecca , accidenti 
tuttoché dimoftrauano la neceffità del falaflb. Altri luo- 
ghi fono del medefìmo Hippocratc , riferiti dal Carda- 
no^ anco portati dal Signor Qbez . Tutti li medici di 
ogni età confeflèrannojcne in ogni tempo del male , fe- 
condo gfauueuÉmcnti di vari j accidenti , hanno aperta 
la vena. 

X'Auuerfario forfè dirà , che le forze in qualunque-* 
tempo del male non fono bafteuoli a tolerarc l'euacua- 
zione.del fangue;perche reftano abbattute, e debilitate , 
confumandolì coupazio dei giorni il fangue, e lo fpiri- 
to,che fono il foftentamento della virtù ; onde Auicen- 
na auucrtì, che nelli corpi lungamente infermi , fi atte- 
niamo dal {àlaflb,a cagione della debolezza delle forze, 
c della definizione del corpo . 

Rifpondo , che ciò non fegue generalmente in tutti -, 
(fendo alcuni,ii quali per l'età,e per la buona compofi- 
" - * . ' * Q_ zione 
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zione della propria natura mantengono anco nel prò^ 
ceffo di molti giorni forze valeuoli a foftenere quaiun- 
* que grande operazione dell' Arte: màche fc quelli, & 
altri vengono debilitati , dobbiamo andar circofpetti 
nella quantità dell'euacuazioneje farla minoredi quella, 
che per altro conuenirebbe . Cofi Ferdinando Mena fo- 
pra 11 libro di Galeno citato confiderò . Res ipfa pcrfua- 
detftrìru morbi duratione lacejfitas occumbere quadan- 
tenusJmbeciUiorefque rcddr.id tamen hoc confidi folum y 
Vt parcius detrahamus,quàm plenitudo commonet.h co- 
fi tutto giorno fi olferua dalli medici più periti , e pru- 
denti ; li quali perciò in queftc luogo fupplico ardente- 
mente del loro parere a manifeftazione, e difefa della-, 
verità 

Replicherà ancoraché nel vigore del male, in cui fa- 
cendoli la concezione,!! richiede la quiete , e che le for- 
ze sfidate, per così dire , à duello cogli humori cattali , 
non déuono efler diuertite,e debilitate, non conuiene il 
falaflò,che muoue,c debilita la natura . Inoltre, che nel 
vigore della infiamm^gione,in cui l'humore c fillb, e fi 
conuerte in marcialo li rifolue , non gioua il canai* l'an- 
gue , perche col di lui rnezo non fi può euacuare qucll - 
humore, chefiflò è cagione pLoihma dell'intìamma- 
gione . , , , , 

Rifpondo,che regolarmente nel auj»ito,e nel vigo- 
re del male non conuiene medicameiflp? ne il Salailo 
per la ragione addottale perche la natura fuoIe,quando 
vince,far qualche mouiméto critico de gli humori; on- 
de per non diuertirlà, ci auuisò Hippocrate, che melitts 
èfi quieterà haberé é Fuori però di quefta regola in alcu- 
ni particolari fi può operare purgando , ò cauando fan- 
gueyfe per la qiurirità,e per la qualità, ò per il moto de- 
gli humoFi poflà auuénire altro male , ò fia pericolo di 
loffogazione , quando la materia peccante folle depolla 
in alcuna delle parti nobili : onero fé gli humori nclle_>» 
■Vene follerò così copioli,e cactiui,che prima d'effe vin- 
tile con- 
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è concotti,poflbno cftingiicrc.e diflraggcre Io fpirito,&r 
il calor naturale . Qui per tanto è degno di riflefiTione il 
parlare d'Hippocrate,;»*//Hj ejl quietem habere\con cui , 
non dice aflòl irtamente, che non fi muoua ; etfendo che 
vna proporzione così aflòluta,& vniuerlale non fi può 
verificare fcmpre;& in rutti li particolari : mà refpetti- 
uamente al principio , & alla declinazione •> nei quai 
tempi, più che negli altri , il Medico jpuò,c deue opera- 
re. Neil' iftefla maniera che non è aflolutamente , e ge- 
neralmente vera quella propofizione, concotta medica- 
ridatane monere^non cruda^ e che nel fine dei mali fi de- 
lia purgare i ma folamente rifpetto al principio , & ali- 
aumento più fi purgano gli humori concotti,e feparati: 

fmrgandofi tallora anche nel principio , e nell'aumento 
i crudi.Quefta Dottrina,che fecondo la ragione è vera, 
viene appréifo confermata dall' efperienza del medcli- 
mo Hippocrate; imperoché nel (lato, e nel aumento del 
male purgò il corpo,e cauò il saguc:per quello io qui di 
nuouo riferifeo le hiftorie da lui defcritte,perche elsédo 
ftate prefentate dal Sig.Obez, l'Auuerfario non l'hà ca-> 
pitc; e fopra quelle breuementc r flettendo confermarò 
alcuna delle cofe dette di fepra * 

Nel Settimo libro degli Epidemij Hippocrate rac- 
conta di haue'r purgato col latte Alunno il Figliuolo di 
Eratoko nel (lato del male , e di hauerlo con quella-* 
purgazione fartato.A Mnefiate, ouero come altri leggo- 
no , a Onefianate diede Thelleboro > cauò fangue SfiC. 
neh' aumento più graue de 1 male , e parimente lo rifa- 
nò.ll Cardano,confiderando quelle hiftone,dice, che la Com. 
xagione di tali operazioni èj perche fieri poteft, vtfia- 19. in 
tus frioris morbi fu initium abfcejfus in cercbro y veÌPnl- i.aph. 
montaci fub latere:& tane purgare licet> & venam fe- 
carejvt hoc te non tateat . 

Il Valiefio riflettendo ("opra la cura di Onefianate , e 
vedendola contraria alle forinole di Medicare praticate 
dalli Medici volgari, li quali non foghonodar medicai 
" z, mento y 
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mento,ò cauar fanguc nel fluflb del ventre,ò dare il lat- 
te d'Afina nella quartana : e che Hippocrate vsò quelli 
rimedij nel detto malato , oppreflò dalle accennate paf- 
lioni: dice, che fi come non perfuaderebbc , che in tutti 
gl'infermidi quefta fortc.fi facefle la medefima cura:coli 
auuerte,chc fi pofiano fare rimedij contrari j alla pratica j 
ordinaria,e volgarerc che appunto quefta fia la maniera 1 
di Medicare propria degli huomini dottile più valenti • 
Vdiamo le lue prudenti riflefIìoni,e le ragioni, percho 
da quelle ne potiamo trarre faggi , & vtilì documenti . 
Egli dunque,dopo che hà riferito la cura, cosi difeorre . ; 
Ratio cur ationis minime fané vulgaris . Quotus enim-> 
quifq; Medicorum fluente aluo,mittit fanguinem \ ne- 
dum etiam expurgat pluriesì aut lac precipue adeo fri- 
gidum* & ferofum in quartana non interdica t & ifu 
Diarrbéta quiefeere non iubet,& uino modico vti?Capi- 
tis vero y ce aliar iter quotufquifque habet curam>nifi quA 
ei propria accedat aff eòlio ? E a tamen omnia fecijfe hic 
auttor narrati neque tamen in omnibus ita laborantibns 
ea fieri fuaferim , quatto qua vtiliter in Onefìanacle fa- 
tta effe > dicenti credo . Nampojfunt etiam aliquand* 
"vtiliter fieri contraria.Nullus enim e fi morbus y qu i vni- 
cam^ertamque habeat curarionem y neque qui prò r at io- 
ne caufa , & natura homi ni s , ac denique fingula iurtu 
animaducrfionum> non poffit accipere contrariai . Qua- 
propter oportet y fingulorum auxiliorum confiderare vi- 
res y & adhibitis diftinttienibus, dteere, in quibus ita la* 
borantibus fieri debeant y aut fecus.Vnum dicam genera- 
tim,Hippoeratem,& $mncs,qui in magno pretto fuerunt, 
Medicos indicationem caufét fequi y confueui(fe multo au- 
daciits y quàm vulvare s Afedicos, quiplerumque préfen- 
tibus fymptomatis ferriti , illifque occurrentes morbo: 
plcrofq\prodHCunt y & vix y nifi leuiffimos y perfanant:velut 
nunc vulgaris (quale ftimo,che fia il Sig.Fuoli) miffione 
f unguinis interdiceret> timens euacuationum multitudi^ 
nem,& expurgationes catterete exersmenta vniiqu*j> 
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trakerentur in vtntrem.fluxione alioqui labérantem.in- 
terim admoueret ficcanti* , & adftringentia, & totorru 
vitlum eb dirìgere* : Hippocrates vero multo ma<?is ti- * 
mens fanguinis>CSr uitioforum humerumrfui toto t orpore 
reduncinrent^copiam^ac cerio fciens^nifi h&c tollerentur, 
alia omnia adhiberifruftrà , neque fine noxa, mifit pri- 
mum fétnguinem * deinde expur fattone ufus eft , & po- 
tu laclis afinini primum > cui oh multum ferum uis efi 
exf)urgandi ; deinde bouini ad renutriendum &c* 
Ho fatto quella digreflìone per ammaeftrare il Proto* 
medico,& acciochc conoica quanto ftudio 5 & Arte fi ri- 
chieda in vn medico dotto,per differenziarli dalli vol- 
gari: che apprenda ciò , che hò detto circa le maflimo 
generali della Medicina , cioè che non fono tutte vcre^ 
seza eccezione;onde taluolta fallirono in qualche par- 
ticolare^ in confeguenza il Medico prudente è tenuto 
ad oflèruarc la congiunzione degli accidenti , e delle-» 
circoltanze indiuiduali ; cerne appunto Hippocrate of- 
feruando ci diede chiaritimi efeirjpi,& auuertnncnti. E 
finalmente accioche vegga, che Hippocrate cauò fan- 
gue , quantunque foffe il flufiò del ventre,à cagione di 
togliere gli humori copiofi,e viziofi dalle vene , e medi- 
care la radice del male,e non gli accidenti. 

AH* altra parte dell'argomento riipódo,chc fi può col 
falaflò euacuare Phumore contenuto nella parte offefa : 
c co tale euacuazione opportunaméte fatta ò s'impcdif- 
fe l'infiammaggione, e liberando lo fpirito dal pencolo 
della foffògazione col feemare la copia della materia, fi 
ageuola ò la refoluzione,ò la fuppurazione,c dopo que- 
fta la purgazione della marcia : le fia per cagione d - 
efempio rinfiammatone del Iato,ò dei Polmonite qua- 
li il purgano collo ìputo . Prouo quefti miei Detti coli* 
autorità d'Hippocrate,e coli'efperienza. 

Hippocrate conolcendo,quanto importi il falaflò al- 
h kgitirpa della Punta, due condizioni principal- 
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mente richieda,accioche riefea vtile , cioè, che fubiro e 
Lib.dc copiola fi faccia l'euacuazione del fangue , e fino à tan- 
rat. vit.*to,che muti il colore; perche con quella maniera fi eua- 
in acut. cua il fangue dalla parte offefa: Std fi dolor fignificatio- 
nem fuipr&beat ad clauiculam &c.fecare iuuat venam 
internami in cubito* & non cuntlari confa tir» auferrt-> 
fanguinem, vfque dum multo magis rubicundum fluat , 
aut prò puro,& rubro liuidum . Vtrumque enim cuenit , 
&c. Cosi la intendono gli Spofitori, e particolarmente 
il Vallerò con quelle parole./«£* t pr eterea non cuncta- 
in Có. ri confertim auferre fanguinem,vfqxe dum per rubrum, 
aut prò rubro liuidum fluat . Denique vjque dum mute- 
tur color fanguinis in deteriorem;quia feilieet qui impa- 
fìus in infiammatane eft , aut partem ìnfiammatam ob- 
fidet fanguis,minus integer eft , quamquilonge abeft . 
Quare nifi vfque ad mutationcmfanguis fluat , confi at 
non exhauriri ab ipfa infiammatane > neque vero a pro- 
ximis infiammar ioni locis.E poco dopo conchiude. Ergo 
rorubromediocriter valde rubrum fanguinem appa- 
rerà y in die at,eum iam exire, qui in infiammata particu- 
la cxuraturipro rubro vcro,& puro, hoc eft prò ualde ru- 
bro qui a fero proprio purus fit> apparere liuidum , in- 
die at^exir e iam y qui in particnla inculcatus putrefeit. 

Si proua ancora coll'efperienza;perche ogni medico, 
che à tempo hauerà cauato il fangue,per curare la Pun- 
ta,può riferire d'hauer olferuaco quelti due buoni effet- 
ti del lalalfo : cioè che tallora quantunque la febre, èc il 
dolore follerò acutiffimi, tuttauia con yna copiofa,ò re- 
plicata euacuazione di fangue fi è liberato l'infermo 
lenza alcuno fputo di fangue : tallora per lo contrario 
# facilitata la fuppurazioue,collo fputo di buona marcia-» 
prettamente purgata la parte 3 c flato parimente fanato . 
Imperochc nel primo cafo , elfendo poca la materia , fu 
euacuata , prima che folfe vfeita dalli vafi della parte , e 
la parte mcdefiina folle alterata, & infiammata. Nel le- 
coudo^ffendo molta,e buona parte yfeita dalli vafi ne- 
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gli fpazi j, & infiammata la parte, coli' euacuazione fce- 
imata la copia , e la natura liberata dalla oppreffione hà 
mutarato,e purgato ageuolmente ciò, che rcflaua . Per- . 
ciò vicn comandato, che nel principio delle Infiamma* 
gioni fi caui il (an2ue>ante qua fi. x a fin t omnia r qu<t con- 
trifiant^vcvchc (e rhumorc fi ferma, non fi puòeuacuar 
tutto col falaflò : e la natura opprefia non può feroprc-» 
mutarlo con la concozionc in ouona marcia : ò mutato 
che fia,ballcuolmente purgarlo . Per quello ancora nel 
vigore regolarmente non fi può far il lalaifo; perche ef- 
fendo in quel tempo combattute le forze, e la materia^ 
fuori dei vafi abbondante, no fi può,che con rcplicate,e 
copiofe euacuazioni di Sangue lcuarc,-Ie quali non pof- 
fono ellèr tolcrate dalia naturare quella ù la cagione^ , 
pnde auuiene > che il Salaflò fatto fuori di tempo, molte 
volte poco, ò nulla gioua;perche non fi può clercitat 
nella maniera , che conuiene fecondo il dettato d'Hip- 
pocrate. 

Oltre l'autorità, e l'efperienza li Moderni ancora»» 
coll'hipotefi della circolazione del fangue , e fra quelli 
particolarmente il P. Honorato Fabn , fpiegando l*vto * 
del lalaflò,fà vedere, che coll'euacuazione del fangue fi 
può leuar dalle carni l'humore , ò prima che fi corrom- 
pa,ò dopo che fia corrotto. Scindi tur uena ob geminum Lib.6- 
finem.Primus eft aduerjus nimiam repletionem : nempe de va- 
nimia fanguinis copia fuculratum ufium non farum im- rijshur 
pedit y multumqnt indivcft*. materia corrupt ioni finirmi- mani 
niftrat . Alter efi,itt mtiofius humor ex c*rrubus,in qui- corp. 
bus alioqmn putrejccret y i xupatur. Et aggiungendo>che affecì. 
fuppolla la circolazione del fangue > fegua neceflkria- prop. 
mente,chc fi pollino tirar dalle carni gli hiunori corrot- i^. 
ti , determina ia fua propolìzione con quelle parole . 
Jtaque ficijfa uena , per quam fian^uis adducitur , quid 
mirum fi h<tc humorem in carnwus contentum exuvat > 
qui alioqui uelputrefceret , nel iam corruptus carnes ip- 
jascorrumgeret . Mà che ricerco io tellimomj lontani 
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di ciò, che PAuuerfario fteflb confefla ! non hà dettò il 
Sig.Fuoli,riprouando il falaflb,che prima elee il fangue 
. buonore polcia il cattimi perche li tira dalle carni den- 
tro alle vene quello , che per loro era fparfo ? le coli è , 
come rifiuta il falaflb,fe tallora conuienc cuaciuie ciò , 
che corrompe le carni ì come nega, che li polla canarc 
gli humori,che nelle parti fono raccolti, e fìlli ì le à ca- 
gione di quello teme di aprire le vene ì t 

Quindi io paflb allo fciolgimento della feconda par- 
te dell*obbiezzione 5 e dico,che il falallb , fatto dopo 17. 
giorni di male , non fu noceuole , mà inefKcacc,& iu- 
tempeftiuornon fu noceuole, perche ne le forze rimafe- 
ro,ne poteuano eilèr abbattute da vna picciola quantità 
di fangue , che non arriuaua alle fei oncie / fu però 
inefficace,& intempeftiuo ; perche fu tardo , e minore 
della caufa del male : Non credo già > che l'Auuerfario 
quinci voglia inferire,che fc fu mtépeftiuo, Ila ftato pa- 
rimente danncuole : Peroche quelli non fono termini , 
che fi appellano fcambieuolmente conuertibili fra lo- 
ro y prouandofi coll'efperienza , che non reca fempre 
danno ciò^h'è fatto fuori di tempo ; mà tallora , con- 
forme all'auuertimento d'Hippocrate, nifi ÌH:iat,faltc?w 
mn Udir . E che tale poreflè nufeire il falallb, fu da me 

Ereuifto, e predetto à Monfig. Ululi: e Reuer. Daniello 
>elfìno,Eletto d'Aquileia,& alMlIuftriffima Madre del 
Caualiere , quando ella in difparte a caldi occhi dolen- 
dofi,che il Figlio folle ftato così mal trattato nel princi- 
pio del male ; e perciò raccomandandomi , che non la- 
iciallì di tentare qualunque rimediojle dipoli, che altro 
rimedio non poteua adoperarli in quella differenza , e 
cagione di male,che il falallb : mà che però dubitaua_> , 
che folfe troppo, tardo,& inf hittuofosp erche era pallata 
la vera congiuntura: ne ii poteua porre in efletto,ne ca- 
uare tanto langue , quanto per altro conueniua alla_» 
grandezza del male,e della cagionc:tutta via/ogguinli, 
che eilendo l'vjuco rimedio,/! doueua adoperare , come 
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vn teiltltiuo ragioneuole , & in maniera, che non fee- 
mafie le forzc,ne folle pericolofo . E qui chiamo quell* 
anime grandi > e nobili in teftimonio di quanto hora., 
protetto di hauer detto à loro • Onde fìi porto in elocu- 
zione con quella prudente cautella,che nei caiì dilpera- 
ti viene praticata dai Medici faggi conforme al confi- 
. glio di Celfo, riferito dal Sig. Obez,e palTato con filen- 
zio dal Sig.Manfioccino.Che fe la Medicina hauellc in 
guifa della Matematica etiidente cognizione del Ino 
ÌQggetto>conolciuto,à pieno,che fodero cosi occupati li 
Polmoni , che non baftaflero poche oncie di fangue ad 
cuacuare,e diuertire gl'humon,e l'infiammagionerfi fa- 
rebbe tralafciato il falalìo , come inutile, (e bene inno- 
center ed in quello modo l'Auuerfario non ballerebbe 
prefo motiuo di cuoprire il fuo errore, imputandolo in- 
giurtamente all'altrui buone,e neceflàric operazioni. 

Replica il Signor Manfroccino,che quando Vinfiam- 
maggione e già fatt action è più opportuno il rimedio del 
[angue. 

Rilpofc il Sig.Obez,c£<? nelli mali fatti, prima chz^ 
fi ano arriuati al finto loro perfetto y c$nuiene queflo rime- 
dìo: aggiunte la ragione fìhca,e vera ; perche hanno lati- 
tudine digradile di parti t alighe fempre con quello>ch'h 
fatto,refia altre da farfi . Et io confermo quello detto 
coli'efperienza ; perche fe ciò non folle vero , oltre al 
principio del male , alcuno rimedio non potrebbe gio- 
uare:e pure non vi è Medico , che non habbia fperi- 
mentato , e tutto giorno non (perimenti falutari Teua- 
cuazioni, i falaffì > & altri iftrumenti della Medicina-» 4 
benché fia paflato il principio , nell'aumento maggiore 
del male, 

A quefta rifpofta tanto foda , e naturale s'oppone il 
Sig.Protomcdico Fuoli, e fi moftra cosi ignorante dell* 
buona Filofofia,che s'egh folle vn ragazzino , bifogna- 
rebbe flaffilarlo ben bene . Vdiamo dunque cola rif- 
pond^egh dice.c£* nei mali acuti vifiano quefii gradii 
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f farti talijhe fempre vi rimari «a altro da far fi, e una 
teorica , che farebbe meglio in bocca di mei [colatici , 
* f he tengono l'infinito fincatcgorematico^che d'vn Afediz 
co di prime faccende di VeneTfa &c. 

Quando mi s'aftàcciò quella rifpofta,mi panie di ve- 
dere a chiari colori dipinta l'Idea dell'ignoranza nella-» 
Pedona del Sig.Cecilio Fuoli ; e perciò, Lettore, te ino • 
prefento vn abbozzo , non hauendo arte bafteuole per 
<efprimere,quanto ella e grande,e difforme. Ditemi Sig. 
Flloli,li tempi dei mali fono diuifibili,ò indiuifibilircer- 
to che fono diaifibilijperche le fodero mdiuifibifi,come 
farebbe vera la comune , e famofa diflinzione dei mali 
in cronici,&acuti?come farebbe anche tra gli acuti que- 
lla di{ferenza,che vno fia più,e l'altro meno breue : che 
vno termini il fuo corfo in 14. giorni, l'altro in 20. vno 
in 7. e l'altro in 4.? Se fono diuilibili , ciò auuiene dall - 
alterazione della materia : la quale non potendofi tutta 
mutare in vn momento,mì con moto,fatto in tempo,!! 
và eftendendo à più giorni: hora quella eftenfione pro- 
cede;pcrche quello,che sì altera,hà molte parn,vna del- 
le quali mentre c alterata,l'altra fi altera,e muoue; onde 
fino che dura l'alterazione, fempre con quello, ch'è fat- 
toci è vn -altra parte,che fi fa: Se il moto vien definito , 
attis s entif.pcr cagione di ciò,ch'è fitto, e moflb ; in po- 
temUyfroHt in potentia , nfpetto à quello, che fe deiKO 
muouere , e non è mollò : altrimenti fc leuiamo quelle 
parti,non è più motp;mà ò la colà è immobile , onero il 
moto è terminator finito. Hora da quello principio fi* 
lieo vero , & incoutraljabile traggo fortemente il mio 
fhfcqrfotfe li tempi dei mah dipendono dalla alterazio- 
ne^ dal moto della materia, fi come l'alterazione , Se il 
moto hanno parti,alcune fatte, altre, che rimangono da 
farli ; còfi è vero , che ne Ili mali fatti , prima che fìanq 
arriuati al vigore , e fato loro perfetto , e latitudine di 
gradi, e di parti Ore. Con quelle parti,non conuienc l'- 
infinito lìacategorcmatico j perche confitte nelle parti 
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proporzionali : c noi parliamo di quelle , che fi dicono 
determinatele che fanno la determinata , e finita quan- 
tità del moto , e del tempo : e colla mi fura delle quali i 
mali,& i tempi loro fono lunghi, ò breui , più , ò meno 
veloci,& acuti.Non vi arroffirete à quello di(corfo,Sig. 
Fuoli , che vi palcfa affatto nudo delle vere maffime di 
Filofofia,mcntre vi gonfiate cotanto colli titoli ridicoli, 
e vani di huomo dotto,e di Protomedico di Venezia? In 
quella maniera fi cófuta le dottrine,s'efamina li difcorfi 
del Sig.Obez ? perche, quando vi prouò la fua propofi- 
zione colla diffinizione del moto , non l'hauete conti- 
derata,e ritrouatala mancheuole , ò infufficiente, rifiu- 
randoIa,non hauete abbattuto il voftro Auuerfario? Mà 
tacefte , rcfo ftolido per ignoranza alle forti ragioni del 
Sig.Obez , e con vn folo termine di [me ategor ematico , 
non capito da tutti in guila di quel falfo Rettorico ao- 
preflò Luciano , volefte fami (limare vn grande Filofo- 
Fo,e valente Confutatore ? Sig. Fuoli, voi delirate,non è 
voftro meftierc il fapere:Ia Filofofia non è Dama, che^ 
polla habitare con elfo voi: ella è fauia,fincera, purgata 
dalle paftìoni,amica,e feguace della verità , pacifica, c^» 
tutta intenta ad intendere,^: operar bene. Al contrario 
voi Cete ignorante,imnrudente,immerfo nel golfo delle 
palTiom più deteftabili,fuperbia,odio,& inuidia , tradì* 
tore della ventà,& inimico della pace, 

Replica finalmente il detto d'Hippocrate . Vbi Veri- 
fn e limoni a, in vigore eft^auxilium non admittit ,/i non-, 
expurgetunc l'interpreta in quella maniera: uuol dircs, 
c he quando è già fatta Vinfamma^ion dei Polmoni, al- 
tro rimedio non u'è,che far purgar le marcie collo fputo, 
v in altra maniera.Onde inferitce,c£e fu errore ,t ] hauer 
canato f angue perche ha impedito lo fputo^e la con codio- 
ne delle materie . 

Rifpondo, che il Sig. Fuoli non intende il teflo d- 
Hippocrate,comc egli (uona:perchc non dice, che fatta 
l*tnjìammagiont 3 non e altro rimedio,che purgar le mar- 
ci', 
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cie'ytnì benlijche fc le marcie non fi purgano, la infiam- 
magione non ammette rimedio;perchc è mortale:e per- 
• ciò queflo detto appartiene al Prognoftico , e non a. 

}>arte curatiua:anzi più tolto dimoftia, che nel vigore^» 
i poffa operare ; pcroche fe in quefto tempo non con- 
ueniflèvlar alcun rimedio,farebbe fuperfluo 5 l'auuifarci, 
che non ammette rimedio , quando non fi purga . E che 
ciò fia vero,appare dal medefimo contefto,foggiungen- 
do Hippocrate li fegni della infiammagione mortale^ . 
uitq;]>rimum fi difficulter re[piret,& vrinat ttnues[ìnt y 
& acres>& [udore s circa cernie e \& caput firn. Hi enim 
[udore s praui^ab dfiu i robore y & violenti a morborum . 

Rispondo ancora alla conferenza dedotta da que- 
flo teflo , che la purgazione fi rà nella declinazione del 
male, alla quale precedono li fegni della concozione-» : 
perciò elfcndo flato cauato il fangue 3 mentre le materie 
erano crude,in tempo,che la natura era oppreilà, ne po- 
teua regger vn pelo fi graue di tanti humori : quando 
non era la declinazione del male, ne appariua ljputo 
eoncotto,ne copiofo:ma taluolta di poca pituita grolla, 
tinta di fangue fincero>non alterato, ò mutato in altra»» 
foftanza;non li può dire, che impedifle la concozione , 
ò la purgazione : anzi, che, fe folle flato pari alla gran- 
dezza della cagione del male,più toftopoteflè facilitare 
rvna,c Pdtra operazione . Rifletta il Sig. Fuoli fopra_> 
l'autorità del fuo Marziano , il quale dille già,che nelle 
infiammagioni fi polla cauar &ngae,priu[que humor in 
farte infiammata extftens in alienam naturam tran[- 
mutatus fit &c. Pofcia confidcri, fe hà veduto fputi fat- 
ti dal N. H* di fangue iranwtato in altra natura , e 
conchiuda, fe può, che ftando nella ofleruazione del 
ixiale grande,degli eferementi crudi , dell'oppreffionc-/ 
della virtù, non li doueflè far il falallò . Hauerei po- 
tuto negare quefta autorità , feguendo il parer di Gale- 
no, il quale fl ima , che il libro, in cui ella è regiftrata , 
fia di altro Autore, che d'Hippocrate ; tigttauja Thò 
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riceuuta; perche è contro all'iftefTo Auuerfario,facendo 
anco vedere , che non intende il fcnfo grammaticale^ , 
& à qual parte di Medicina apparteriga.E quefto il Sig. • 
Obez volfe-fignificare, quando difse , che f off e aferitts 
ad Hìppr cratere che non f off e k propofird : peroche ciò , 
che fpiega il Sig. Mtmfroccino, non c fignificato dao 
quella propofizione;e quello,che veramente fignificsu* 
non è al propofito fuo;mà benfi al mio, come hò piena- 
mente moftrato . 

LMtima difficultà è,fe nella intermiffione dei polfi fi 
pofla fare il falaflò; e perciò fe , effendo (lata oflcruata_> 
nel N.H.fia ftato malamente euacuato il fangue. 

Per Iciogliere le dae parti di quefto quelito, fuppon- 
go,che Io (pirico, & il fangue bollendo nelle arterie, 
nel cuore ha la cagione efficiente del polfo ; cosi fìi de- 
terminato da Aditotele coHe(perienza,e I'Hofmanno , 
feguendo quefto parere, Io diffinì • De efficiente pnlfus Lib.4. 
cauf* fimplex efl Ariftotelis fententia ; efi calor nati- Inftit. 
cus in còrde ebulliens , & beneficio [piritus ^féUtguingnu cap. 38 
Arteriofnm in corpus vninerfum differens . Quindi prc- 11. 7. 
cedono le differenze dei polii fecondo li varij motù» } 
menti , le alterazioni , l'aumento , la diminuzione del 
fangiiCjdel calore, e dello fpirito ; e la varia mefcolan- 
~za con materia ftraniera , e diuerfa : EtiIRioIano più De 
facilmente le fpiega, e dichiara colla fola circo aziona Circuì, 
xlel fangue fen za confederare la facoltà da Galeno 111- Cing. 
uentata , e non dimoftrata . Il P. Honorato Fabri pari- ci 9. 
mente coll'iftefla maniera diftintamente, e breuemente 
dimoftra le differcze dei polfi. Io però tralafciàdo quel- Lib.4. 
le,che nó fono di mio propofito/olaméte dimoftrerò le de mo- 
•cagioni della intermifIìone,e principalmente quelle,che tibus 
poteuano eflèr nel N.H.dcfonto.Faccdofi dunq;il polfo anima 
dal langue,che bollerò può efter impedito,e fermato il lium 
fuo moto,fc non à cagione di refrigerazionej, ò manca- prop. 
mento di materiata quale ro potendo continuare il fuo 27. 
moto,pariméte l'arteria nó può alzarfi,c dilatarfi vgual. 
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L'efempii) della Lucerna vicina all' eftinzione per 
fetto di alimento,dal quale accefa fi conferito, dimoftra 
vàiamente quella differenza delPintermiffione di pol- 
fo : ouero fi fà per la louuerchia copia di fangue, e me* 
fcolamento di altra materia , là quale foffogando Io Spi- 
rito, impedifce la fua diffiifione, e.diIa&zione , onde il 
polfo neccffariamente fi ferma . Si fpiega quella diffe- 
renza coli' efempio dell' illellk lucerna , ma eflendo 
coperta,non dilata, ne diffonde la fiàma, la quale leuato 
pofeia il coperchio, riforge. Se tali fono le cagioni della 
intermiffione del po!lo,non fi può affolutamente dire , 
che in quelle differenze non conuenga il falaflò , fe la_> 
cagione deIlVnà>e dell'altra è diuerfa : onde mi paro , 
che fi polla determinar la queftione con quefli detti. 

Dico dunque prima * che quando ÌSL intennifTione è 
cagionata da mancamento del fangue,e dalla refrigera- 
zione dello fpirito,non conuiene il falaflò. E così chia- 
rore facile Quello Detto,che da per (e fleflò fi proua,*pe- 
rochc le il ialaflò eùacuà, e refrigera , facendoli , oue è 
diffetto di fangue,accrefcerebbc la debolezza, e mette- 
rebbe le ali alfa morte?. 

Dico fecondo , che fe l'intermiffìone è fatta da copia 
di humori , ò di altra materia mefcolata co'l fangue£ il 
che cagionando otturamento de; i vafi, non polla lo Spi- 
rito dilatarli * Je liberamente muouerfi , non è rimedio 
più prcfente,più efficace,e più pretto del falaflò . La ra- 
gione di quel io Detto altrouej ni da me lungamente^ 
fpiegata, & hora replico breuemente ; perche il Ialaflò 
euacuando la materia, e la cagione proliìma dell'ollru- 
zione , rende if moto allo fpirito > e l'vguaglianza alli 
polfi . Dopo quelli Detti bifogna mollrare di qua! ge- 
nere folle l'intermiffìone dei polfi nel N.H. facendo fi- 
nalmente di quà apparire,che fu bene,& acconciamen- 
te fatto il falaflò; perciò . 

Dico terzo , 'che ella non fu cagionata per diffetto di 
&ngue,e di fpiritojmà da copia , e per mieicolamento di 
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materia ftranicra,che la marcia ritrouara Ad cadaue- 
ro aperto . 

Prono quello Detto prima,perche antecedentemente 
al falaflb non vi fù alcuna cagione , la quale in vn gio- 
uane pletorico potette euacuare li vafi in modo talc,ché 
la picciola canata di (ei onde di l'angue in circa pofcia 
cagionafse l*intcrmiflione nel pollo. Non fu la dieta.» , 
perche fu nutrito con cibo pieno lino al decimofetti- 
mo giorno: Non fù alcuna grande euacuazione fatta-» 
con medicamento^ (alallb,come fu dimoftrato; anzi le 
euacuazioni, che fi faceuano , fecondo il parere dcll- 
Auuerfario per il ventre, per l'orina , é per là poflcma^ 
elleriore erano mezi, fcosi egli dice ) ritrouati dalla na- 
tura, per folleuar il malato , ed i.\ confeguenza il malo 
era fatto da pienezza ; e peteio s'egli coHeiiacuaziono 
poteua liberar/! dal male , e certo , &c infallibile argo- 
mento,che il Signor Fuoh conolceua , che non v'era»» 
inanizione,nè deboIezza,che,da quella fegue ; eflendo 
che morbos , quos rcpletio facir^uacuatio fanut : onde-* 
ftupifco ; che ellèndo vere,e concefle dall'Auuerfaria 
tutte quelle premeifcnoii li vergogni pofeia d'inferire, 
che fei oncie di langue haueflero in vn giouane cagio- 
nato tal mancamento di humori > che inducefie l 'inter- 
milììonedei polli. Aggiuugo à quello dio mdiretro 
modo di difcorrerejche il maìe da lui fu llnnato lungo ; 
iride meno di qua può cauare alcun'altro motiuo di de- 
bolezza^ diffetto ai fpirito,e di fangue . 
: Prono fecondo ; perche; quando Pintermiffìonc è 
fatta dal diffetto del fangue, li polli ancora fono piccia 
Ii,e baffiimà li polii nel N.H.erano grandi,alti , & anco 
vibranti-dunque la loro intcrmifTione non era fatta da-» 
mancamento di fangue;é da refrigerazione del caloro. 
Quella feconda propofizione nori farà mai negata da_» 
òhi fi fia; perche colroderuazione di quelli polli fi con~ 
chiudevi da tutti la grandezza del rnaie;c dal Sig.Hiar-* 
èa, c da me fi prcndeua comidenza di far il falafla > nonv 
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effondo rimedio più conueneuole al male fteflb, & alla 
firn cagione . 

r Dirà forfi l'Auuerfario,che il S.Zuc.-conobbe li polfi 
deboli ; e che perciò non voleua,che fi facefle il falaflb. 

Rifpondo,che veramente erano deboli,mà di quella 
maniera , che vien detta debolezza di oppreffione, c-> 
che da Hippocrate è diftinta dall' altra forte , chiama- 
ta d'inanizione, molto contraria, e differente,e perciò, 
Lib.de hac ignorata, dice Io fletto, fi commettono errori mor- 
Viftii tali nel medicare . Quella feconda ricufa ben sì il falaf- 
acuto- fo,mà non la prima. 

rum. Dirà ancora, che fatto il falaflb , feguì la interittiffìo- 
ne . 

Rifpondo, che queflo è l'argomento del volgo falla- 
ce^ ingi uftojperciò nego la con{eguenza,che l'Auuer- 
fario vorrebbe inferire;non potendo fei oncie di (angue 
cauato in vngiouane} pletorico, colle circoftanze già 
numerate, cagionare inanizione di langiie , e per via di 
quefta l'intermiffìone . 

Prouo terzo,perche aperto il cadauero, fò trouata Ia_> 
i marcia nelli vafi,come n è dimoftrato,e quefta fu> che_> 
ca^ionaua I'intermiffìone . 

Prono finalmente, perche il malato è morto per via^ 
di f®ftbgazione,e non di rifoluzione, come fìi ottenuto 
da tutti,e dal Sig.Cornoldi;dimque l'i uterini flTione f non 
haueua origine da manca mento^mà da pienezza di hu- 
mori. 



Digitized by Google 



| *J7 

Df//f Pojltme,tftern*, & mttrns, the furono 
nel N. H. defunto . 

CAPITOLO SECONDO. 

a 

IL Sig.Fuoli hà riempito di tante feiochezze, Se erro- 
ri li fuoi cKfcorfi intorno all'vna , & all'altra Porte- 
ma , che hà Iafciato da per tutto teftimoni j infallibili 
della luapronata pazzia, & ignoranza. Tanto appun- 
to, dice cicerone , fuole auuenire à chiunque fi piglia^ 
I'offizio di fcriticre ciò , che non deue,e che non può . 
StultitÌA fu a quamplurimos tefles colligentis hominis Lib.i# 
eftyfcribcrc contro, quàm dcceat,& cjuàm poffit . Quinci de Or# 
volendo io procedere colla folita diftinzione,e chiarez- 
za,f er recar luce di verità , ou$ l'Àuuerfario hà fparfo 
tenebre di menzogne; e chiarirete menti di coIoro,chc 
da lui fono ftatti colli fofifmi,c cogl'inganni confufi, di- 
uido quello Capitolo in tanti pumi,quante fono le ma- 
terie particolari^ quali lono coftretto à difcuiere , & à 
rifiutare * 



PVNTO PRIMO. 

Si dichiara la qualità^ la natura de IU 
Poftemd efteriort * 

DVe furono le Pofteme nel N.H. vna citeriore ncll* 
natica finiftra, e feoperta prima ch'egli morilTo y 
c l'altra interna predetta inanti, e pofeia dopo la morte 
veduta nelli pohnoni.Comincio dall'efteriorce primis 
dimoftro,qual ella, fofle y e le terminaua nella Gangre- 
na. 

Eflendo moIti,e vari j li lignificati di quelio termine * 
Poftcm^oneio Abjccfto , come Galeno in più d'vn luo- 
go,il Foefio nella ma Economia Hippocratica,& il Val- 

a *l Cogente fopui^ degli Epùtemij confidc-^ 
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rano,è ncceffario prima diftinguere , e pofcia determi- 
nare di qual genere foflc quelli , che appartiene al no- 
r ftro difeorfo . 

Poftema dunque , oucro Abfceflb prima fignifica l*c- 
uaaiazione fenhbilc di humori.In quefta maniera Hip- 
pocrate appellò Abfceflb il corfb degli humori per Isu 
via dell'orina , la fluflione di fangue per le narici, 
ì.Epid. Difcnt€ria,la Diarrea , il Tcncfmo &c.dicendo , in his 
few.i. Abfcejfus fiebant &c.erant autem, qua his fiebant, 
Dy finteria , Tenefmi , & LyenterU &c, Se alarono . 
Ab fi :ejf w , qui cum tute hai ione fiunt , vclut f tnguis o 
feft.t. naribus. 

Secondo > la deposizione degli humori inqualcho 
parte,in cui fi fermano, da lui parimente Abfceflb li ap- 
jpella. Cosi Galeno interpretando dice . Stpius ipfum 
tnuenimus non de his folum > qua in partem aliquam^ 
detonuntur, verum etiam de his, qua excernuntur , 
Abfcejfus nominare : & ancora aggiunge ; iuxta^ 
f£ppocratem y Ab fcejfum fieri volentem, non folum* 
per depofitionem, verum etiam per effluxum , & emijfio- 
i nem. 

Terzo , Abfceflb fi chiama la mutazione di vn malo 
nell'altro . Eft , dice il Foefio , HiVpocrati Apoftafis 
morbi vnius in alterum tranfitus,& jecejfus quidamivc- 
lut Avoftafis e fi ex febribus in quartana* Jecejfus, & 
tranfitiones . Et il Vallefio fpiegando quelle parole d - 
Hippocratc, & ex quibus in qua fucceffloncs morborum; 
& Abfcejfus in mortem , & vriV/M/r;», aggiungo . 
nimirum, vt antea explieauimus , Abfcejfus vecat Hip* 
focrates omnem morbi in mar bum mutationtm : e a vero 
monnunquamfit cum magno malo hominis , & lethali- 
ter,velut Pleuritis in Pulmoniam, Vulmenìa mutatur in 
* tabem&c. 

Quarto , Poftema fi dice ogni tumore , il quale ò in- 
fenfibilmente fi rifolue dalla natura , ò alla fine colla-» 
concozionc fi muta m marcia: ò per via di coiruziono 
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in altra materia . Pcrqueftofi dice Abfceflb* perche 
diuidc , e fenara le parti , che prima 



ponendoli fra loro la materia copiofa,e ftraniera.E que- 
llo tumore fuole fuccedere alle infiammagioai Rifipei- 
ktofe , ò flegmonofc : tallo» anche fi fk fenza prece- 
dente infiammagione , quando gli humori più copioli , 
e diuerfi dal naturale ò h generano >nclla parte , ouero 
altronde le fono fomminiftrari : c queftì corrotti, ò 
mutati in marcia coll'agrimonia fua dfiuidono le parti , 
che fono intorno loro , e rinchiufi fra due membrane, 
ouero nelle carni del corpo, o delle Vifccre , finalmen-» 

te oda per fe rompono il tumore, ò quello dall'Arto 
vien rotto . 

Se la poftema , e l'abfceflb è di tante maniere,e diffe- 
renze,dico,che la poftema cfteriore fu del fecondo,e del 
quarto lignificato \ perche fu vn rumore fatto per depos- 
izione di humori nella natica llniftra , li quali corrotti 
hanno diuifo le parti continenti,t fatto fini, e cauità . E 
fe bene sboccò,non fi ouote chiamare abfcclTo fatto per 
fluffìone di materia;eflendo che ciò,chc yfeì^fu poco, & 



altri fono fanguinolenti, e flegmonofi fatti dal fangue : 
altri biliofi dalla bi legnali fono le rifipillc : altri pimi- 
tofi,e fono gli edemi:& altri finalmente mcIanCoIici,dcI 
qual genere fono li fcirrofi;dico , che la poftema del N. 
H. fu fan£uigna,e biliofa , fi come à baffo dimoftrerò ; 
perche cÌQ,che vfc^ffl fangue corrotto,e ferofo,e perche 
fu molto do!oròfa,e calda, e di moto veloce,c più prefto 
di quello,che fi muouano li tumori pituitofi,e melanco- 
lici . Di quà fi manifcfta la falliti , e Tinfufficienza del 
difeorfo del Sig. Fuoli , il quale fi ftudia di far credere , Acar- 
chc lWcelTo non poteffe eirer fatto da ecceflb di bile , tc f - 
ouero di fangue . Impercioche è falfiffimo il principio , 
ch'egli afTume per prouà,cioè che nel N. H> eccedere U 
fitHitAffoJfe di halite di corfo ptmtofo : hauendo io di- 
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ittbftrato còlla confezione dell' Auuerfario,cbe haueuàj 
il temperamento del fegatose dei polmoni caldojil qua- 
• le perciò non può indurre vn'habitò di corpo contra- 
rio,qual'è il pituitofo . Di più è falfo,che non folle fan- 
guigno ; perche lafebre era giornaliera , difendo ella-» 
ftata acuta.Tcrzo è falfo ciò,clie aggiunge , che fefojfcj 
flato eccejfo di bilc,oueto di [angue , non e verifimilt-j , 
che in quel luògo fi fof se fatto l'abfcefso : perche per an-» 
Cd nelle parti baile fi poflbno fare tumori caldi : e fe il 
Sig.Fuoh no è bafteuolmente informato di quefta ptat- 
tica,fi faccia ammaeftrare dalli Cirugici più periti: e ftà 
tanto egli , che è Protomedico mi rechi la ragione di 
ciòcche dice, nonefstr verifimile , che in quel luogo fi 
fof sé fatto Vab[ce[so dalla bile , e dal [angue . Quarto è 
parimente fallo quell'altro detto , in morbis biliofis ab- 
Jceffus nequaquam fiunt ; perche è ben vcró,che di rado 
nei mali biliofi fi fanno gli ablceffi,tal volta però la na- 
tura , noti potendo euacùare la bile , la depone almeno 
nella circonferenza del corpo, e fi forma quella fpecio 
di malc,che dal Volgo vicn dctto,[par[oil fiele , e dalli 
Medici 7ttrr0,Critico,ò fintomatico:oucro li fà là rifipil- 
la,chc fono due ablceffi, fecondo il figniikato di qtiefto 
nome «; In oltre Hippocrate dice > che l'angina , cioè là-» 
fchièrianzla fi rifolue colla depofizione dell'humor bi- 
liofo al Petto:ondé il Durcto confiderando quello fatto, 
fi difeoftd. dall'opinion di Galeno riferita dall' Aìiucrfa- 
rid , che in morbis biliofis ab[cef[us nequaquam fiunt : 
petche c lontana dalla mente d'Hippocratc* e dall'efpe- 
rienza * Ricordateti Sig. Fuoli ciò* che già v'infegnai , 
cheli Principi j della Medicina non fono vniuerfafi * Se 
infallibili* e perciò auuifato che fete , leggendo alcuna-, 
pfdpdfizione,fiate cautd , & efaminàtela al lume dcll' T 
esperienza > perche experimentum [ermonum uerorum-* 
cfiyUt concòrde nt[en[atis y che certamente trouàrete^ 
Cualche congiuntura,che riftringc la generalità . Vdite 
U Dureto,corac bene , fpiegando la propofizione , mo^ 
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ftra,ch'dl* non fia femnre vera,& vniuerfal*, & in che 
fenfo , & occafione rciti verificata . Lege critica raro 
fiunt abfcefus in dominatu biliofi humoru , fed in c$n- % 
t emioni forti natura cui in anachartafi mohtnda, irri- 
ta! labor fuertt, al'tam inuenit vi ani , qua deduckur ad 
conferuationem fui,crifimque exhibev tnfuetumper iter, 
& multis ignotum* Talis tnfperata jalus angina tribu- 
ta eft in illd prognofì , ex dnginofis immerito adequati s 
doler pr<tgrandis>cum ad pe£tus>& dd ventrtm tranfic- 
rit, exeretionem pruriformem molitur \ fiquidem diiter 
non cxoluatur.Quamobrcm facere non poft'um , quin a~* 
Galeno difeeddm , qui negat ex perifnenmonid oriri ab- 
f l ejfusycùm biliofus eft humor , quem veanet exeretio po- 
tius,quàm abjcejfus . Hoc enim locum habet infebribus 
arteriarum,& cordis,qua dicuntur effentiales^de quibus 
vere y Q* appofite pofitum illud eft^abfcejfus raro ijs fount> 
quibus rigor es tum critici, tum periodici . 

Finalmente il difeorfo del Sig.Fuoli è infufficicnto, 
peròche dicendo , che li mali* li Quali prouengono dall' 
eccedo del j r angue fono differenti da quello, del N.HAo- 
iteua inoltrare quefta diffcrenza,e maturamente difeor- 
remi fopra: mà, Dio buono , egli tace , nè proua i fuoi 
Detti con alcuna forte di ragione , mà con yna alfoluta 
propofizione vuole indurre il Lettore à crederti 
ciò , che non fu , nè menoveflèr poteua ! Quefta non è 
arte di Protomedico, mà di feduttorc , e di falfario , 
che per ingannare altri, e tradire la fede , tauro impor- 
tante nella Medicina , i^on fi vergogna di mentirò 
cosi sfacciatamente la verità. 

Le pofteme fogliono terminare in quattro maniere ; 
perche ò fi rifoluono inienlìbilmente : ouero, concotti 
gli humorijfi mutano in marcia : ouero,indtirandofi,de- 
gencrano nelScirro;ò finalmente, corrompendoli i'hu*- 
morc,e corrotta parimente la Parte , fi ia ia gangrena-i . 
L'abfceflò del N. H. non fi rijfblfc , non fu concotto, ne 
S'indurò in Scirro: mà terminò in gangrena > perche gli 

R } humor; 
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humori cor* 6tri,vinceiìdo il calor natwalc.mortifkar<>. 
no la p>arte,chc da per fe , come Hippocrate , e Galeno j 
auuertirono, è difpofta alla corruzione, & alla morti fi* 
cazione.E li fegni della gangrena furono la materia,che 
vfcìtil dolore prima grauiffimo,c pofaa fuauitoj hauen*- 
do la parte perduto ilfuo naturai lentimcnto , di modo 
che mentre era tagliataci Malato non fentiua dolore : c 
perche finalmente era Iiuida , e puzzolente . Mà di ciò 
nei feguenti Punti douendo difeorrere , faranno ancora 
ampiamente confermate quefte ragioni ♦ 

PVNTO SECONDO. 

V Ab f ceffo del N. H. non età critico,* buono. Si rif duo- 
mo le obbiezioni dell' Auucr farlo , onde di nuouo vieti 

. confermato>chc terminale in gangrena . Quìfifcuo- 
frela imperila di cirugia del Siginoli, e fi aimo- 
ftra>chc o per malizia f al ffic a i Tefii d* Hippocrate^ ì 
fer vnagrojfa ignoranza non li capifec i 

IL Sig.FuoIi , per difendere con pelfima maniera gli 
errori altrui,$ a immaginò di far crederc,che 1 J Abfcef* 
ib efterno folle buonore falutare ; mà che, impedita Isu 
purgazione delle marcie, foffe pofcia diuenuto cattiuo . 
Il Sig.Obez al contrario modiche non era critico: o 
prouò il fuo aflhnto con vn principio fifico, incontra- 
ilabile, ammeflb in tutti li iecoli da uitti li Medici : e 
colPcfpcricnza dell'efito : con vn argomento ad homi* i 
nem ; e lo confermò finalmente con Faucorità d'Hippo- 
cratc- I 

Il principio fò , che gli Abfceffi critici* buoni deuono 
ejfer maturi, e concetti : aggiunie l'altra propofizione , 
che l'Abfceffb del N. H. non era maturo, ne concotto > c j 
perciò conchiufc,che non era buono . Prouò dipoi la^ j 
minorejpcrche nel Abfccflò sboccato , & aperto appar- 
uero chiari fegnì di corruzione, oppofti alla buona ma- 
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turità,de(critti nella hiftoria, conofciut» da càfcheduno 
degli affilienti , econfeflati dall'i fteflb Auuerfario , il 
aliale hà foriero , che vfc) dalli foretti una putrida Jcro- 
jtta:8c anco confermari dal Sig. Fuoli,il auale applican- 
do^ alla cura di detto Abfcemi , adoperali diflecanti, 
cioè il vino , e lo fpirito di vitriolo , c he fono rimedi j 
contrari) alla corruzione: & in ciò confitte l'argomento 
*d hominem contro al Protomedico di Venezia • 

L'eljperienzadeirefitofujChenecelTariamcntc fegue-* 
do agli Ab! ceffi maturi la conferenza , e la toleranza : 
i'Abfceflò del N.H •non recò la conferenza; perche non 
fu di alcun giouamento : anzi il male continuando il 
fuo aumentojgli accidenti diueniuano più fieri . Di mo- 
do che,quantunque la virtù della natura,& il vigore de- 
gli anni toleraffe l'empito loro ; turtauia auuanzandoii 
ogni giorno Paccr efeimento » fi conghietturaua , che le 
forze non poteuano lungamente durare vguali al male : 
mà che,fc qualche valente rimedio non l aiutafle , cade- 
rebbero finalméte vinte,& oppreflè dalla fofFocazionc • 

L'autorità d'Hippocrate fu prefa dal quartolibro de- 
gli Epidemij , oue riferendo vn cafo fimile , deferiuc le 
qualità degli Abfceflì buoni : e breuemente accenna le 
qualità nccelìàrie numerate dal Sig.Obezzmà che man. 
carono in quello del N. H. Con tutto ciò l'ignoranza 
sfacciata s'oppone à qucfti difeorfi così rettamente co- 
pertile fodamcntc fondati : e per la bocca del Sig. Fuolf 
vomita il veleno di falle dottrine, che fe non follerò gli 
antidoti, ammorbarebbero almeno le menti dcgl'inef- 
perti,e mal accorti . Perciò , Lcttorc,io qui più ardente- 
mente defidero, e chieggo la tua attenzione ; à fine che 
penetrando internamente il midollo dell'efame > e la ri- 
f bIuzionc,ch*io porto delle oppofizioni, certamente co- 
prendi,che quando lo faccio vedere, e lo appello Proto- 
medico ignomntiflìmo , ciò non c motiuo di paffione , 
mà giuftitfìmo xkole^ diceuole ad vn oltraggiatore del- 
la Ycrità^c dcU'honor m\o ♦ Vdiamo le fuc oppofizioni, 
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rifoluenddle ad vna , ad vna . 

Dice prima, che afsolutamente parlando Hipfocr* 
direbbe il falfo>cioè,chc*li Abfccffi allora fono critiche 
buoni,quando fono concotti y e maturi : Se aggiunge, chc^ 
contr adirebbe à fe mede fimo , particolarmente negli 
Epidemijydoue apporta molti Ab f ceffi maturile concotti, 
che fero non furono critici^ buoni , come quello di Grati- 
ftenattCyC della Fama di Scinno Tintore , i quali amen- 
due morirono^con tutto che fi fofsero loro maturate , <o 
concotte le parotidhcmde concbiude, che Hippocrate ai- 
ora dicagli Ab f ceffi maturi efser critici ,# buoni y quan- 
do non s'aecrefee lafebre , e l'in fermo tollera il mal^j 
colVef empio di Charone Ce. 

Rifpondo,che non fi può capire, che afsolut amenti 
far landò fiafalfogli Atbf ceffi efser critici^ buoni, qua- 
do fono con cor ri, e maturile la maturità è la prima,e più 
certa cagione del buon fine,e profpero liicccflb dei ma- 
li: ne fi può intendere, che Hippocrate contradirebbe 
alfe fieno , s'egli hà riporto tutta la confidenza della fa- 
Iute del corpo humano nella maturità degli humori : e 
finalmente come / li Ab f ceffi fiano buoni , perche fegu*-* 
la conferenza , ch'è l'effetto^ non per la maturità, che 
n'è la cagione.Chi non ftupirà in confiderare quefti di- 
feorfi trauolti , fatti da vno , che vanamente millanta il 
titolo di Protomedico ! Perciò, Lettore, odi qui Hippo- 
cratc,che difende la caufa fua, dimoftrando le preroga- 
tiucja ncceffità,c la ftima, ch'egli hà femore fatto della 
concozione,di modo che sforzerà il Sig.huoli, fe non e 
in tutto difumanato,à pentirfi de* fuoi errori;ouero>per- 
feuerando nella fua oftinata ijjnoranza,andar efule dal- 
la fua fcuola , e rinunziar il fuperbo titolo di Protome- 
dico di Venezia . 

Hippocrate dunque infegna^rhe per conofeere, {e gli 
fcrfccfii fiano buoni,ò cattiui,fe l'euacuazioni fiano vti- 



AbfccfTifc 

li,c falutari , bifogna confiderare le concozioni . Qut- 
cumque autem fine firiculo concetti**?* vndequaqu^ 

ixeun- 
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wxettntium omnes tempeftiuas, aut bonos, & àtcreterios 1 .Epid. 
Abfceffus confiderare^pcichc, come dice Galeno,nel co- 
mzntotfuicumejue fine periculo procedunt affettusjn hit • 
coucociiones confiderare oportet : e l'ifteflb Hippocrate^ 
foggiunge la ragione . ConcoEUones celtritatem indici)? 
& fecuram fanitatem ofiendunt : di maniera tale chc_> 
Galeno hebbe à dire , cum fignis cottionis non pofse ho- 
minem mori, nifi quippiam in viEtu , aut curAtione pec- 
r*r«r.pcrciò Hippocrate argomentando ab oppofito ter- 
mina il fuo difeorfo, cruda vero & incotta , & in malos ^ 
abfcefsus corner [a aut acryfias , aut labore s, aut diutur- 
nitatem, aut eorumdem recidiuas fignificant. Quindi al- 
trouc fcrifle , che Quando nei Tumori il vede la conco- 
zionc,iui anco èia ncurezza della &Iute,e che con que- 
ftat và congiunto il giudizio , c la purgazione degli hu- 
mori. Ecco le di lui dorate parole . Omne fuppurans eft ó.Epid. 
fine recidiua.c pone a canto di ciò la ragione.//*? enim 
C0ncottio y & Crifis fimul,& Abfcefsus ep.oxic nella ferie 
loro fi vcde,che il primo , e vero principio di ogni altro 
moto, del giudizio, e della conferenza e la concozionc. 
Se dunque quefta fa il giudizio,e la crili,fe fà gli Abfccf- 
fi decretonj , e buoni, le apporta certa la falute, fe ci li- 
bera dalle recidiue , come Sig. Manftoccino temeraria- 
mente fcriuete che afsolutamente variando, Hippocrate 
direbbe ilfalfo , che allora gli Ab f ceffi fono critici , <-> 
buoni,quando fono concotti, e maturi? perche rifiutate la 
fpofizione del Sig. Obez , s* ella è la dottrina fteffa d - 
Hippocrate t Mà veniamo alla fpofizione dei luoghi 
precitati, cioè del cafo di Craftitonatte, e della ferua di 
Scinno Tintore,ò come altri dicono, Pittore,( fe bene a 
voi,che fete fui dar la rinta di color fàlfo alla vcrità^ne- 
glio viene in acconcio la traduzione di Tintore , che 
di Pittore, che rapprefenta le cofe dal naturale ) : pe- 
roche recando la vera , e legitima interpretazione , 
manifeftarò ò la voftra ignoranza ò la voftra ma- 
lizia. 

L'hi- , 
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L'hiftotia delli cafi preaccennati viene deferi tra da 
Hippocrare ccn quelli termini . Quibus autem tumeres 
• inxtaauresflcbant , hi vige fimo dte ixdicabautur re- 
fttneli omnibus funt , quibus ad fuppurationem non funi 
d ictiy ad Veficam vero fatta e(t conuerfio . Crariftona- 
£1* , qui apud Heracilum accubabat , & pittori s anelli* \ 
ad fi Hfpurationem duoli f tnt . Obijt fcjmniìpitloris an- 
ctlla'fHfpurarunt.cioè,éi coloro>alli quali fi fàceuano le 

trotidi,tucti fi ri&narono,nelli quali, non maruràdofi , . 
materia lù depofta alla vefeica , e per quella ftrada 
euacuara • Cratillonatte,e !a ferua delrittore , in cui le 
parotidi fi fuppurorono,fono morti.Qumci il Sig. Fuoli 
fiioccamente caua motiuo di dire , che gli Abfceffi ma- 
turile concotti non fono fempre indiai] buoni : e ciò dice , 
ò perche non intende il tefto : ò perche maliziofameiv- 
te fàlfifica la vera interpretazione . 

Rifpondo dunque prima col parer di Galeno , che in 
quella hiftoria ci vengono rapprefentaci due fatti , vno 
più,che l'altro degno di ammirazione. Il primo è , che 
alcuni fi fiano rifanati fenza la concozione delle paro- 
tidi,colla depofizionc degli huraori alla vefeica: l'altro > 
che Cratiftonatte,e la ferua del Pittore fiano morti,benr 
che fatta fu la maturazione.^ ciò pare più marauigliofo, 
peroche è contrario à quella vera, e celebre propofizio- 
nc>concoEl$ones iudicationis teleritatem ofiendunt >fecù- 
ramq;falutem . Galeno tuttauia toglie la mcrauigiia, & 
apre la vera ragione di quefto fatto,dicendo,che ciò au- 
uenne: perche, le bene le parotidi erano maturate , la ca- 
gione però della febre, che nelle vene fi contcneua , era 
crudaronde morirono per la crudità di tutto il corporal- 
triméti per le parotidi no farebbero morti: non cllendo 
npugnantejChe fi faccia la concozione de gli humori in 
vna parte , e che il rimanente nel tutto fia crudo . Quod 
& antea dixi memoratu dignum , memorabo & nunc , 
H uod ilio tum admirabiliusytum rarius : nempì quod par- 
rotides chràfuppuratiw$m inrata f*nr,folis ad inferi*- 
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respartcsfattis excretióflibus, mn valde confata»* exi* 
fiit:fed rem auxit >fcribcns in hoc fermone , Cratifiona- 
tten,& Pittori* ancillam perijtf :>adf Appurationem du- • 
Eh is parotidibusjiempe cum hoc pugnare videtur : conto*- 
tliones iudicationis ccleritatem ofiendunt , fecuramque~> 
falutem • Sed in prafentiarumfebrium > qua in venis , 
continentur , caufa non prius erant concetta Cr atifi ona~ 
&£>& ancilU pittoris , aut non obiijfgnt . Parotides vero 
maturauerunt t quod rarum ejfe> Ó* memoria tenendum~> 
dixi\quod pojftbUe fit , particularem in parte aliqua fieri 
€9ncoclÌ6nem>mcrbo toto haud quaquam concotto.Quetto 
è il fenrimento di Galeno, il quale fe dalfAuuerfario 
non folle ftato per ignoranza , ò per imperizia , e poca 

Eratica trafeuraco, non gli farebbe vfeita di bocca quel- 
t (ciocca proporzione V 
II Dnreto ancora > celebrando le aualità della conco- 
zione,aHUme per prona tutto ciò , che fin qui hò detto. I n ^ oiJI 
Omne y quod fuppuratfion reuertituriipfe namque Pepa/- cas * 
musfiue cocottio efi crifis y & abfcefsusfimul; quia in Pe~ 
pafmo confi anti vis e fi natur& y libertas meatuum y & cau- 
fa morbifice mitificatio , qua tria junt ad citam crifim~> 
necejsaria:ideo y qui cum vrina confi ami Pepafmo afebre 
obierit diem fuum y Hippocrates vidit nemine : Se altroue 
dict y an non Pepafmus cuiufque morbifici humoris & ci- 
tam crijim, & f teuram f ulutem denunciat ? Dicam au- 
daciùs , qui cum Pepafmo intenerì t , Hippocrates vidit 
neminem . E così in più luoghi continuando il racconto 
della buona qualità delia concozione,hora dice che, e fi 
deaerata falus , vbijperabilis non e fi Pepafmus : hora 
chc,e/f femPer fidendum Pepafmo : hora chc,/> es certa 
falutis ad/ertur Pepafmo; quoniam vitlrice naturai 
triumphatus morbus excluditur . E venendo al cafo del- 
la fcrua del Pittore,confcrma ciò, che dicemmo già con 
Galeno , ch'ella morì per la crudità de gli humori nel-* 
ìc vene. Quin etiam cum parotidibus cum Pepafm0 
fri** switnttis , wioua curatims fiducia , fi mar 
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fieant f usurati cxpertes &c. Quodfi participes (uppu* 
ratifiant , nec dum etiam periodo carcnt , fi adfit cru- 
• ditas, vt in pitloris anelila ; quoniam frufira materia 
in parte alima fufeipitur cencoèlio , fi vniuerfitatis 
exer ementa fint cruda . Se tante dunquè > e tali fono 
le doti della concezione, (limate da Hippocrate ne- 
ceffarie al buon giudizio dei mali,ripugnarebbc più to- 
rto à fe ftcflb,fe mai haueffe detto, ò accennato , che gli 
ab [ceffi non fiano fempre critici^ buoni y quando fono con- 
sonile ma uri* 

Rifpondo fecondo colla fpofizione del Vallefio , che 
la ferua del Pittore morì;perche l'Abfceflò (iippurato fu 
maggiore di quello , che potefle efler tolerato dalla na- 
tura^ dal luogo offefo:e perche oltre ciò colla fuppura- 
zione delle Parotidi fi fono mortalmente putrefatte al- 
cune partite quello fò lignificato da Hippocràtc , repli- 
cando la pxróh,fuppurauit. Obijt autem ( dice il citato 
Comentatore) Pitloris anelila per ipfam fuppuratio- 
nem> nimirum fatto madori Jìbfceffu^ quam vt feri 
pojfet, & lethaliter computrefeentibus qutbufdam parti- 
• - fulis ( hoc enlm Innuit repetens illud verbum, fuppura- 
uit.J 

Dice fecondo , che fe nel cajo del N. IL non fu con- 
ferenza .> efela febre s'accrebbi r, cagione fu la pri- 
ma , e la feconda cauata di j angue , che impedii il 
follie uo », debilito la natura ; cagione furono, le bote di 
fuoco , che fupprejfero l\fcita agli humorl nociui ; <o 
che tanto male hauerebbe recato à C barone , fe Hip- 
pocrate Vhaueffe trattato in quefla maniera . Di- 
poi moflxa il danno , che apporta la cauata di languì 
negli abfceffi coll'efempio di Ahcarnafenfe, defentto 
J.it>«7«. negli Epidemij, in cui fuppurandolì hibfccflò , s'impe- 
dì la fuppurazione, e morì . 

Rifpondo,che non fu la conferenza, e s'accrebbe la^ 
febre,prima che fotte fatto il falaito,e fodero date le bo- 
te di fuoco: anzi, feguito quello aumento , dopo che fa 
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aperto I'abfcefTo,diedc motiuo à tutti di giudicarlo imi- 
tile,e di penfare nuotlamente ad altri rimedi j : & al Sig. 
Hiarca,& à me di proporre l'euacuazione del (knguo . 
La ragione del noftro giudizio fù;perche l'abfceflo,non 
liberando l J infermo,faceua vedere,chc più alta folle la_* 
ràdiceli male , àcui bifognaua opporfi con rimedij 
proportionati, mentre l'abfceflb non purgaua il corpo . 
e colli fegni di corruzione li faceua coriofeere affatto 
infufficiente à folleuare il malato.Perciò ne il falalìò,ne 
le bote di fuoco poteuano fupprimcre, e trattenere ciò , 
che non vfeiua. pJe fi deue credere, che fe dall'Abfceftb 
tagliato fòfTe vfeita materia bitona,& vtilc per ia quali- 
tà, ò per là copia , il Barbiero perito hauelTe dare , e noi 
jpermefle le bote di fuoco . 

Rifpondo ancoraché l'efempio dell'abfcefTo di Cha- 
rorie non vale;perche e^li era critico, e buono, ne aitro 
rtiale era congiunto con eflb lui : al contrario l'abfcefl'o 
del N.H.era cattiuo,& il mal principale era diftinto,nc 
il malato riceucua follieuu : onde doueua effer trattato 
con maniera differente da quella, ch'vsò Hippocratc in 
Charone . 

Alla hiftoria di Alicirnafenfe rifpondo, ch'egli non..» 
iiiorì j perche il taglio della vena impedifle la iuppura- 
zione ; quafi che nel di lui capo fi faceife poft:ema,la di 
cui maturazione fu fiata impedita col falafTo ; mà per- 
ché effondo il dolore cagionato da humore freddo, coli 
éuacuàzione del fàngue molto più refrigerato, 6c otfefo 
il capo,fi fece vn letargo . Quello è il vero fentimcnto 
del tefto,non penetrato , ne ponderato dal Sig. Fuoli ; 
perciò io qui refamino,per infegnargli , fé ha la mento 
difpoftà alla fpeculazione, la vera maniera di far comé- 
ti.Hippocrate dunque prima dice, che Alicarnafenfe di 
anni cinquantacinque in circa di età , fentiua non me- 
diocre dolore intorno all'orecchia,& al czyo.Micarrìd* 
fenfis Aurem iti hyeme doUbat , & caput non mediocri* 

ter ; trtt vera mmrnm feri qmnquagiMa ^uinqn^j * 
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Quindi (^comprende, che quello dolore procedeua da., 
pituita , e da flato : elfendo il male confaceuole all'età , 
• & ai tempo dell'anno , & eflendo anco flato approuato 
dall'efito . Impcrochc fatto il falaflb da Mnefimaco Ci- 
rugico , ò per configlio di Mnefimaco Medico , ijraue- 
mente rcfto offefo il capo , e l'offefa auuenne pèrreua- 
cuazione del fangue,e per la refrigerazione , che feguì , 
onde caddè in vn letargo, c morì : Setta efl UH vena, fe- 
cundum Mnefimachum^Ufum efl caput ^uacuatum^ & 
refrigeratum ( non enim fuppurauit ) phreniticus fa- 
ctum efl y mortuus e fi . La ragione è ; perche il male non 
era caldo, come farebbe l'infiammagione , che fa la-» 
vera frenitide , fignificando ciò Hippocrate con que- 
lla claufuia , ( non enim fuppurauit) ; e perciò fi feco 
il letargo , deferitto con quelle parole , phreniticus fa- 
Bus efl , vfando Hippocrate il termine di frenetico per 
efprimere l'vno e l'altro male>frenefia,e letargo, come il 
In Có? Foefio oirerua,& il Vailefio lo dice . Et ego auidem hoc 
loco ita intclligo , hunc lethargkum ejfe factum . Hip- 
pocrates enim toto hoc opere confutate , phreniticos uoca- 
re omnes delirantes cumfebre > fiue fint lethargici , finì 
phrenitici • Altrimenti non farebbe conseguenza degna 
d*Hippocrat# , dalla refrigerazione del capo fatta col 
falaflb inferire rmfiamrnagpjone , e la frenefia : non cf- 
fendo vcrifimile,e ragioneuolc,che il contrario, cioè la_, 
refrigerazione , la quale è rimedio della frenefia , fia la-» 
cagione,chc la produca : e che Hippocrate riprenda l'è- 
uacuazione del (angue , fe il malato fia veramente fre- 
netico. Ne alcuno dica,chc Hippocrate rifiuti il falaflb , 
accioche non impedifea la fuppurazione : perochc nelle 
infiammagioni anzi fi deue cuacuar il (angue , per im- 
i pedue la fuppurazione, e particolarmente in quelle dei 
capo; eflendo che giunte , che fono a quello termine di 
fuppurarfi, ò ninno, ò Tariffimi fono quelli , che fi rifa- 
nano. O che feiocca dottrinai pratica farebbe quella^, 
che per medicare la frenefi^non fi deua fare il falallb, a 

Od* 



Digitized by Google 



f • 

r 171 

fine di non impedire la fuopurazione, degna dpi Proto- 
medico Fuoli . Quella è la vera fpofizione del tcfto d'- 
Hippocrate,conforme al racconto hiftorico, & alla ora- , 
cica coraunc,fctta dal Vallefio , e perciò degna di efler 
veduta,e riletta . 

Dice Terzo , rifpondcndo alla obbiezzione circa il 
vinche lo fpirito di Vitriolo, che il Fuoli l'ordino fin per 
rimediare al male , che haueua fatto il Barbiero con il 
I fuoco,che per maturare . Aggiunge , ch'egli preferijf^ 
il detto rimedioger corroborare la parte , 3* eccitare la~> 
uirtu efpultrice à di [fregare il cattino dal buono , & à 
/eparare la parte abbruciata , che impediua l'efpurga- 
^ion dell *Abj ceffo . 

Qui venirebbero in acconcio tutte le figure dell'Ar- 
tiche vagliono ad cfaggerare, Se amplificare l'ignoran- 
za del Sig.FuoIi. A me però,Iafciati da parte gPingradi- 
menti retorici>bafta rapprefentare la verità nuda, e bel- 
la,come efler fuole , per far vedere , che il Protomedico 
Fuoli altro non poffiede di Cirugia,che il puro materia- 
le del nome , cioè ch'è vn manuale . Quando dunque^ 
egli dice , che ordino il uino y e lo fpirito di uitriolofer ri- 
mediare al male fatto dal Barbiero col fuoco, dimando , 
che male haueua fatto il Barbiero ? certo , fecondo il di 
lui parere , abbruciando , e diflèccando la parte haueua 
impedito la generazion della marcia, cl'vfcita a gli 
humori • Di più chiedo,quaI fia la virtù del vino , e del 
fpirito di vitnolo ? certamente diflecano, e Io fpirito di 
vitriolo in particolare è dell'ordine dei cauftici , che fi 
dicono potenziali. In oltrc,il rimedio , per corregger vn 
male fàtto,deue cflèr contrario . Se dunque quelle noti- 
zie^ principi j fono veriffimi,e comunemente riceuuti , 
come voi, Sig.FuoIi, hauete pretefo di rimediar al male 
fatto , ebe à voftro parere era l'abbruftiamento della 
parte,fe adoperando li diflèccanti , aumentafte lo fteflb 
male ? Quefto non fu corregger l'errore del Barbiero , 
mà prouart,chc non errò, toccando col fuoco la natica : 

njentre 
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mentre voi ancora l'hauere vfato,fe non attuale,almeno 
potenziale. Se hauete riprefo il Barbiero,perche haueua 
. col fuoco impedita la generazione delle marcie, e chiu- 
(à I'vfcita agli humori,come voi pretendefte di rimedia- 
re ad vn taf errore , applicando fo fpirito , fe il vitrio- 
lo , fecondo la comuniffima opinione dei Greci, e dei 
lib.14. Chimici,0«4///v*f* fua humiditatem abfumit y (A\c(t Ori- 
ballo ) ad ftrittionc vero f nbflantiam contrahit y atqa^j 
Lib. 5 . cenftipat^ Celfo prima fcrilte , che fanguintm fuppri- 
c. 1. mit atramentumfutor'mmtQm però non terminano gli 
errori dell' Auuerfario : ma in girila di vn forfènnato , 
perduto il filo del buon difeorfo , e l'ordine della ragio- 
Ecclef. ne,và da vno nell'altro errore : peròchc fe pr&cordia fa- 
cap.3 }• tui, quasi rota carri, & qua/i axis vtrfatilis cogitatus il- 
lyts: così il Protomedico non mai più ftabile,che nelhu 
sfera della propria ignoranza , mouendofi fempre din- 
torno ad vna linea d'errori , fa ch'il fine di vno fia prin- 
cipio deiraltro: aggiunge dunque,c^'Ai applicato lo fpi- 
rito di vitriolotfer corroborare la parte: oh nuoua, e non 
più intefa pratica di Cinigia! Quale è il tempo,e la con- 
giuntura di corroborare ? QuaP era il bilogno del mah- 
to,fecondo il voftro parere^Sig-FuoliPil tempo di corro- 
£*" borare allora è % quando compita la Purgazione delle-» 
marcie, fi deue vnire la parte,e ridurla alla fua primiera 
temperatura^ compofizioneimà quando voi lete venu- 
to,doucndofi per l'Abfcellò sboccato, e tagliato, cornea 
voi dite , folleuar la natura colla purgazione degli hu- 
mori,e della materia ritenuta,e fupprefla>conforme alla 
voftra maligna imputazione, colle Dote del fuoco^con- 
ueniuano quelli rimedi j,che fanrto le marcieji quali fo- 
no o^pofti allo fpirito di vitriolo , come alle tenebre è 
contraria la luce : Imperoche lo fpirito di vitriolo è vn-, 
difleccantc acuto, e mordace , ne fenza qualche ecceffo 
di calore; che perciò ftringe, confuma l'humidità putrì- 
da,e cartiua , e chiudendo le porofità, impedifee l'efito 

degli humori;Sc al contrario h medicamenti, che fanno 
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la marcia fonoìemperati,& hanno, come dice Galeno, t-do 
cognatam y ac fimillimam cerporibus noftris catiditatem: fimpl. 
c come tutti gli Autori Greci >Latini,e d'ogni fccolo, o medie, 
nazione affermano,^*** /w mouent r fimilem temperata- fac.ca. 
ram babent ijs tempcratuf^s^ua naturale* funt , & ea- 8. 
rum f vbftantiam tueri pot/us y quàm immutare pojfunt • 
Tale igitur effe debet mtdicamentum , quod ad pus mo- Oribaf, 
tiettdum adbibetur, qualis eft in naturis temperati* na- lib. 14* 
tiuus calor . Se dunque ciò conucniua,Sig.FuoIi,perchc cap. 3 7 
in tempo di far la marcia in luogo di quefti medica- 
menti hauete vfato Io fpirito di vitriolo per corrobora- 
re ì fe Galeno non vuole , che in quelle congiunture 
adoperiamo ne anco i diliscanti più tempcrati^percho 
rifoiuono il calore , e debilitano l'iltromcnto della ma- 
turatane : e perciò rifiutata la farina d'orzo, di faua, di 
Iupini,di miglio, Perche diflecano; & il fen grcco,cho 
rilcalda, conchiude . Igitur omnium ad pur is genera- 
tionem aptìjfimum efi ex ijs vtique y quaperfunàuntur , 
aqua temperataiaut cui oleum additum eft y quod hydre- 
Uumgr$ci v$cat.}Aì fe hauete conolciuto più tofto bi- 
fogno di corroborare,chc di maturare, hauete confefla- 
to, affretto dalla verità, che nella parte fi faccua tal cor- 
ruzzione, che richiedeua vn valente defecante, quale , 
vien riputato lo fpitito di vitriolo,di cui è proprio il di- 
fendere dalla corruzzione , e diftruggere ciò, ch'è cor- 
rotto , & curar la Gangrena.cosi oltre gli altri dice An- 
gelo Sala , numerando le virtù dello fpirito di vitriolo, 
Cangrenam os intrinfecus infcftantcm , aliafq; idgeseus Tra&. 
txeoriationes &c .ad [ufficientiam totam fanat. 1, do 

Segue : e per eccitare la virtù efpultrice a disgregare A nat. 
il cattiuo dal buone y & a f eparare la parte abbruciata , vitrio- 
ihe impediua tefpurga^ion dell' Abjccjfo . li . 

O prattica mirabile, e pellegrina, per la quale al Sig. 
Fuoli fi deue oltre il titolo di Protomedico qualche le- 
gnale più ìlluftre, che efprima la (ua perizia eccellente 
di CiiugiajConfidcra raeco,Lettore,neI periodo di que- 
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fte parole riftretto vn cumulo di contradizioni, e di er- 
rori . 

Se voleua , che le marcie di nuouo fi purgaffero per 
rabfceflo,non conueniuano li corroboramireficndo che 
il tempo di purgarci di corroborare fono diftmti,coriie 
appimco le opcrazionifono diucrfe.per purgare bifogna 
aprire,& ammollire : per corroborare conuienc diflcca- 
do ftringere,& vnirc: e nell'iftelfa maniera difgregare,e 
fepararc fono termini oppofti al corroborare . Come-/ 
dunque voi, Sig. Fuoli mio dottiffìmo , prctendefte in-» 
va tempo fteflb collo fpirito di vitriolo corroborare , e 
difgregare , fe la corroborazione diametralmente s'op- 
pone alla diferegazione ? come volefte aprire Tvfcita au» 
gli humori,che fecondo voi fìirono fuppreffì col fuoco , 
c nel raedefimo punto diflccando ftringere,e chiuder la 
parte? Ma palliamo da quelle contraddizioni all'efame 
della foftanza,e della qualità del rimedio . 

Lò fpirito di vitriolo mai in alcun tempo dalli Cini- 
gia non fu adoperato à fine di {eparare l'efeara, ola-» 
Crolla fatta dal fuoco ò attuale, ò potenziale nella parte 
abbruciata ; onde quefto rimedio nuouamente ìnfe- 
Lib. i. gnato dal fourahumano Protomedico Fuoli,ripugna al- 
ad Già. la pratica di tutti li Profcllòri di Cinigia . Galeno dopo 
che hà delcritto le varie maniere di curar la Gangrcna , 
c la corruttela col faoco,additàdoci li mcdicamenti,chc 
feparano la crofta,nominatamcntc propone quelli, che 
fono caldi,& humidi,iliaturanti;& al più che nettano la 
parte, appellati dai Medici detergenti , ma con cjuefta-, 
cccezionc,chc non fiano corrofiui.^ir crufta citiks exci- 
déU , medicamento , quod cephalicum vocant.ex melica 
vte/idum.Cataplafma autem, quod ex pane in hydraieo 
coElè^aut hordacea farina codem modo parata , aut curri 
e a admifta triticeaforis commodius imponitur . La ra- 
gione da lui accennata , òc cfprcfla dall' Acachia nel ce- 
mento fi è, perche, cruftam a fahiettis corporibus didu- 
cuntyquét emolliant , dttergunt fine erofione , & matti- 
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rant:humeSlatét e nim>& remellita crufia a fuyietta par- 
te /ponti feparantur. Qua autem maturante prtterquàm 
quod emolhunt.pus fub crufia confi ciunt^cjuod tam refol- , 
uityfcilicet in ter carnem [ubieElam , & cuttm interia- 
cens.Al contrario lo fpirito di vitriolo non ammollifce, 
non inumidifce,non matura , mà diflècca ; c Perciò fu 
adoperato da voi, Sig.FuoIi , per corroborare la parte : 
dunque non poreua leparare , ne difgregarc la crofta^ : 
Anzi tanto è lontano dalla verità,e dall'efpcrienza, che 

10 fpirito di vitriolo fepari la crofta , che più torto l'in- 
dura, la forma , ò la confermajpcrche il vitriolo , da cui 

11 caua lo fpirito, vien collocato fra li medicameti efea- 
rotici,cioè che producono , abbrucciando ò attualmen- 
te,© potenzia(mente,la crofta . Cosi dice il citato Co- 
mentatore,così comunemente viene coil'efpericnza , e 
colla ragione iufegnato , & il Faloppio lo dice chiara- 
mente à nome di tutti, per non riferire cialcheduno in^ 

Jwticolare.Egli dunque diuidcndo gli efearotici in due 
pecie di ealdi,e di Cecchi y ripone il vitriolo nel fecondo Tradì, 
ordine .Inter ficca efi atramentum futorium y quoti voca- de vi- 
tur etiam ChalcantumSeu vitriolum • Perciò altroue-» , cer.ca. 
tagliato che fia il sfaccio, ci auuifa , che per ritenere il 13. 
fanguc più valete mezo no fia,che la poluere del vitrio- 
lo abbruciato,»*/?// hoc efi prdfiantius y a quo nunquanu Traóè. 
difcedo.Al contrario, per far cadere la crofta, fe i diflèc- dcTu- 
canti la formano , ci addita quegli medicamenti , che mor. 
ammoliiicono:/nnc incumbendum cafui efchara y inif* ciò. 
ciendo oleum amyvdalinum dulce , ve l butyrum eliqua- T ra & 
tum &c.8c in vn altro luogo.»? # vero efeharam remoue- ^ / 
re intendasjaxantibus medicamenti* vtendum efi , ve- ^ ^ 
lut butyro reoenti , aut pinguedine p ore in a y aut gallina . 
Sc-quefti documcti praticf fono tali,e veri apprcllo tut- 2 ** 
ti li Cirugici,confcflàte prima Sig.Fuoli, che le voftrc^ Tradì. 
contradizioni,fono irreconciliabili ; perche fe lo fpirito de ca- 
di vitriolo corrobora,non può fcparare, fe fa la crofta, e ut. ca. 
la conferma , non la può far cadere* che fe viene ado- 1 3 • 
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Derato nellp Gangtene contro aUa putredine, ancor voi 
nauendolo vfaco nel N.H.hauece conofeiuto , che nell* 
t ablceflo vi era corruzzione di materia, che mortificaua 
la partc,ed in confegnenza , ch'egli era cateiuo , e non., 
cnrico,e falutare . 

Dice terzo , che tutti gli ab f ceffi, che fi fanno [otto il 
ventre inferire nella infiammazione grande dei polmo- 
ni fono vtili,e buoniyfe bene non fono ottimiyCioe con con- 
tortone : e lo proua coll'autoricà d'Hippocratc. In pul- 
monijs vehementibusydc pcriculofis,omnes abfceffus y qui 
fiunt in cruribus,vtiles /«^.Aggiunge la fpofizionc del 
Vega,c di quà conchiude,chc rabfcdlb nella natica del 
N.H. eraparimentc buono , eflcado in vna parec del 
corpo ballale meno nobile . 

Rifpondo , che per conofeere vn Abfccflb critico , e 
buono,bifogna confiderarc molte condizioni , cfpreflc 
da Hippocratc con quelle voci , quo* vnde ,& fropter 
quid.QuptCioè in qual parte fia trafmeffò l'humore : vn- 
dCydsL qual luogo.^r*/>/*r^/W,fc fia concotto , Malmeno 
tanto,chc fia prò morbi dignitate : imperoche per 1* Ab- 
fceflbbuononefidcuc purgare meno di quello, che 
conuiene; efiendo che nullum paucum efi criticum : ne 
più di ciò , che le forze poflbno tolcrare . Quinci argo- 
mentando dico,che fc bene la concozione fi richiede in 
tutti gli Abfce(fi;tuttauia fi ritroua quella differenza trà 
quelli delle parti altere delle balle , che nelli primi è ne- 
celTaria la concozione,ne li fecondi tallora bada, che fia 
copiofa, & abbondante I'euacuazione ? Il Dureto fece 
quella confiderazione fopra le parole d'Hippocrate: 
Quibus n'ite m ex Peripneumonia fub attribuì , & inferii 
partii*; nafeuntur Abft cfsus>ibique fupfurarttur,& fiftu- 
lantur^hi defunguntur malo : Oue dimoftrando la gran- 
dezza^ la forza della concoztone,nota però ia differen- 
za trà gli Abfccflì aki,e baffi , che fe in quelli conuiene, 
che l'humor fia concotto,in quelli b.itla,che fia trafmef- 
fò lontano daUa fede interna del male in luogo capace 
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a riceuerIo,& à purgarlo di modo che l'euacuazione fia, 
prò dignitate morbi, & humoris morbifici. Hora nel no- 
ftro cafo oltre che gli humori non erano concotti,fe be« » 
ne in parte ba(la,e lontana ; contuttociò l'euacuazione 
non era prò dignitate\ perche da due piccioli foretti non 
vfd,che vna poca,e putrida fcrofità,* & aperto col raglio 
l'Abfceflo fotto agli occhi di tutti, che aHìftcuano , non 
fcamrì altro , che pochiffima materia , nera, e puzzo- 
lente • 

Quarto per prouare,chc putrida fcrofità non voglia^ 
figniheare humorc di cattiua natura, ed in confeguenza 
che l'Abfceflo era vtile,c buono;dicc , che la putredine e 
ì)n vocabolo generale , che conni e ne à molte forti di cor- 
ruzioni fra loro differenti. E qui facendo vana,& inutil 

?ompa di alcune parole grechc,-accioche fi fappia,che il 
ig.Fuoli, ellendo ignorantiflìmo della lingua Greca-, , 
non è l'Autore della C on f ut anione ;A\mo{it^Q\\t auefto 
termine Sipfis appreilb Hippocrate,& Ariftotile hora^ 
fignifica conco\ionejoora marcimento , e corruzione : e 
doppo di hauer (piegato fuori di propofito la differen- 
za ìoro,altro non conchiude,chc quelle parole. Pigliau 
dunque malamente il Bernardi la putredine in vn ligni- 
ficato folo y & ignorantemente la fi ima ripugnante alias 
fupPur anione alle marcie . 

Rifpondo,che anzi bene fu prefo il nome di putredi- 
ne in vn fign ificato folojperoche quando fi tratta di vna 
maceria particolare, fecondo gl'infegnamenti di Arifto- 
tile,e l'vfo degli huomini dottile il nome, con cui fi ap- 
pella^ di più figniiìcatijfi deuc determinare ad vn folo ; 
accioche dalia cquiuocazione non prouenga alcun er- - 
rore . Sò,che queflo modo di fcriucre non piace al Sig. 
Fuoli,che hà per fine l'ingannare,c mentire ; Onde egli 
benfi Cornette quella fa Ilacia,che fi chiama di equiuoca- 
zione del nomc-mentre,eflcndo tenuto a prouare , che^ 
la putrida fero/ira detta dal Signor Zuccato , fia maccia 
buona contro a ciò a chc diiTe il Signor Obezj col nomo 
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greco Sipfìs>ctìè equiuoco, c di malti lignificati vuoici 
inferirebbe non lia humore corrottole cattiuo; perche-» 
fignifica ancora il concorto,c buono;neIla fteflà guiùu , 
ch'egli pronafle il cane tcrreftre non eller tale ; perche^ 
quefto nome è comune al marino,& al celcfte.Se quefto 
argomento vale , ancor io medefimamente prono , che 
putrida fero/ita fia humore catti uo,oppofto al concorro; 
perche il nome Sipfis fignifica corruttela contraria alla 
concezione. E Io confermo col detto , e la confeffiono 
dell'ifteflb Signor Fuoli, il quale nella medefima faccia- 
ta 17 7. apertamente lo confella dicendo . Quanto alias 
foftan'fa, che putrida fero/ita , e marcia i coro/a non vo- 

fìta dire marcia realc,propria degli Ab [ceffi critici , 
uonijo [aprebbe anco Maeffro Cucco , ne C Autor della 
Letera dice il contrario . Ónde formo di quella confel- 
flone vn altro argomento,che l'Ablceflb non folle criti- 
co,c falutart;pcrchc non haucua quella forte di marcia , 
ch'è propria degli Abfceffi critiche buoni : e che il Sig. 
Fuoli fia di lunga mano più friocco di Maeltro Cucco , 
facendo cofi fregolati, e contradittorij difeorfi . 

Quinto,dopo di hauer diftinto quello vocabolo , jfr- 
re,in molti lignificati, per prouare , che quella putrida-» 
ferofità voglia dire marcia buona , dice , eh' emendo pro- 
pria la putredine delle [uppur anioni >e delle marcic[pcr~ 
che fra tanti ajfurdi , che contette il Bernardi non jì po- 
trà credere > che quella putrida icorofttà , che vfcì , [offe 
v erame te vns marcia icoro[a>cioe più tenue della mar- 
cia perfetta ? Aggiunge yoiyche la marcia icoro[a non e 
[empr -e [egno dt 'deboleT^a del caior naturale , e di cor- 
ruttela del Jtraniero.E hnalmente,nò prouando>mà fup- 
poncndo,che folle icore buono , dice,~che adoperò 1 dif- 
fcccanti ; perche Galeno confiderando,che nelle piaghe 
fi fanno due cfcrementi.vno tenue,detto ferofità , e l'al- 
tro grondai latini chiamato/^^comanda^he per il 
tenue fi applichino i diliscanti : e citata vna lunga au- 
tor ità,conchiudc. Si che mentre vftiuano icorofita dalla 

pefie- 
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poftemajece bette il Fuoli ad ordinar i di(fecc#nti> chcj 
Afciu?af'sero , e corrobora] s ero la parte firapa^Jata , & 
indebolita con improprie operazioni . 

Rilpondo prima a quella vlrima parte , che il fuoco 
ben applicato,& oue bi(bgna,non ftrappazza , ne debi- 
lita le partr,eflendo da Hi npocrate, e dalli Cirugici , (li- 
mato il più efficace corroDorante.In okre,fe nella piaga 
alla voftra venuta,Sig. FuoIi,che fu dopo le bote di fuo- 
co,fi faceuano quelli due eferementi comuni,groflb > 
tenue, a cagione di cui vfàfte 1 diseccanti , come dite-» 
Poi, che il Barbiero haueua ftrapazzato la parte, haucua 
iuppreilb gli humori col fuoco ? Di più fe voleuatc fe- 
guire il configlio di Galeno da voi citato , bifognaua-> > 
che poneite in efecuzione ciò , che voi fteflb auuertiftc 
nel voftro Dialogo con quelle parole . Pertanto ef tende 
quefto vn Ab f ceffo , non doueuano a [empite e fofpetto di 
Cancrena venire al rimedio del fuoco^ fapcndo>chc Ga- 
Uno proibifce y dopo che fi e tagliato l'yibj ceffo >il poruifo- 
fra medicamento^ che effichi con mor die anione : pofi fe* 
fitionem vero medicamentum aliquod eorum , qua finz^ 
morfu ficcant>impone:Et oflèruando quefto auuertimen- 
to, non bifògnaua vi are Io fpirito di vitriolo , ch'è vn», 
diflèccantc con monacazione , & vn cauflico potenzia- 
le : Onde hauendolo adoperato , vi conuien confidare 
vna delle due confeguenze : ò che allora hauetc ma- 
lamente curato l'A&ceflò: ouero che l'Abfccflb era cat- 
tiuo, e maligno . 

Rifpondo fecondo,che il voftro difeorfo, e la diuifio- 
ne,che fatte della f ero/ìtà,è infufficiente, e mala *, pero- 
che eflendo, come accennò il Sig. Obez , e l'Ofmanno 
dottamente infegna nell'opera (uà eruditiffima de Ico- 
ribusfA l'altre due forti di ieipfaà,benigna,e maligna ; 
fi doueua prima inoltrare , che quella nell'Abiceflo del 
N.H.non era maligna per vizio del calor flraniero , 
pofeia conchiudere,che la piaga era vtile,e buona : Ma 
di ciò ? che proua hauete portato ì muna ; mà {blamente 

S 4 con 



con equiiiochi ingannando il Lettore, volete , che I'in- 
douini,dicendo , che fe la putredine è propria delle fup- 
pural^ioni;perche non fi potrà crederebbe quella putrida 
fero/ita fojfe veramente marcia icorofa? cne modo di fi- 
losofar è quello? Vn,perche non fi potrà credere farà pro- 
na bafteuole , e prcualerà all'aflerzione di quelli , ch'ef- 
fendo prefenti,da gli accidenti fenfibili del colorc,dell - 
odore,e di altre qualità giudicarono l'Abfceflb cattiuo,c 
la gàgrena?0 fciocco,inconfiderato,ignorante!Non ve- 
dete , ch'eflendo il voftro argomento fondato l'opra vn_, 
cquiuoco , commodamentc fi ritorce contra a voi coi* 
dire: f e dunque la putredine conforme all'autorità d'~ 
Hippocrate^di Aristotile , e di Galeno e anco propria de- 
gli humori corrotti , e maligni; perche frà tanti afsurd , 
che cornette il Fuoli, non fi potrà credere , che quella pu- 
trida f ero fitàf off e veramente vn icore maligno , propri* 
degli Abfceffijhe fi mutano nella Gangrena? che haue- 
te da rifpondere,Signor Protomedico ? Se quello argo- 
mento è vguale , per non dire più efficace del voflro , 
appoggiato al vocabolo della putredine ?pcvoche y (c voi, 
eflendo quella comune alla concezione , & alla corni- 
zionc,pretendcte,che putrido, fi polla credere humore^ 
concotto : Io parimente dimoftro , che fi deua (limare 
humorc corrotto : e con più ragione ,• perche li nomi 
equiiiochi, quando fono aleutamente pronunziati , fi 
deuono intendere per il principale lignificato]: & il pri- 
mo lignificato di putrido è Phumore corrotto, e nort-» 
concotto,il cattiuo,e non il buono . 

Dice quinto , che non f apendo noi la differenza de/l'- 
Abf ceffo dalla GangrenayVzmmcntc dubitammo , che 
la parte fi mortificane; perche l'AbfceJfo prouiene da ec- 
ceffo>e la Gangrena da efbyiXione del calar naturalc:o\\- 
de,fe la cagione dcll'vno e dell'altro male è differente^, 
era vano iftimore della Gangrena . 

Rifpondo,che il Signor Obez fciolfe bene la difficol- 
i&perche non fu detto, che l'Abfceflb formalmente fbf- 
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(c Gangrena ; ma che in cfla tcrminafle : e.ragioneuol-' 
mtnte : cflendo chc,fc bene la mortificazion della partd 
allora fegue,ch'cltinto fia il calor naturale:con tutto ciò • 
la cagione dell'eftinzione è l'eccello del calor ftraniero; 
e perciò la Gangrena fuol eflcr il termine de gli Abfce(- 
/ì,e delle infiammagioni : coli viene dalli Profeflóri di 
Cirugia determinato coIl'efperieza,c colla ragione , che 
l'eccedo del calore fia cagione taluolta comune di quelli 
mali: cofi ancora voi,Signor Fuoli , nel voflro Dialogo \ 
col parer di Galeno haucte diffinito , che la Gangrena-» 
ii^mortificatio f artista infiammai ione tentata eft . Si 
che qui nella voftra Confutazione contradite a voi flef- 
To: polcia per cagione efficiente della Gangrena portate 
l'eftinzione del calor naturale, ch'è effetto dell'emeicn- 
te,c l'cfler formale della mortificazion della parte: & in 
quella maniera confondendo i'etfetto colla cagione , Se 
accennando (blamente la forma della Gangrcna,proua- 
te ben fi,chc non fia formalmente Abfceflò, mà non già 
che non polla fuccedere airAbfceflb , 8c all'infiamma- 
gione.Si che , per conuincerui fenza lafciar luogo alla-» 
difefa , fe per voi VAbfcefto fifa da troppo calor combu- 
rente:^ la Gangrena è il termine di quelli Abfcefli , fc- ' 
condo la comune dottrina di tutti li Medicine li Cerugi- 
ci ; perche non fu ragioneuole il dubitare,chc l'Abfceiio 
del N.H.terminalTe nella mortificazione ? 

Seftojhauendo detto il Sig. Obct,che li Medici argo* 
mentarono la Gangrena dal continente* e non dal conte^ 
nutofterche la parte era liuida>mortificata , e dipejfima 
odore, e rapprefentaua altri J egnidi Gangrena immi- 
nente>e vicinategli s'oppone, col fingere alcune conerà- 
dizioni nei detti ; mà non tocca la materia follanzialc^ 
del difeorfo, che fono li fegni annouerati della Gangre- 
na:ondc,leuata la contradizione , l'argomento rimano 
forte,e conuinccnte . Dice dunque il Signor Fuoli, da^ 
quale fcuola Jucchib il Bernardi quefla nuoud dottrina „ 
che la mortificatone fi* non Gangrtna, mà fegno di 
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Cancrena intminentefikc.c poco dopo : ejfendo U Can- 
crena, vna nìortifi camion della partejl dire y ch'era mor^ 
.tificata la parte y fignifica , che attualmente v'era 
, G andrena , mn che fi a fogno , chefojfe imminente , 
vicina . 

Rifpoudo , che (c il Signor Fuoli foflc quell'huomo 
dorrò, che fuperbamente prefume , verfaro nelle dottri- 
ne d'Hippocrate , e di Galeno,e ben ìltrutto d'vna buo- 
m 3 e loda tìlofofia , non haurebbe fatto quella obbiaz- ; 
?ione,ne inuentate quelle contradizioni. Dico dunque, 
che quefra dotrtina fu apprefa nella fcuola d'Hippocra- I 
te,c dàll'vfo comune . 

Hippocrare nelle Coache col nome disfacelo , ch'è la 
corruzione perfetta di tutta la parte,appella il principio 
della mortificazione, e prima,che il male fia interamen- 
te fatto, col di lui proprio nome lignifica il principio di 
ciò,che può farli . Vditelo Sig.Fuoli. Cerebro foderato , 
ali) qnidem tertio foderar ionis die , alijfcptimo vitame 
finiunt.Quibus clapfisjerìculo defunguntur . In quella-* 
Coaca non q/chi non intenda , che Hippocrate col no- 
me di sfacelo , il quale peranco non è Fatto , appella il 
principio dell'ideilo male,chc fi può tare : altrimente,fc 
foderar um cerebrum folle l'iftelTo,chc la vera , c totale^ 
corruzione del ccruello, non fi potrebbe verificare ciò , 
che fegue,chc alcuni muoiono nel terzo , altri nel fetti- 
rao gioniojjperclie con l'intera mortificazione di quella 
parte,uon fi dà fpazio,ne latitudine di vita. Onde il Du- 

inCó: rerofpicga, che Hippocrate fende coli, per prolepfin 
v furiato foderatimi* nomine , ideft dum foderatur cere- 
ùrtm,vt incheata videatur foderano , non antera omni- 
bus numeri* abfolura^quA incurabili^ cftjanquam priua- 
rione induca . Lo Hello fu replicato dal medefimo Hip- 
pocrarc negli Aforifmi, e da Galeno nel comento . 

aph.ja. Quindi ì) molerà, ch'egli fuole attribuire il nomo 
delle cole perfette all'imperfette, e che fono nel fuo 
principio. Ata g xc vt fcvcnnmero rerum abfolutarum^ 
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*verba>& nomina pr 9 inchoatis vfurpatur\ita quoque hic 
talii vfurpatio confideranda videtur , vt \\>hachcli\in-> 
dicatur cerebrum , quod in corruptienis metu e(l . Coli* 
anco aiuùenc ncll'appellar la Gangrena,-peroche, quan- 
tunque lia gran differenza,come nota il Dureto nel luo- 
go cixatojnter Gangr&nam,& ganorenuftbe^ quod itla-> 
fcrfeElam> abfolutamque necrofm carnis , boi vero me- 
lai monjdcft nigredinem , & inchoatam eomtftìoncm fi- 
gnificatxon tutto ciò fi via taluolta il nome di Gangre- 
na,per dinotare quella,che fi fa^prima che fia fatta . 

Quindi ancora fi proua la feconda parte della nfpo- 
fta;& oltre ciòcche ho già decto , Galeno l'addita in più 
"luoghi : e prima nel comento fopra l'aforifmo 50.011^ fect,7. 
fpiegando, come Hijppocrate col nome di siacelo pei> 
ferco,benche non folle, chiamò il principio della corru- 
zione; venendo pofeia alla Gangrena, dice appunto 
quello , che fu fcritto dal Sig. Obcz,& c indegnamente 
riprefo dal Sig.Màfroccino. Talia nonnulla m carnofis 
ctiampartibus per grtngr&nas accidunt y cum ajfetlus ip* 
feob inflammatioms magnttudinem (hupiditatem quan* 
dam>& nioritìcm^aut prorjus mortiferum quemdam co- 
lorerà parti laboranti affert:eam tameng anodina tenta- 
ridicimus. Ecco che per il colore ncro^e per il perdi- com.j. 
mento del fenfojlì dice,che la parte è mortificata, le bc- in hb. 
ne la Gangrena non è ancora perfetta: & altroue infe- de art. 
gnando,che If Gangrena è vn male^mczzo tra i'infiam- 
magione,& il sfacelo, moftra , come per la vicinanza di 
quelli tre mali , tallora fi leruiamo del nome del male 
perfetto,dicendo che fia,quando folamente comincia , e 
inoltra li fegni di farli . Verum vicinarum affetlionum^, 
nominibus in bis interdirà abutimur , qu& ad ipfas qui- 
dem deueniunt : illar um t amen naturam , & formante 
nondum obtinent . Sic iaitur maximam infìammatto- 
nemjvbi ncque color em fuum feruarit , neque dolor em-j , * 
Gangr&nam quandoque appellamusicum exaEle quidem 
Gangr&nanonfitJcdfinegligatHr) fatilo pojì incarna 
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fu euafura.Ecco di nuouo il noftro Càfo : ceco come ap- 
pare anche ben detto dal Sig. Obez , che la Parte per il 
• colore liuido , e nero , per li perdimento del fenfo fotte 
mortificata: mà non eflendoquefta mortificazione per- 
fetta/oilè legno di Gangrena imminente,c vicina: Ecco 
finalmente, Sig. Fuoli , come diffi bene, che le voi fotte 
huomo dotto,e verfato nelle dottrine degli antichi, non 
hauererte fatto quefta obbiezzione . 

PVNTO TERZO. 

Si rifoltiono alcune leggiere oppofiTfonhfi dimoftra, ch'il 
fuoc o e rimedio ìegitimo, & vfitato nella cura 
della Cancrenai e qui fi fcuoprono la-> 
Mett\ogna , r ignoranza in ef cu fa- 
bile , e le contr adizioni fai 'pa- 
tii* del Sig. Fuoli. 

TRalafciando alcune fciocchc oppofizioni , che il 
Lettore da per fe può rifoluere , rileggendo corte- 
femente la Diatriba del Signor Obez : Oropongo , e ri- 
foluo folamente quelle, che manifeftano in fommo 
grado l'ignoranza , l'inganno , e la menzogna del Sig. 
Fuoli . 

Hauendo egli nel fuo Dialogo detto , che l'Abfcefìo 
frouiene da eccejfo di calore , eia Gangrena dairefttn- 
Xion del calor naturale sfatta b da troppo calor combur- 
ente ,b da troppo freddo : il Sig.Obez s'oppofe,prouan- 
do, che in quefta maniera non recaua la vera differenza 
dcIl'Abfcenò,c della Gzngvcn&perche eccejfo di calore y e 
troppo calor comburente fono fmonimi . Hora il Sig.Fuo- 
li credcndo,che quello difeorfo del Sig. Obez fia vn ar- 
gomento formale , Io riprende come viziofo;pcrche fe- 
condo la difpofizione, ch'egli fa , delle proporzioni , è 
comporto di due arFermatiue nella feconda figura , dalk 
quali non fi conchiude conforme alla regola dei 1 imi- 

moli- 



Digitized by Google 



S 185 

moIifti.Pofcia riformandolo,rifpondc,erc^i di calorie 
troppo valor comburente ,riceuuti in giuftojùifo non fo- ' 
no [mommi. Spiega per tanto qua! fia il giufto fenfo • 
con dire, che Ver eccedo di caUre s'intende il calor natu- 
ralc>che predomina col [ho vigor agli humori morbifere 
operandoglieli attua>concuoCe>e gli conunte in marcia: 
e che calor comburente fìgnifica vn altra f§rte di calore , 
ch'ai naturale e contrari'o.Sc l'ignoranza ftefl'a , prefa la 
forma d'hiiomo^haueffe colle aie mani rifpofto,per cer- 
to ballerebbe fcritto con minor filli : onde io replican- 
do a quella rifpofta , 

Dico prima in quanto alla oppofizione fatta alla for- 
ma dell'argomento , che non e vn fillogifmo perfetto ,* 
mi che a bello ltudio vien difpofto da lui in forma di 
argomento intero,per cauar motiuo di riprenfione: Irci- 
peroche,come chiaro appare, il Sig. Obez alerò non fe- 
cc,chc gettare il fondamento di buona materia fotto la 
fpecie d'vn entimema,la quale , volendo, potcua ridur- 
re all'efler di fillogifino perfetto . E che ciò fi^ vero, 
rifteflb Auuerfario lo fa vedere 9 perche del materiale 
gettato dal Sig. Obez componendo vn argomento com- 
pito , conuincc le ftellbjperriò 

Dico fecondo in quanto alla rifpofl:a,&: alla fpo/izio- 
ne di quefte paroIc,«T*//i di calore,chc il Sig.FuoIi co- 
rnette vna manifefta fallacia di fuppofizione,che parla-, 
fuori del flato della controuerfia,e contro all'vfo comu- 
ne delle due lingue,greca,e latina . 

La Fallacia di fuppofizione è; perche nel Dialogo 
parlando della cagione morbifica, che produce l'Ab- 
fceflb, differente da quella , che fà la Gangrma , prefe 
l'eccejfo del calore per calor ftranierojperche u calor na- 
turale non produce i malime vn effetto cattiuo prouie- 
ne da vna caufa buona ; Hora per eccejfo di calore inten- 
de il calor naturale , che predomina col fuo vigore agli 
humori &c*c qucfto non lì può dire cagione, die fa gl - 
Abfceffi,fe li curale curando li toglicrperciò, fe nel Dia- 
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Iogo ecceffo di calore, ch'è cagione di male, non può fi- 
Vilificare altio, che il ftraniero,e morbofo: e nella Con- 
• lutazione impropriamente Io riceue per il naturale , e 
fupponendo in cliuerfa maniera l'ifteifo termine , co- 
rnette vna indefenfibile, &c euidente fallacia: ed in con- 
seguenza parla fuori del ftato della controuerfia, nella.» 
quale, per aflègnar la differenza tra l'Ablceflò, ela«r 
1 Gangrena,fi ricercano le loro proprie cagioni. E perciò, i 
fc per eccefso di calore intende il naturale, che predo- 
mina col [ho vigore &c. motto me)io pone la differen- 
za tra quelli due mali ; perche il caler naturale vigoro- 
lo,e predominante è cagione comune, che cura , e gua- 
risce tutte le malattie": &c anche la Gangrena allora è* 
curata,auando il calor naturale predominando alla ma- 
teria ilràniera , ò copio(a,non retta foffogato , & elhn- 
to, à differenza del sfacelo incurabile ; perche que- 
llo è fatto per la totale , e compita eltinzion del ca- 
lor naturale: e quella dalla mortificazione , che dicono 
in fieri . 

J?arla contro all'vfo comune delle lingue ; peroche_-> 
apprettò Hippocrate, Arillotile , Galeno, e tutti li 
Greci , la voce eccefso lignifica qualità , e potenza con- 
traria alla noftra natura. Leggafi il Libro de Veteri 
Medicina fra gli altri , mentre qui porto alcuni tedi 
4. de d'Ariftotile.Dice il Fiiofofo,^/*™^ 
gcn. cum mvdcr attori e cjuadam generai iones , fui e modera» 
an. tione corrttptiones efficinnt ; &altroue, che ignisnul- 
Lib-2. lum animai generar ; perche eft exuperamia calidi- 
2. de tatis: chela concezione il fàccia dal calor naturale 
gen.& temperatole che fe quello fia minore, fegue la cru- 
corru- dita : fe etxeda , l'abbruftiamento : Mà che ? Gale- 
pt. no ftcflb inlegna , cheli rimedij, che fanno le mar- 
4.Me- eie, e maturano le pofteme deuono eifer caldi , &hu- 
teor. midi temperati fenza eccello , e limili al calor natura- , 
le . Si rilegga ciòcche ho detto di fopra , & i luoghi 
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dell'ifleffo Galeno citati . Quindi , Signor fuoli, igno-» 
rando voi le cagioni naturali , e l'opere detta natura. , 
c gl'infegnamenti degli antichi , falfamentc credete , 
che fia in eccello il calor naturale , quando matura^ : 
fé anzi per maturare , e concuocere deue eflere tempe- 
rato . E Ir. cagione di quello voflxo errore è , perche , 
fcioccarello , peniate , che predominare alla materia-* 
morbifica,& efser nel fuo vigore voglia dire ecce] so : (e 
allora il calor naturale predomina col lìio vigore,quan- 
do ha l'eflèr fuo^aoderato.Onde fi può prima conchiu- 
dere, che, ficome nella Filofofia Morale l'eccello è vno 
delli due eflxemi viziofi > e contrario alla virtù: cosi 
nella naturale eccello di calore , fignifica ciò , che ripu- 
gna, Se è contrario alla natura humana : e poi che ec- 
celso di calore >e calor comburente fonofinonimi; Per- 
che il calore allora abbrucia, quando è in eccello . 
Onde riformando l'argomento , il Signor Fuoli re- 
ità conuinto . IA termini ftnonimi non fongono diffe- 
renza tra li foretti , delti quali fono predicati : L'- 
eccello del calore , che fi dice cagione dell* Abfceflb > 
*& il calor comburente della Gangrena, fono finonimi : 
dunque non pongono differenza trà l'Abfceflò , e la^> 
Gangrena . 

Quindi fcuopro due errori,vnò d'improprietà di par- 
lare , e d'infufficienz;?. di dottrina ; l'altro di manifefta 
contradizione . L'errore d'improprietà è comeffo dal 
Signor Fuoli , quando dice , che l* Abfcefso frouient-j 
da eccefso di calore : peroche , oltre ciò , che il Signor 
Obez fcriffe contro à lui , e non fù fciolto dal Signor 
Manfrccciho , non c ben detto . 4 facendofi gli Ablceffi 
ò per depofizione , ò per raccolta d'humori in alcu- 
na , ouero più parti del corpo : fecondo la qualità dei 
quali fi difhnguono varie differenze di tumori : e per- 
ciò quello modo di fauellare non è vfato dalli Medici , 
e Cirugici . L'infufficienza della dottrina anche 
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di qui fi mófira"; perche efiendo molte le differenze de- 
gli Abfceffi^alcuni dei quali fono fatti da materia calda, 
• altri da fredda , l'ecceflb del calore non è cagione gene- 
rale di tutti . 

S'egli, ouero altri in fua difefa rifpondeffe , che noiu 
intefe di aflegnare la cagione comune : mà folamcnto 
dell' Abiceflb del N.H.in particolare, come pare , che fi 

f>offa intendere la propofizione nei Dialogo cfpreflkj : 
o concedendogli u nlpofta,fcuopro Terrore di manife- 
fta contradizione:perche a carte i7.h^critto, che non è 
njerifimile.che nel N,JFJ.fi f offe fatto PAbfceffo nella na- 
tica^ e f off e fiato eccejfo di bile , o difanguetchc vuol di- 
re eccedo di caloremon cfTendo altri humori caldi oltre 

2uefli due nel corpo humano . Nel Dialogo, e qui nella 
onfutazionc afFerma,che prouiene da eccetto di calore : 
ceco dunque la manifefta contradizione,e l'aggiufti/o 
può ,il valentiflimo Protomedico Fuoli . 

Secondo oppone , prima che da me fia confufa la po- 
ftema con tutti li tumon:perche qucfto nome(dicc egli ) 
fecondo il f tntimcnto di alcuni propriamente conuiene 4 
quelli jhe fi maturano, e fi conutrtono in marcia . Secon- 
do,che doue è fino , neceflariamente fia marcia , e con 
quarta anche la propria ferofità, # ondc argomenta, ch'ef- 
fèndo sboccata la poftema nella natica , follerò infieme 
le marcie; ed incontegneiua, che fia fiato falfamen- 
te riferito ncìl'hiftoria > che delle marcie non fi fojfts 
veduto yefiigio alcuno . Terzo finalmente riprende, che 
/iano fiati impropriamente appellati fini quelli, che era*- 
pò fiftole • 

Quefta oppofizione contiene tre parti. Allaprima^ 
rifpondo, ch'il nome di Abfcefso è vn genere comune 
à tutti li tumori , che fono fatti per depofizione , òper 
raccolta di humon negli fpazij, e nelle porofità delle 
partùche il tumore pofeia li nlòlua,ò fi tramuti in mar- 
Cia:s'induri in icirro,ò termini in Gangrena , appartiene 
*Uf differenze ; imperòche la parola grecà af off ima , & 
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apoff'ajls altro non fignifica, che fcparazioncriJi humore 
da vn luogo,col portarfi ad vn altro , e diuifionc dellc_* 
£arti,nclle quali fi riccue, c contiene : tutto ciò poi, che , 
li aggiunge à ouefto genere , coftituifcc le fpccic dell** 
poltema,o delrAbfceflò : altrimenti , quando la natura 
depone gli humori in alcuna parte , e facto il tumore^ » 
prima di f ar le marcie , lo rifolue : oucro parte ne rifol- 
ne,e parte ne matura; leguirebbe, che non fofle Abfcef- 
fo,e poftema . Quefta opinione è delli più dotti Cingi- 
ci , e fra quefti del Pareo , e conforme alla dottrina d - 
Hippocrate,ilqualc chiama Abfceftì>quci tumori, che ò 
non il maturano>ouero degenerano in cattiua natura . 

. Alla feconda parte rifpondo>eflet falfo , che doue fo- 
no pofteme sboccate con fini, fia anco fempre la mar- 
cia , e l'icorofità buona , & vale , fecondo il parere del 
Sig.Fuoli: mà fblamente fegue, che fia qualche materia 
ò buona , ò cattiua , ò concotta , ò corrotta fecondo la.» 
qualità delMhumore, e della virtù naturale : altrimenti 
feguirebbe , ch'ogni poftema sboccata fofTc buona , c^» 
concotta : ne fi darebbero Abfceffi rotti, e cattiui , con- 
tro alla efpcrienza,alla dottrina,& alla oflcruazione d - 
Hippocrate.E qucfto è ciòcche il Sig. Qbez diccua, che 
nell'Abfccflb della natica non fi era veduta la marcia > 
cioè di quella maniera buona,defcritta da Hippocrate , 
pus album Jdut>&quale,& minime graucokns ; pcroche 
ciò,che viciua»era vna putrida ferolità,ncra,e puzzolen-: 
te , la quale col fuo peffimo odore amraorbaua gli affi- 
ttenti . 

Alla terza rifpondo,che anzi il Sig. Fuoli impropria- 
mente chiama fittole li fini dell'Abfcelfo ; perche altra 
non haueuano di fimighantc alle fittole, che la cauità, e 
la lunghezza : mà quelle non badano , come bene au- 
uerteil'Faloppio j eflendo in oltre ncceflario il callo , 
che impediice i'vnione , e la cicatrice ; & è cagione di 
quella tenue humidità, che dalle fittole fuol featurire^ ; 
qucfto però mancatila nelli fini dcll'Ablcelfo : ne man- 
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co vi eranotquelle condizioni , che Galeno ,*citato dall' 
Auuerfariadef criùc : onde la proua non conchiude , fe 
alla data deferizione non aggiunge vna minore propo- 
rzione, in cui fi veggano nelli fini del N. H. efpreue le 
qualità della fiftola>pcr trarre pofcia la conchiuhonc-» . 
fi Durerò ofleruò quella improprietà di parlare , e con- 
fidèrando , come Hippocrate fopra citato, dice, che gli 
Abfeeflì co»cayHnntur>& tìfiulanturi nota però , onde fi 
chiami la fìftoia,e che tale voce è impropria, e groflòla- 
nz.Ru?ra vomica pus effundentc* cuiuiefufy^ quoniatru 
lonza e(l vìa , ob e am Jane carfani duttus Mcfiftula no- 
minatur\fed crajfa>vt ita dicam , & pingui minerua^ : 
namfiftuU proprie ditts, in anguflo viceré callo/o, & 
famofo&c... . , 

Terzo oppone , che l'Abfceflb efterno fia ftato mala- 
mente detto vn rampollo del primo, e dell'interno, e eh* 
era fegno di pienezza dei vali . E per rifiuto di queftau 
metafora , prouata dai Sig. Obez coll'efempio di altre , 
prata ridenij&tà fegetes , per fcherzo motteggiale cu 
fimilitudine di quelle fi . potrà dire agl'infermi , i polli 
ridono/*, rallegra lafebre ; quando faranno buoni, e la 
febre grande , 8c acuta . E finalmente, che s'è buono il 
traslato del rampollo y farà meglio quello, di chi chiamò 
leftdle f:. f . , 

f Delli chiodi del del cape Ile aurate • . 
Gran cecità è quella dell' ignoranza,la quale non fola- 
mente non vede la verità, & il bene altrui : Mà neanco 
in fe ftefTai propri j difetti cono/ce !' Oh llolido Proto-, 
medico /oh balordi compagni !' Riprendete vna meta- 
fora ben fondata nella proporzione,e volendo dar à ve- 
dere,che non fia" buona, non dimoftrate,in che (propor- 
zionata ella fia ? la rifiutate coll'efempio di altri traslati 
ìrràgioneuoli, e non prouando , che conuenga con etto 
lòro,volctc,che fia d'vgiialé difformità ? Voi naiiete for- 
giato metafore contro alle leggi dell'arte; e fetc cotanto» 
«tacciato in dileggiare quelle del Sig.Obez?Voi rifpon- 
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detc al Sig.Obez, che riprendeua quel detto del Signor 

Zuccari,quado chiamò rAbfceflojprima che -rotto, 
ga, rifondete dico,cA^ nelle queflioni dottrinali, in cui 
fi confiderà la [olafor{a delU ragione , non fi bada alle 
minute della fauella\perché non vi bado ne anco Gali- 
nò &c* E poi (cordato dei voftri detti vfate cenfilra cosi 
ieuera contro al Sig.Obez , biàfimando vna metafora^ 
irreprenfibilc? Per difendereche l'Abfceflb,no« per an- 
co apertoci polla chiamar piaga dite ,* che il nome di 
piaga meta forti amento fi sdefra ancor 4 in /tonificato 
di vfefa , c di dolore ; e lo prouate coU'efcmpio del Pe- 
trarca ; volendo inferire , cne anche l'Abfccuo fi pofla-» 
appellar metaforicamente piaga : e non vi auucaeto » 
che contro à voi fi può riuolgcre i vollri detti , e rin- 
facciami, chi Ì fimilitudine di fuefia fi Potrà dirc-/> 
che la febre e vna piaga , perche è oftefa del cuo- 
re? . 

Aggiungete a quefta vn'altra opPofizione,chc il Sig. 
Obez hà malamente (piegato, che r Abfceflb della nati- 
ca folle vn rampollo del male interno col tefto d'Hip- 
pocrate, Abf Ujfus velati glandularum fìgnum (juidem 
corum,qu& gérmifia haberit>verum & àliorum^pracipue 
autem circa vi[cèra\ e col cemento del Valle/io: dicen- 
do , che non hà intefo quelle parole , veliti gianduia^ 
rum 5 e che ha ffroPofitatamente creduto, che le pofieme 
delle natiche fianè liftejfe y c^e quelle delle glandule,e fio* 
no indiziò delle parti interne . Apportate il tefto greco 
colla verfione del Foefio à fine folo di vanità,di empire 
le carte,e con vn ftrcpnofo fuòno di voci non ihtefe da 
tutti ftordire , & occupare almeno l'orecchie degP- 
ignòranti. Studiate ancora di inoltrare , che non hà ca- 
pito il Vailefiprhon ripeto però le voftie parole; perche 
collo fcioglimento delle opposizioni , (Iranno cono- 
feiuteper impofturc della voft ira ignorante maluagità • 

Rifpohdo , che il Sig. Obez non è cotanto fcioca* 
che col nome diglandule intenderti la natica; mà cho^ 
* Ti fola- 
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folamentc^pretefe per via di analogifmo moftrare , che 
fi come i' tumori delle glandule tono indizi j dei mali 
delle vifcere,e di altre parti intcrne,onde deriuano:così 
TAbfeeffo della natica, nafcédo dalla pienezza dei vafi, 
e dal male interno,come rampollo dal tronco, (òc ecco 
la proporzione, in cui e fondata la metafora ) era fegno 
del fuoprincipio,onde veniua. Ne perciò fegue, che P+ 
Abfcejjo dòHtfft dir amar fi da vna eftremità ali 9 altra , 
Aguifa delle fontane, come fcioccamente,Sig.Fuoh,in- 
ferite; perche fe v'intendete dell' arte , per formar i tra- 
slati non fi richiede vna totale fimilitudine tra le cofo 
raflòmigliate,mà bafta,che in gualche parte conuenga- 
no,per fondar bene la proporzione. Nel cafo noftrola^ 
metafora di rampollo confitte in quella fimiglianza.,; 
cioè fi come i rampolli negl'alberi non hanno il princi- 
pio del loro effere, doueapparifeono, ma dipendono 
dalla radice , e dal tronco: così PAbfceflb efterno non./ 
haueua la fua origine nella natica,mà nafceua dal male 
interno , dalla abbondanza degli humori nei vafi , bu 
quale non efTendo euacuata opportunamente , ne vota- 
ti fi grandi,nci quali fi conteneua>e che fi dicono i fon- 
ti^ i fiumi dell'humana natura,fù tramandata alli pol- 
monite per li minori ,dctti riuoli da Ariftotile,alla natw 
ca,onde fi fece colla depofizione , e trattenimento loro 
rÀbfcefTo.Per quello anco fu detto dal Sig.Obcz,e non 
intefojò dilfimutato dal Sig#Manfroceino,cÀ* il mal^j 
tra independente dall' yibjcejfo eftemo,e dalle di lui ca- 
gioni , che erano gli humori nella natica contenuti, o 
corrotti ; perche il fondamento del male acuto, e graue 
era nei vali grandmerà nel pctto;e non nella natica.Che 
poi quella maniera di conghietrurare dall' efterne l'in- 
terne offcfe,e paffioni,fia viìtata nella Medicina ; e che 
per il più i maii citeriori featurifeano, come da Porgen- 
te , dalla difpofizione degl'interiori , è cosi noto à qua- 
lunque Medico, e cosi ridetto da Hippocrate , e dimo- 
ftrato con vane ofTeruazioni,iniegnato da Galeno, e da 
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tutti li Profeflbri,che mi fi lcua Poccafione ài recare fu- 
pertìuamente le proue'.; Non voglio però tralafciarnc-* 
vna, che mi porgete voi, Sig. Fuoh,- perche, fe il Signor ( 
Obez/econdo il voftro pareremo nel citaredi tefto d - 
Hippocrate Abfcejfus vclutiglanduUrum &c farò ve- 
dere,che più grauementc fete caduto nel medefimo er- 
rorc,mcoiifideratai*icntc feruendoui di quella dottrina, 
che riprendete. Voi dunque ancora citafte quello luogo 
d'Hippocrate,/» pulmomjs vchementibus , & fericulojis 
cmnes abfcejfus , atti fiunt in cruribus , vtilcs funt , per 
prouare,che l'Abkeflò nella natica folle buono. Hora_» 
vi dimando,? rura,& natcs>cokie y e natiche fono cofe^ 
diuerfe? certo, che sì ; perche dunque per la voce crura 
intédefte le natiche? Rifponderete,che non hauete pre- 
fo le natiche col vocabolo delle cofcicjmà che con que- 
fto eferapio volefte lignificare , che fi come gli Abfceflì 
nelle colcie,e nelle gambe nelle infiammagioni dei pol- 
moni fono vrili , cosi poflbno elTer quelli , che fi fanno 
nelle natiche. Se voi così argomentando vi faecfte leci- 
to di dire,chc il male del polmoni fi potetia purgare , c 
curarjper la natica; perche Hippocrate dice , Abfcejfus 
in cruribus vtilcs fumicomc riprendelte sfacciatamente 
il Sig.Obez, che vfando l'efempio delle glandule, volfe 
moftrare,cFie fi come quelle fono indizio dei mali delle 
vifcere,e di altre parti interne: così l'Abfceflò della na- 
tica figmficaua nel N.H. altra difpofizione più graue, e 
cattiua,e la pienezza dei vafi &C./ 

In quanto al Vallefio rifpondo, che voi bensì ò noria 
Miauete intefo, ò non Phauete veduto : peroche quefto 
dottiffimo Profellòre fpiega coli' efemj>io particolare 
dei tumori nelle gknduJe , che gli Abfcefli di qualun- 
que parte del corpo fogliono fpelfe volte dinotare , non 
fidamente le difpofizioni di quelle parti, colle quali di- 
rettamente conuengono per mezo dei vafi , cioè delle/ 
vene , delle arterie, e dei nerui: ma fignificano ancora.» 
quelle di altre parti: & aggiungendo appreflb la ragio- 
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nc,dicc ciòcche tu portato dal Sig.Obez, e ch'io qui ap- 
pieno dichiaro . Vditc il di lui comento. abfcef- 
fus in auafcunaue corporis parte s erumpentes ( ceco che 
parla di tfttti gli Atófceffi ertemi )aggiunge poi il parti- 
colare delle glandulc,ve/»f* adglandulas,fape folent,fi- 
gnum effe eorum , qua germina habent , nihil alitici fi- 
gnificat , quam fignificare dffeclionem earum partitimi 
cum quibus habent rcEtitudincm • Verum & aliar um->; 
nam Abfcejfus fiunt aliquando parte ali qua interna de- 
ponente fua extrementainexternam , & ignobilcm:ali- 
quando ctiam toto corpóre in vnam quampidm mitten- 
te. Onde conchiade,cne gli Abfcefli ertemi dinotano ò 
qualche parte internatila quale hanno commercio,& 
Viirione col mezo dei vati : oucro ogni altra di tutto il 
corpo . Itaque Abfcejfus aliquando efifignumfolum 
partis interna , cum qua habetretitudinem : aliquando 
etiam aliarum omnium totius corporis . Se quella volta 
confuto nelle proprie contradizioni,& ammaertrato da 
così chiare dottrine il Protomedico non s'àuuede , & 
emenda, bifogna Lettore, che di lui dichi ciò,che di al- 
cuni ignoranti fcrillc Luciano tam fortiter eum tum 
ignorantia,tum error occupauit,adeo vt eius aures ne re- 
rebro quidem amplius aperire queasé 

Oppone quarto, per riprouare le bote di fuoco , chcj 
recingendo fi il fof petto della Gangrena al calor eftra- 
neo , dral impedimento della pcrfpiratione, l'adoperare 
il fuoco, e vn rimedio noe tuo, temerario, pericolofo,e con- 
trario ai precetti della medicina : e che fe haucjfc potuto 
la Gangrena originar fi dall' aff tuffo deipraui loumori, 
viapiU per quefio rifpetto è nociua , e dannata la caute* 
ril^Ja^ione^perche trattiene^ ferra l'adito arti bumo* 
ricche cole f parificazioni fi deuonofar ufeire .Conferma 
la fua opinione coll'autòrità aggiungendo,^* ne Gale* 
no,ne Paulonie Celfo,ne Oribafiojie Guidone, me Falop- 
pio, ne Aquapendente, ne Pareo, ne Schenchio, ne final- 
mete alcun approuato Scrittore di Cirugia bà mai infc* 

gnato, 
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gnato, che (fuori dei morfi utUnofi ) fi deua adoperare il 
fuoco per rimedio delle Gangrene.Di più riprcndc^rhc-/, 
conotciuta la Gangrena, fi tardò il rimedio ; peròche fc 
bene tutte non operano vn vguale celerità: con tutto 
ciò fi deue hauer Premura d'applicami predo il rime- 
dio.Sòggiunge, che la di f uguaglianza di tempo fra l'u- 
naj l'altra non fi conofce-> che dati 1 effetto ; onde non puh 
moftrar indugio d'application di rimedio . Finalmente 
dice>che fu comedo vn craue crrorejperche nel curar le 
Gangrene bifogna conuderare la qualità del corpo;per- 
chc con differente manie ra li deue trattare vn roDU(to,e 
forte,& vn deìicato,e molle: e ciò conferma coll'autori- 
rà del'Pareo.Quefte fono le oppofizioni intorno al fuo- 
co , che fparfe in vari j luoghi della Confiirazione , qui 
fono da me raccoIte>& vnirc . Per rifpondere acconcia- 
mente, e ragliare dalla radice i falfi dogmi del Sig.Fuo- 
li: per dimoitrare > ch'egli è imperito di Cirugia : e per 
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conuincerlo di menzogna. 

k Suppongo prima,che cofa fia la Gangrena , e di nuo- 
uo confermo , ch'era nella natica del N. H. Galeno iiu 
pmluoghiladiffinifce*. Hora la chiama principio di 
mortificazione, che fe non è impedito , mortifica total- 
mente la parte : Hora difpofizione trà la infiammagio- 
nc , Se il sfacelo , più leggiera di quello , e più graue di 
quella;e perciò dice,che allora fia, cum oh inftammatio- i. ac | 
his magnitudinem pari corporis altqua nondum cmor* Glauc. 
tua eftffed adhuc emoritur .' Et altroue la deferifle coli* 
adunare i di lei proprij accidenti , come già dicemmo 7 . Aph» 
nel Punto antecedente: perciò riflettendo di nixouofo- coni. ' 
pra l'hiftoria,fopra 1*1 qualità dcli'Abfceflò/opfca gli ac- 5 0 . 
cidenti,che feguirono , li può certamente determinare > 
cheterrninaua nella Gangrena; e che fe non folle itata_i 
curata col più ficuro,e piuvalente rimcdio,ch'è il fuoco» 
farebbe pallata all'edere del sfacelo. 

Suppongo fecondo , che la Gangrena fi faceua per- 
flullioae di humori , li quali colla ior copia foffogando 
" T 4 il 
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il calor dèlia natica,infienle fi corróm£euano,c mortifi- 
cauano il Juogo,in cui erano contènuci • La fuppofizio- 
ine è manifefta;perche no poteua elìere alcuna delle ca- 
gionile li Mèdici dicono, efterne, cioè di calore, ò di 
Freddo,di percofla; e contiifione, ò di morfo velenato : 
mà la fola pienezza degli humori, la quale non eflèndo 
opportunamente euacuata cagionò prima l'Abfceflb ,- e 
po(cia da quello feffuì la Gangrena.Fatte quelle fuppo- 
lìzipni , per dimoftrare l'ignoranza del Sig.FuoIi , che 
non sà curar le Gan^rene: la menzogna, con cui occul- 
/ tando li più necefiarij documenti degli Autori, vuole 
* incannare il Lettore ; ripeto dat alto principio la cura:, 
della Gangrena,e con quella maniera faccio vedere, eh* 
il fuoco c il vero,e legitimo rimedio,' infegnato da Hip- 
pocrate, da Galeno , e pratticato dalli Cirugici più pe~ 
riti,e da quelli appunto , li quali il Signor Fuoli hà elet- 
to, non hauer mai infegnato il fuoco nella cura^ 
delle Gangrene \ fe non in cafo di morfo d'animai vele- 
nofo. * , . 

Hippocrate có breui,mà séfate parole propofe la cura 
dei tumori differenti di fpecic,e di quahtà.£>jf«c matura- 
re conuenityca intùs claudere oportet ^contraria vero ex- 
ficc*re>& aferire .Peroche ò il tumore è buono,e difpoF- 
fto alla concozionc per la buona qualità degli humori , 
& il vigor della parte: ouero è cattiuo,in coirgli humori 

!>er la loro malizia, e per la debolezza del eaior naturo- 
e fi corromponorcome Galeno nel comento difhngue * 
Se il tumore è della prima maniera , fi deuono viàrc i 
medicamenti emplalìici per maturargli quali otturano 
le porofità, & vncndd il calore,maturano gli eferemen- 
tr. H&c fìquidem , dice il Comentatore , ìntus coer centi 
continentqH€\ atque intus clandunt natiuum calorem^ne 
tranfaireu cocjHuntur autem ab eo excrementa.h quello 
paflb il Sig.FuoIi ripenfi, fe giudicando l'Abfceflò bucn 
no , e che in lui fi faceflero le marcie , doueua vfarc lo 
Ipirito di vitriolore quanto giuftamente,c bene lia datò - 

, ripre- 
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tiprefo,corrcttó , e ftrctwhientc ccnuinto . Se il tumo- 
re è della feconda, bifogna difleccare.&: aj*tire,ondc I- 
ifteiìb Galeno annoucnmdo quali iìano 1 diflecanti, 9 
gli aperienti, infegna , ch'il fiioco è rimedio della Gar*- 
grena . Qua vero prope fùntjvt g*ngr&n'*m f mtiant , & 
qua iamfutrcfcunty ncqui principio if>Jo,vt maturentur, 
indigente ideo h&c quidem y vt dixi,curamus tum vacua- 
tionibus per fcArif catione j y & feciioncsuum validiffimis 
tpcdic amenti s:qu& ucro tAm putrejcunt y fecAmus y & uri" 
nus;benh itAque adiecit,tontrArÌA uerb exficcare y & Ape- 
rir €\ qud f :ilicet>ut ad f appura! ionem due An tur > non in- , 
digent . Ecco dunque,che Galeno efpreiramente appio- 
Ua il fuoco per la cura dellà Gangrena.L'iftcflb auuerti- 
mento e^li dà a!croue,& additando li rimedile l'ordine 
nelNfani ,.doppo che Ci hà propofto di trattare la prat- 2. ad 
tica di quefto male con tali parole , Conjequens Aute/tu Cianci 
€{t\ut de hisrfHÀ in G Andrena tranfcimt>ihfUmmAtioni- 
buSydijferamuSiConchmde.Si ueró AhquAnd* purrem y Ac 
fyderatAm CArnem excideris fecuritatis f/Atia , modo 
diclis medie Amenti* vtere y non negletta tum corporutru , 
tum affcclx pArtis naturA : quétdAm etiim pArtes prom~ 
ftifjime putrcfcurtt.CAf fi tutius efl y vbi quod computruit , " ' • 
wjecuerisyvel dmputaueris y tamquAm rAdicem eius inco- 
iami pArti coniun&Am xdurere : quemAdmodum [Ape 
in pudendis partibus facere cvnfueuimus , aliquan- 
4a Admoto quidem pArtibus affeélis c Addente ferri . 
&c. - . 

Ne l'Auuerfario mi dica , che ini GaJeno non trattai 
dalla Gangrena , ma del Sfacelo ingannato forfè d^L» 
quella pawh y fyderAtÀm enrnem } peròche,! e bene au- 
uati lìaueua diitìnito, che nella Gangrena,p*rj nondum 
tmortua efi y [ed adirne emoritur , tuttauia Tempre vi è 
s qualche parte della carne corrotta ; perche , come diffì , 
nelle alterazioni con quello, ch'c in fieri , fitrouavna-i 
parte, ch'c fatta;a differenza del Sfacelo , il quale e l'in- 
tera, e perfetta corruzione non iolo dèlia carne , ma dei 
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yafi tàttile degli ofTr.perciò Galeno didimamente diffe, 
fHtrem,ac fìderatam carnem , nonpartem : e Io (piegò 
fòlla propria efperienza, aggiungendo , hauer vfato di 
applicat il ferro infocato alle parti genitali; le quali,cer- 
tamente non fi deue fupporr^,che fodero tutte corrotte, 
e sfacciate, mà (piamente in via alla corruzione, z\Ì9u 
quale per fua natura fono molto difpofte. Dipiù^ucfto 
teflo dal Pareo ,' dal Faloppio , e da quanti Cinigia hò 
potuto vedere,come torto dirò , viene intefo della Gan- 
grena . Vv * l * * 
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iftCó: nella ftella guifa , cioè ci 
1 nareinGangrenajfideuavfarcilfuoco. Siverotumor 
ncqui refoluentibus cedat , neque fuppurantium habeat 
tutum vfum ob Gangrenametum ì multo magi* jìccan- 
' dum,& aperiendum efi :nam fcarificandum , & vren* 
dum.aut ficcijfimis medicamenti! vtendum. Mà venia- 
mo agli altri autori , i quali il Sig. Fucii falfamente da à 
credercene fianq difenfori della fua caufa . 
lib.i %• v * Il Pareo *, doppQ hauer lungamente Hefcntta la cura_> 
£a.'i6. della Gangrena additandoci niòlti rimedij , & il buon-, 
1 " 1 " vfo lorq , finalmente v'aggiunge il fuoco* con qucft^ 
efprefle parole . Si malum contumax adeo fityVt def cri- 
pti* remedi js non cedat y ad fortiera veniindum , nempe 
2. ad cauteriax citando il luogo da me fopra portato,confer- 
<$h\U K ma ciò , che dilli, cioè che Galeno in quello parlatila 
1 : ' Gangrena,e non del Sfacelo . ' ; 

ca- } o. Il FaIóppio,annouerati li rimedij pertinenti ali* cura 
de Gii- della Ganf.rena^ canto loro Propone il fuoco . Sin au- 
J*r". £c firn medicamentis ditti) morbus non cedat i fed ferpat 
Sphac. adbuc } deuèniendum efi ad vftionem, quétfacienda ejt C0 
Libi x • modo y & vfque ad illum terminum , quo diximus conue- 
inditi ritte incarbunculo .&c. " ' ' - 
chir. * Giòuahni Tagaulzio ancora approua l'applicazione 
can.de del fuoco dicendo. Porro fi nihilo ma vis malum his cau- 
curar, fiicis medicamenti? conftneritfjri td^uod efi inter ime- 
Gang, •;•■•*•-»•* grirm, " 
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grum, & vitUtum loeum , oportet . &c. 

Gulielmo Fabricio Ildano , Cirugico periti/Timo ihl, ~ 
quefb fecolo, trattando la cura della Gangrena , racco- ' 
glie il fentimento di tutti gli Autori , & apertamelo 
icriuc, che il fuoco è il più potente , e più efficace rime- 
dio di tutti quclli,che fi dicono potenziali: e che perciò 
dalli Profeflori cianci vien porto inalzi loro. Sc-jxitur Uh u 
mine cauterium *ttualc,nempe ferrum ignipum,quod vti de Ga- 
fupremum,ità quoque maximum putatur:quapropter non gr. tk 
immerito in curatione Gangrena,& Jpf?atp(i ,potentiali Sphac. 
ab authoribus clafficis dignitate videlicet, & pr agamia ca. i $ . 
Praponitur. E perciò continuando a defenuere tutte le 
buone qualità del fuoco,dimoftra quanto ecceda li cau- 
itici potenziali . Io tuttauia,per non diffondermi con te- 
dio di chi legge in raccontare vna cofa notjffima alme- 
no alh dotti,e penti : laiciando^h'altfri leggano il citato 
autore, aggiungerò folamcnte la fentenza di Auiceana . . 
da lui patata. C americano ejl.medicamentum valde Ltb.i. 
vti(e,iuuans *dprohibendnm y nc corruptio fpargatur , & fen.4. 
ad coxfonandutn membrum , cuius complexio cft frigi- ca.19. 
da,& ad rcftringendum fan mini s fluxum : Et appretto 
a quefta le rifleflìonì dell'irtelo Ildano. His ver bis q%a- 
fuor vtilitates in cur ariane Gangrana maxime nece/fa- 
nas ex cauterio provenire y teftatur Auicenna . Docet 
emm primo, cauterium prohibere,ne corruptio vkìnas ' 
partes inuadat . 2. ipfum confortare membrum, cuius 
Complexio frigida efl.At in Gangrana y etiamfi ex intem- 
perie calida orta fuerit , conftitutio tamen partii affetta 
frigida eft,propter caloris innati defettum , atque imbe- 
cillttatem. 3. refoluere materias corruptas in membro 
contenta: . 4. & vltirno docet, cauterium attuale fiftero 
J anguinis fiuorem Atque k&c omnia in curatione Gan- 
grana fummoperc fnnt neceffana. Onde riprouando 
l'opinione di Felice VVirtzij , il quale dannaua quefto 
rimedio nella Gangrena , chiaramente dice* ch'il fuoco 
doppo tanti fecoli,e da tanti dotti , e periti Cirugici è 
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flato approuato,i?Ar qui bus error fimul y & inferno, Feli- 
ci* Fuirtl^ij luce meridiana clarius apparet: libro cmm~> 
i. cap. 4. de hoc apof Jaculis y & a tot uiris in arte Chi- 
rurgica erudititi approbatiffimo remedio loquens , ad il- 
Um ufque impudentiam deuenit , vt iUud a carni f ci bus 
inuentum fuijfe>& non nifi latronibus adhibendum effe , 
fcriptum reliquerit . E fciolta la ragione di coftui, final- 
mente conchiudendo ftabilifce la grandezzaj'eccellen- 
za,e l'efficacia del fxxoco.Dcfinant itaque Fuirt^ij Auo- 
rum nojlrorum diuinam feicntiam , qua tot fgri confi ?r- 
uati fuerunt fluite irridere, definant inquam remedium 
hoc ce y cuius efficacia talts efi , quemadmodum diuinus 
Hip ocrates docet, ut quecumque ulcera putrida ab ipfo 
non fanantur, infanabilia lutare oporteat, contemnere , 
& ludibrio afficere . O come bene à voi,Sig.Fuoli,toc- 
cano quefti detti . O come bene mi fi colimene , riuol- 
gendomi contro à voi , domandami con qual sfacciata- 
gine baldanzol'a , & arrogante confidenza hauete ferie- 
to,che ne G aleno >ne Paulo, ne Celfo, ne Falofpio, ne Fa- 
reo &c. ne alcun approuato Scrittore di Cinigia ha mai 
infegnatOyche fuori dei morfi uelenofi ,fi deua adoperare 
il fuoco per rimedio delle Gangrene ì Se qui vedete,che 
gl'ifteffi Autori l'infègnano , le vedete , che da Hippo- 
crate prima , e doppo lui fino à quefto fecole è infogna- 
to, e praticato da tutti ? Doue appare quella eccezio- 
ne, che folofi deua uf are nei morfi uelenofi? Se nin- 
no di quefti l'ha detto , fe voi non rhauete moftrato ? 
c fe bene forfè ciafeheduno in particolare non lo pro- 
pone : con tutto ciò non hò veduto, ch'alcuno lo ripro- 
111, ò lo danni . Quello è il zelo della verità, quella è la 
fede , con cui fi deuono conleruarc , & infegnare lt^> 
buone dottrine , nceuute da gli Antichi , e confermate 
dalPef^erienza, diccuolc ad vno , che fi fpaccia da Pro- 
tomedico ? Il publicarc con ferietà vna pratica di Me- 
dicina falfa , che può eflèr riprefa , e lcoperta , altro 
non è , che far poco conto del Lettore > e difprezzar 
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crafcheduno , doppo che perduto l'amore della verità : 
vi arrogate vna mfopportabilc libertà di •mentire^ . Plifl! 
Sed hoc in care* qup hoc mtndacium coarguat , /<?- lfb.y 
rio qucmcjuam hot dìxijfe \ fumrna homrnum con- cap.2 
temptio cft > & intolcrands mendacisrum impuni- Se } • 
tas . 

Al rimanente della oppofifcione rifpondo, che non fu 
differito il rimedio;pcrche dal Sig.Gio:PauIo,doppo che 
fu aperte I'AbfcelTo,apparendo legni di mortificazione, 
fu applicato quello, cne nella circoftanza del male allo- 
ra prelente fu giudicato opportuno : Non elfendo vere, 
che fubito,che cominciano le Gangrenc , fi deua conili- 
famentevlàre qualunque rimedio fenza ordine, edi- 
ftinzione:mà fecondo i gradi , e l'aumento di quelle , fi 
applica hora vno,& hora i'altro,più , ò meno efficace , 
giufta la maggiore,ò minor refiftenza loro.E ciò fetc te- 
nuto voi,Sig.Fuo!i,di confeflarejhaucndo detto,che pri- 
ma d'applicar il fuoco,conuengono le fcarificazioni*, Òc 
altri aiuti : quelle però non fi fecero, ellèndo aperto i - 
Abfccflbjmà ben fi,prinia afciugata,e mondificata la ca- 
uità,il giorno feguente , tagliata colla forbice la parte-» 
mortificata , il Sig. Gio: Paulo col ferro infocato toccò 
ciòcche regalia ; onde, fermato il corfo della Gangrcna , 
fece conofcere.che il rimedio era (lato opportunamente 
applicato. Qui non pollo rcflare di palcfar le voftrc 
fciocchezzc,mentre concedcndo,che le Gangrene non., 



ftezza:fe ciò è contro alla pratica,& alla ragione: ìmpe- 
roche l'occafionc dell'operare dipendendo dal moto del 
male,più prefto fi opera negli acuti,chc nei lunghi: e trà 
gli acuti ancora più prefto in vno ,. che nell'altro male . 
-Di più,che ftolidezza è la voftra nel fcriucre , che la di- 
fuguaglianza del moto più , e meno veloce trà vna , e 
l'altra Gangrena non fi conolcc,chc dall'effetto^Sc fono 
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tanti li fcgni,cioè la qualità degli humori,Ia corìdizione 
— della Dartela varia difpofizione di tutto il corpo , l'età , 
% Se altroché ci fanno cònofeere fàcilmente , quando , & 
oue tarda,o pretta fia la generazione delle Gangrene , c 
più,ò meno veloce l'aumento loro ì O che valente Me- 
dico fcte,che giudicate il tempo , & il moto del male , 
quando è compitò \ Que(faxpgniziorie,Sig. FuoIi,è co- 
mune anche a qualunque Più rózòdel volgo; perche 
conolce,finito che fia il male, s'è l'Iato lungo , ò breue , 
ve!oce,ò tardo : mà il Medico , e fpecialmente il Proto- 
medico , deue pr&tcr ca>qut omnes videni \ ridere *m- 
plius y & obfcurunt quid : cioè anticipatamente conofee- 
re la coftituzione ,< & il moto del male , per ritrouare il 
tempo > e la congiuntura der rimedi j , e per feidger frà 
molti li più,ò meno proporzionati : peroche óue.il mo- 
to è velociffimo, come negli acutiflìmi , ftibito ff appli- 
cano li più v?lenti:s'c meno acuta la malattia > fecondo 
la differenza dell'acutezza , s'adoperano più , ò rìieno 
prefte,& efficaci le medicine . Quella è dottrina d'Hip- 
pocrate, da lui infegnatacoli'efempio della dieta , ìsC 
quale variamente fi vfà fecondo la diuerfa acutezza del 
male; che le da principio il Medico non conofeefle il 
moto più , ò meno velece , mà folamente dall'effetto , 
cioè quando è terminato^ finito ,noa potrebbe benc^ 
efercitare quella parte tanto importante della Medici- 
Sedi, f. na.Vdite .Vbi morbus peracutus efijìatim extremos ba- 
aph. bet laboresity extreme tenuijfimo viftu ifterdum eft.fbi 
vero n on /ed fleniorem UiÙum còntirìgii adhibere , tan- 
tum cibi indulgendum efi , quanto morbus extremis efi 
moMor.M&l per voi dunquejSig.Fuoli/mà più male per 
quelli pouen infermi , che vengono fotto alle voftrc^ 
mani, <e conolcete la diiferenza dell'acuteza delle Gan- 
grcne dall'effettore quando già fonò fatte . 

Ali'vluma parte deli'oppofiziòne concedo, che nel 
medicar le Gangrene fi deue confiderare la differenza., 
dei corpi y perche fi deuono ancora trattare con diffe- 
rente 
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rentc maniera,fecondo la varia qualirà,e difpòkziono 
loro: Dico però,chc il N.H.per l'età fua , c per la rnbu* 
flezza del corpo poteua tolerare le bore di, fuoco nella-» 
natica.Quefto è il vollro errore confueto» chè portando 
tallo» qualche dottrina generale ; neri la potete, ne fa- 
petc applicar bene ài volt ro patticolàre ; onde non vi 
riefee di fare buona la proua,e la cònchiufìonc . Ch'im- 

Sorta,che vera fia là fentenzà dei Parco,fc poi non mo- 
rate , che le boté di fuoco èccedeflero la toleranza del 
corpo,e della parcé rifcàldatA ? Mà perche uon hauetc-* 
accennato là confiderazione del luogo offefo, tanto ne- 
ceflària,e tante volte infegnata , e raccomandataci da-» 
Galeno nel Metodo del medicare? Voiche fate ilCatone, 
e fe porefte,farèfte anche il Legislatore nella Medicina, 

Sortate dottrine imperfette, & infufficienti ? non vede- 
e il luogo di Galeno da me citato, in cui trattando 
cura della ; Gangrena,comanda , che adoperiamo li me- 
dicamenti da lui deferitti , mà però , non negletta tunt^ 
corporxmjum affetta, partis naturafSobcn io,che l'ha- 
uete difTìmtilato ( fe forfè affatto non Pignorate} perche 
la voftra malìzia non poteua vfar 1 foliti inganni^,' per 
nafeondére la confeguenza.che di là chiaramente fi ca- 
ua.Eflencloche,fe iui Galeno infegna che alcune parti 
promptijfime putrefeunt, ( frà le quali fono le natiche ) 
e che perciò , leuato col taglio il corrotto , bi fogna ab-; 
bruftiare la radice del male còngiuftta alla parte fana : 
fegue neccirariamente.chè alla natica del N.H.doppo ir 
taglio fia (lato opportilnaménte applicato il fuoco. 
t Per terminare compitamente con quello Punto il di- 
feorfo della materia nel titolo jpropoft a , due difficultà , 
& oppofizioni mi reftàno da Iciolgere . L'vna fi è , più. 
volte ridetta dàl Sig. Fiioli , ch'io non fappia cliflineue- 
re il sfacelo dalla Gangrena . L'altra, fé il terro,ò il fuò- 
co fiàl'vldmd rimedio del sfacelo, come il Sig. Obit 
diflc,e prottò . 
Quinto alla prima, dico, che no:i,sò, onde mai l'Au-' 
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uueriario tragga Poccafione di rinfacciarmi Pignorai*- 
^ za di quefta di'linzione.Se forfè credc,ch'io confonda-. 
, Pvno,c l'altro,* perche il Sig. Obez , accenando il sfacc- 
lo,hà detto,che il ferrei adopra nella più graue,e mor- 
tifera Gangrena : egli moftra euidentementc la fua po- 
ca^ pouera erudizione , e dirò più veramente , ia fua-» 
groflìffima ignoranzajperche la Gangrena , & il Sface- 
lo non di fterifeono fra loro, che fecondo i gradi del 
più , e del meno ; onde hauendo il Signor Obez detto , 
il ferro fi adopra nella più gxauej mortifera Gangrena , 
deferiflè il SfacelIo,il quale c Pincera , e compita morti- 
iìcazion della parte -, neome la Gangrena è vna corrut- 
tela,che comincia nella carne , e và ferpendo , fe non è 
impedita nelle altre parti , e rermina nella totale corru- 
zione . Quefto non è mio capriccio , mà dottrina inti- 
gnata dalli Cirugici,& in particolare dal dottiffimo Fa- 
loppio, il quale trattando in vn medefìmo capo di que- 
lli due malijChiaramente {crine cos\.Spbacelos>& Can- 
crena inter fe conuenìunt in hoc , quod f vnt tunforfer-^ 
^ap.io. uensy cut adiungitur corruptio>& putrefatto partis : dif- 
ferunt autem fecundum magi* , & mintisi nam alter in- 
tenfior^altcr remifftor morbus efb&c.'h fegue à deferiuer 
Inftit. quefta differenza. L'ifteflb dice l'Ofmznno,dijferunt in~ 
med.li. ter fe> quod Gangrgna quidem fìt inci'fiens necrofis mor- 
3 . cap. tificatio,quarumuis yartìum inflammatarum , etiatn of 
1 5 4.11. fiumi Sfhacelus autem abf iluta . 
i6. " Quanto alla feconda , dico , che il ferro nella cura-» 
della Gangrena è più potente rimedio del fuoco. E 
qui fcuopro la malizia dell' Auuerfario , il auale per far 
apparire falfa la propefizione del Signor Obez , la ri- 
fenfee con termine vniuerfale,dicendo, eflèr fai fi/fimo, 
che Pvltimo rimedio , che fi adopera nei mali,(ra il fer- 
ro: perche il Sig. Obez non hà generalmente parago- 
nato il ferro col fuoco , mà lolamente nella cura della^ 
Gangrena . E quefta fti opinione dei più valenti Ciru- ; 
gici ; - \ 
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II Parco nel luogo citato lo dice .'Quodfi nihil caute- 
rijs profeceris^vemendum eft ad id , quo d eft.extremum 
remcdiumfiempe partis amputatìonem\ nani ex Hippo- * 
cratis fentetttia extremis morbii extrema exquifite re- 
media optima fune . 

Il Faloppio parimente lo fcriue , foggiungendo alku 
cura della Gangrcna . Cceterum fi tetum membrum } ca- 
ro> offa, neruiy vafa, & reliqua firn corrupta^uid agen* 
dumi nimirum Ìllud t quod Poeta pracepit, dicem 

Enfe recidendum eft, ne pars [incera trahatur . 
qua etiam fententia fuit Galeni • i^l. Mcthodi cap. viti- 
mo; nam membrum corruptum eft de ijs , qua prorfus 
funt prfter naturamicumque hoe fit morbi genus extre*- 
mum 9 extrema etiam remedia requirit , tefie Hippocrate 
i.aPkorifmorum. 

All' autorità d'Hippocrate rifpondo , ch'egli attraen- 
do dalle cure particolari , indefinitamente antepone il 
fuoco al ferrorquindi j>erciò non fegue , che Tempre, & 
in tutti li cafi fia fuperiore: peròche le proporzioni fifi- 
che,indefinite, & anche le vniuerfali hanno le fue ecce- 
zioni.Così nel medicar la Gangrena 5 & il Sfacelo il fer- 
ro è Pvltimo rimcdio,e lo ptouo appreflò.Hippocrato 
vuole,chc il fuoco fia l'eftremo rimedio nel curar i ma- 
li , pcrch'egli cura ciò , che nonjmò il ferro ; & oltre al 
fuoco non vi è altro mezo, od iftrumcnto : nel curar la 
Gahgrena il ferro leua ciò , che non hà potuto cu- 
rar il fuoco,dunque fecondo la regola d'Hip- * 
pocrate, il ferro operando quello , chc*> 
non può il fueco,nc trouandofi dop- 
po il ferro altro rimedio,fegue, 
che nella cura di quefto 
ma|e particolare il 
ferro fia l'vl- 
timo, 
e più potente del 
fuoco . 
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fVNTO Q_V ARTO. 

Della Pofiema interna ntlli Polmoni. 

Q Vppofla la Poftema interna , deferitta nell'hiftoria, 
i3 dimonftrata,e confermata col teftimonio di quelli , 
che l'hanno veduta,e colle proprie mani toccata: bre- 
uementc propongo, e difamino alcuni Detti del Signor 
Furiti . 

Il Sig.Obez di ffe già, che l'infiammagionc delli pol- 
moni fu la maggior parte rifipcllatofa ; eflfendo eglino 
neri,e di (leccaci , come il carbone : e parte flegmonofa, 
per le marcie vedute da tutti,ch*afliftirono alraprir del 
Cadaucro; e parricolarmente dimoftrate dalli Signori 
Tofio,e Gio:Paulo ; onde fu concordemente conchiufò 
ò che foflc Rifipilla flegmonofa, ò flegmori rifipellato- 
fo . Il Sig.Fuoh al contrario flupendofi à quelli Detti , 
s'oppone dileggiandoli, con dire : che ra^Ja di Perip- 
ncumoniafu, quefta , xWhora e tubercolo minacciante 
rottura: horà fLujfione al pettojhora patema con marcie* 
bora Àbf :e(fo con yn rampollo alle natiche , hora trin- 
car amento di male attorno il petto , hora 6 andrena , o 
&ifipiUà, hora infiammazione delli polmoni ! Onde (li- 
mando quelli termini fri fe ripu^narit^aggiunge, che; 
ilfauolofo Proteo dei Poeti non ha tante Uccie , quanto 
quefta , o per dir meglio , quante bugie ha il voftro rac- 
contOyCon cui la delineate. h finalmente volendo proua- 
rciche non folle infiammàgione rifipellatofa, dice, chcj 
non fu la toffe,e lafaliua copiofa,liquida,il vomito pitui- 
iofo y e come acetoso ftupor dei denti,& i rigori, i ruti dei- 
dì, iftr epiti del ventre, che fono accidenti tutti, li quali 
f Hccedono,come afferma Hippocrate,fi Eryfipelas in pul- 
mone fiat. 

, Rilpondo,che lo ftuporc del Sig.FuoIi , & il rifiuto , 
che delle propofizioni del Sig.Obez, pròuicne à dal 
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la (ua ignoranza, ò dalla fua ben mille volte prouata^ | 

maluagità. Bontà del Cielo , paragona ad vn Proteo fa- . . , 
uolofo quella dottrina, ch'è regillrata nei liferi de i Me- 4 ■ 
dici , che ogni giorno vien approuata coli* cfpcrienza y 
che i ProfeUòri nelle Catedre pubicamente infcgnano! 
Vi chieggOjSig.Fuoli/c generalmente vi ftupitc , che fi 
troia Rihpi Ila rlegmonofa: ò pure in Particolare , cho 
quella dcFN.H. folfe tale , qual è delcritta* Se vi ltupi- 
te del primo , ciafeheduno deue neceflariamente con- 
chiudcre,che voi non potfedete i primi elementi delUu 
Medicina: peroche innrùti fono i luoghi di Galeno , c-> 
degli Autori , li quali trattando delle differenze dei tu- 
mori^ delle Pofteme , aflegnano due fpecie di pofteme 
compofte , Che perciò appellano PhUgmon eryfipeldf- 
àcsfo eryfipelas phlcgmonodcr. bifogna anche dirc,che 
oltre ciò , non haucte fufficicnte cfperienza dei mali , 

Serene tutto giorno fi veggono quelle differenze di po- 
cmciC di Abfceffi • Mà le, concedendole in generale» 
acdete,che quella nel N.H.non folle tale , douete jpro- 
uarlo , e fe potete , colla ragione diftruggere vn tatto 
reale,già dimoftrato coli'euidenza del fenfo , e colli fe- 
gni pienamente annouerati nella hiftoria , e non dileg- 
giarlo con beffe ; non eflèndo quelle le prone diceuoli 
ad vn Filofofo, e Protomedico , mà proprie dVn Ciur- 
madore. Per quello io dilli nella Prima rarte della pre- 
fente Opera , che nelli voftri difeorfi ò affumetc princi- 
pi j falli; onero non prouate la propofizione particolare» 
onde mai non potete cauare la conchi ufione . Vi mara- 
uigliate,che folle predetta la rottura della poftema , fc^ 
voi ftcflb l'hauete conofciuta,e confeflàta , interpretan- 
do qucll'aforifmo, a tuberculi intus rup tiene animi cxo- 
Ihùù&c. ? Vi ftupite, che fia ilato dettocene prouenifle 
dalla fluffione al petto , fe l'infiammagioni > chiamate^ 
dalli Greci Stftroficbe > fono cagionate dal corfo degli 
humori? Che fia poftema con marcia , fe voi medefimo 

hauete fentto , cht l'eJftr+Mtp'ft"»* confiftcptl m*- 
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turarle conuertirfi in marcie ? Che foflc Gangrena, fe 
(uole fuccf dcre all'infiammagione , come voi elicette^ 
coll'autonicà di Galeno, diffinendola , che fia mortifica- 
ne parris , qua infiammationc tentata e fi ì Se dunque 
quefti termini conuengono>& infieme fi vnifeono, cioè 
poftema , rifipilla , e Gangrena: fe la tìuffione è cagio- 
ne^ le marcie e la materia, fe là rottura è l'accidente , 
che fuole auuenire; perche maliziofamente dite,ch'è fi- 
nule al fkuolofo Proteo dei Poeti ì Voi, Sig. Fuoli, fete 
vn Proteo fauolofo, & indegno di comparire in fàccisu 
dei Litterati, che , mafcheraftdoui in varie guife colla.; 
falfa fembianza dell'i nganno,mentite fempre la verità. 
Il termine finalmente ai rampollo , e di trincier amento 
iono metaforici , mà ben acconci à fpiegare la dipen- 
denza di vn male dall'altro,e la manieratila quale di 
humori , occupando il petto,faceuano la poftema ndli 
polmoni. 

Quanto alli fegni tratti da, Hippocrate , io più ragio- 
neuolmente mi frapifeo , che voi non habbiate cono- 
sciuto di qual genere fiano,ed in confeguenza, che non 
vi fete vergognato di antcporli à quelh,che fono riferi- 
ti nell'hiftoria, alla fibre acuta, alla fete ineftinguibile, 
alla lingua arficcia,e nera , alle guancie rolle, & alla of- 
fefa della refpirazione. Quefti, e non quelli, Sig.Fuoli , 
dinotano Wnfiammagion dei polmoni? Pcrciò,per am- 
maeftrarui,vi auuifo,che li legni ( tralafciando di dire , 
che quel Libro non è riputato vero , e legitimo parto d* 
Hippocrate ) da voi annoueiati, non fono patognomo» 
nicijCioè propnj del male ; mà comuni , e contingenti , 
che non feguono fempre la Rifipilla j e che pertanto 
non vagliono à dimostrarla . Così il Salio nel comento 
confidera,parucolarmente intorno al vomito>dicendo • 
Hoc amtemjymptomavomitus non e fi fymptoma infe- 
quens nectjfariò eryfipclasjanquam proprium morbum , 

OIck 1« propofte , efciolte difficultà il Sig.Fuoli ag- 
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giunge v n'alerà oppofizione incorno alla beuanda degli 
fcoli,pretendendo , che quelli non conueniuano nella*. 
infiammagionc,& Abfccilo delli Polmoni . E q 
que il Sig. Obez habbia moftrato,<:he conueniilero nelr 
la differcnza,e drcoftanza del male del N.H. tuttauia il 
Sig. Fuoli hauendo lo floraaco corrotto da bile amara , 
non hà potuto alleggiare la dolcezza d'vna buona dot- 
tri ua:an zi come li corpi impuri s'offendono colli cibi di 
buona foftanza ; . co fi egli r eft a più acceccato dall'igne 
ranza,allora chfcfegli pope fotto.agli occhi dell'intellet- 
to la bella luce della verità . Non Jolum impura corpora li. i .de 
(dice Gale no) 9 uantò plus nutrì as tanto maris lutar, ve- fimpl. 
rkm*ti*m impuri* 4nimis > fi nutriente s fcrmones offe- med. 
ras mn m$db tykilprpjì$ > verum etiam magmpere oh- Fac. o 
futris • * y 

La difficultà confitte in due punti,cioe,fe concededo 
Hippocrate la beuanda copiofa neil'infiammagion dei 
polmoni,queila nel N.H. folle di quella maniera, e di£- 
Fererua ; efe proibendola Galeno negli Abfccflidei 
polmgni,è delle altre parti del corpo , con quello dettar 
to , Se autorità fblTe pai mente proibita nel cafp no- 
ftro. - 

Quarto al primo dico 9 che fecondo la dottrina d 1 - 
Hippocrate,oltrc la ragione , conueniua la beuanda co* 
piofa ; imperoc he egli la concede nella infiammagioM 
rifipellatofa , e tal* er^ quella del N.H. La ragione fi è ; 
perche il Polmone infiammato, e fecco tira à fe più for- 
temente dalle altre parti la bile , & anche conuerte in-» 
bile il fkngue^chc in lui fi conticneral contrario , inumi- 
dito , e refrigerato che fia dalla beuanda, s'impedifee-* 
rattrs\zione,e la generazion della bile, ed in confeguen* 
za fi t0glie,ò s'impedifee l'aumento della infiammagio* 
ne.Leggafi il teflo,e la Diatriba del Sig.Obez. 

L'Auuerfario opponete la flullìone al pettojo fpu- 
to di crafla pituita,c la poftema con marcia proibirono 
labeuanda. , ^ . : . 
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Rifpondo,che anzi quelle la chìedono.Prima,perche 
quanto il polmone e manco caldee fecco , tanto meno 
tira gli hurnori,c tanto minore èia fluffione ( fuppofto , 
che fi facciano ancora gli altri rimedi) , che votano eua- 
tuando la pienezza dei vafi) e minore fi fi la poftermu: 
oùero,fàtta che fia,il calore temperàto meglio la cuoce ; 
& inumidito il Polmóne più facilmente la purga-Final- 
mente lo fputo di grofTa pituita ricerca abbondante là 
beuanda,conforme alla dottrina di Galeno nel luogo ci- 
tato dall'Auuerftrip* oue fcrfàe XofuOmnis autem potus 
modicus {ititi hif, qui alicubi abfceffum habent : multns 
autem in hisy quibìts bronchi* 4n[èofis , ac craffis humo- 
ribus funt otturata : aggiunge la Cagione ; perche non 
focili ptrffufumror\cìtur^uod exputjatum efi&kctaf- 
fitudintm vide licer ^ quapropter Immettanone multa opus 
habet quo facili cfferaturl - sflnr ^ " , t 

Aggiungafi,cl}e vfeendo le órìnècopiofiffime , fi che 
ttcedeuanò la beitànda, non v'efa dà dubitare , che r«- 
i tallero nei pulmoni,au mcntandoi'infiammagidne; on- 
de,come diflì,il Sig.Fuoli,fi fcrae di principi/* che noiL, 
fono aleutamente veri nellVniùerfale ; e pofcia ftdi- 
moftrano fàlfi,applicati al particolare . 

Quanto al fecondo, dico,che Galeno folamente proi- 
bifee la copiofa beuanda negli abfceflì , che non fono 
infiammatori j. Leggafi il capo poco fk citato, che fi tro- 
uerà conforme a quella interpretazione , & a quella del 
Salio:pcrochc,ft bene rifoluendo la difficultà , & oppo- 
fizione trà Hippocrate, Galeno,& Aetio, pare , che \\^ 
dubbiolo dell'opinion di Galeno,fcriuendo , nififorfan 
per abfcejfum ibi non inttlligat affcElus infiammatomi , 
quatti ejt perivmumonia : quello termine forfait però 
non è fegno d'incertezza , mà di vna certa modeftuu , 
vfata tal volta da gl'interpreti , onde allora lignifica-» , 
nififa!lor,s $ io non m inganno^ che ciò fia vero, appari- 
tile dal comedo del medefimo Salibi il quale foggiun- 
ge , che Galeno non proibifee la beuanda nelle infiam- 
ma- 
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magione dei polmoni sparlando chiaramente nel capo 
Citato dei tubercoIi,che dipendono da humon freddi , e 
non di quei , che fanno Pinfiammagione : dimane fe il 
Salio dice,che Galeno parla chiaro , nòn può dubitare* 
del fuo parere,& efler incerto della fua fpofizione:C«>» 
dare loquatur de tuher culli , péndentibui ab humon bus 
frìgidi* , non autem de ijs , qui, infiammationem fa- } 
cium. ; 

Doppo che l'Auuerfario hà vanamète tentato di pro- 
uare,che la heuanda copiofa degh fcoli non conueniua 
alla infiaramagione dei polmoni, vuole ancora difendei 
re quell'altro nio òtxxo y che il vino nutrendo fubitò^ efer- 
fnandofi nelle vincere manco dell'acqui > meno accref ce 
il loro calore : contro alla oppofizione del Sig. Obez, li 
quale difle, chequefio difeorfo non era dedotto dalli veri 
principi} dèlta buona Filosofia : peròc he il vkio nutreh- 
do accrefee il Sangite,é lafoftanza più ; òmenocakk> i ) 
conforme alli gradi del calore , e dello Spirito , cherir n 
tiene . "° - ■ . 

Il Signor Fuoli dunque rifpondc , nòti hauer detta, 
che il vino perche nutrtfee , meno ri [cai da : ma perche 
nutrifee fubitO) e fi ferma nelle vijcere meno dell'ac- 
qua . ' \ < i V* * ? ' 

Oh fottile, ed ingcgnofa rifpofta ! Che cofa,Sig. Fuo* 
li,prouate? niffun'altra per certo : fe non che il vino ri- 
fcalda in maniera differente dall'acqua: peròche quella 
refrigerando Per fe , e ribaldando per accidente , non 
produce quefto fecondo effetto, fe non quando fi ferma 
nelle vifcere.perciò non rifcalda Tempre: mà quando Je 
vifeere fono calde,e chiufe,e nel corpo abbonda la bile : 
perche,fe altresì è freddo,e pituitófo,refrigera in modo, 
che produce mali freddi,& eftingtie il calor naturale. II 
vino al contrarioirifcaldando per fé,rifcalda fempre;on« 
de commettete vna manifefta fallacia.- perche dicendo i 
che l'acqua rifcaldajermandofi nelle vifeere , & U vino 
nutrendo* quinci argomentandole più rifcaldi, chc-> 
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tatto ncll'iftefTo genere di opcrazione.E le forfè volete, 
che fia più il calore prodotto per il trattenimento dell - 
acqua,che per la nutrizione del vino>voi errate: effondo 
che il vino rifcalda,come tolto dirò ^aumentando la fo- 
ftanza caldare quefto rifcaldamento è più forte di quel- 
lo,che prouiene dalla loia alterazione. Onde non vaio 
il voftro <\kt,ehe il vino* fe bene più caldo dcWacau*j> , 
meno fero rifc4UHferchenutrifcefubvto 9 enm \ 
douendo voi Drouare, ch'egli nutrendo frà /altre quali- 
tà perda il calore . . . / 1 
- Replicarcte, che an%i perde il fuo calore perche nett» 

tur in fubjtantiam aliti. 

Rifpondo,che più tolto qiiefta e la ragione , perche-* 
rilcaldaicflendo vero cièche Galeno c'iniegna , prinu-. 
, de %cnet3ÙmcMc,chtom*enmrimentum^quatenus nutri- 
emp. mentum,animalis càlorem **f":pofcia Mrticokrmen- 
te parlando del vino,che non Difogna diibitare,fe beuu- 
to valentemente rifcatdi, aggiungendo la ragionar 
monjìratum enim fuperius pauto ejtjd Jton fimphciter , 
vt c alida m medie amentum: immo vt conueniens nutri- 
mentum calefacere animai &c. Dunque Sig. Fuoh , il 
«ho noivf crde il fuo calore,e contra a ciò, che (ciocca- 
mente 4ite,rifcaldai perche vertitur infubftantiajn ali* 
ti.E tanto è vero* che il vino mutandoli nella foftanza-, 
detcorpo,rifcaldi: <manto è venflìmo , che non mutan- 
dofi>reh:igera,e produce effetto contrario. S ic i>«r(di- 
ce hfteflò Galeno , ) GTvinum vbiplus bibitur^uam vt 
utnei pojtitjanmm abe^ut animai calefacjat 9 ut etianu 
fri&diora uitia gignat . Confiderate qui,Signor Fuoh , 
fc hi ben fcritto , che il voftro difeorfo non era dedotto 
dalli buoni principi; della Filofofia; mentre quello dee- 
tonanti il umo Perde il fuo calore fercke uertitur tnfub- 
fiantiam 4/*Vf,di w>ftra l'oppofto della voftra conchiu- 
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Rcpiictrcte ancoraché l'acqua neque tufflm lettit itu 
ptrifntumonicisjteque ffutum educit.Ejt enim aqua n*r 
tura btliofa biliófa&c. nam & tardi tranjitus efl &c 9 • 
Onde appare per voi,che più rifcaldi fermandoli , e che 
non conuenga nell'i nfiammagion dei polmoni . 

Rifpondo,che Hippocrate non nega alTolutaménto 
quelli effetti dell'acqua:hauendo già alerone infegnato 9 
che fi delia dare alli fitibondi : ìhà folaiuente auuer- 
te , che non li cagiona Tempre in ciàfcheduno ; per- 
che può in alcuni per accidente cagionar più fete , 
più calore, nam biliofa èft bilidfa natura &cpt,Così 

il Vallefio veramente lpicga conforme alla ragiono , in coi 
& alla elperienza : non potendo/! altrimenti intende- 
rete l'acqua fredda,& humida rifcaldi, e muoua la (e- 
té,c perciò Hippócràte aggiuiife,che ciò fucceda, auan- 
do la natura è b 1 1 ìof a,e le v 1 (cere non fono libere da ot> 
turamentijfiche l'acqua non polla patiate » 

Sciolte,c ributtate quelle voftre leggiere oppofizio- 
ni,vi confiderò finaImente,Sig.Fuoli,che non fono con- 
faccuòli al noftro propofito ; peròche l'acqua nel N. H. 
paffaua per la via dèlroriha , in maniera che di luneau 
mano la copia di quella eccederla la quantità della be- 
uanda: e quefto fù da voi pienamente conofeiuto ; per- 
che nelli confulti non vi fete oppoito agli fcoli , né ba- 
ttete in loro vece propofto il vino; efséao la febre acuta* 
t grande coll'altrc cireoftanze deferi tte , in cui bifogna^ 
uà vfare vn remedio, che refrigerailc , & inumiditile per 
fc : e nón il vino,che rifcalda . Et ecco nuouamente di- 
moftrata la vòftra imprudenza , che non (blamente ha- 
uete affluito vn principio fklfo , htà l'hauetc ancora^ 
male applicato . 
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Sidifamna, efidìfcute il rimanente della 1 
, Confutazione del S*£. Fuoli . 

CAPITOLO VL TIMO. 

» 

MI refta da confiderai alcune materie , le auaK ^ 
effondo indepcndénti da quelle , ch'habbiamo 
trattato, fin'hora;ò fe bene congiunte,molto però diuer- 
fe,Ie diramino feparatamente , per togliere fa cónfufio- 
ne , è per far apparire più chiara la yerità^ofeurata dall' 
ignoranza , e dalle menzogne del Sig. Fuofi > perciò le 
comprendo in quello vltimo Capitolo , e per oflèruare 
il mio folito ordine , e diftinzione , lo diuidò in molti 
unti . 

PVNTO PRIM O. ' . 

Se le parti della Medicina^appellate Fifica y e 
Cirugia y deuano effer necejfariamente 
congiuntele qual delle due fia più 
. nobile, & honorata . 

I, E queflioni in quefto Titolo propofte furono dal 
j Sig.Obez così pienamente,e chiaramente trattate, 
fh'e il Sig.Fuoli,fe coU'eflcr ignorate di praua dilpofizio- 
ric,non rotte confeguentemente oftinato, conuinto dal- 
la ragione non darebbe argomento di ririouarle. Perciò 
breuemerìte ritrattado procurerò di chiarirle in manie- 
ranche portano cfler capite da tutti ; e s'egli non cederà , 
benché efficacemente perfuafo dalla euidenza degli ar- 

§ omenti, affatto già accecato nell'intelletto, farà a guifa 
i quellijche nati ciechi npn diftingupno li colori . 

Quanto alla prima ripeto la fiippófizione fatta dal 
Sig.Obez.cioè che la Medicina è vn*habito,ò facoltà, la 
gualc confiderà il corpo humano,comc foggetto,e rimi- 
ra 
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ra la fanità,come finCjConferuandoIa/e è prcfcntc , ò ri- 
cuperandola^ per duta.Mà perche molte* e diuerfe fo- 
no le cofè , che fi deuono confiderare , e varij gì iftru- f 
menti,che fi vfano , per confeguire il fine , quindi fono 
molte le parti , che veri ano nella cognizione delle mare* 
rie pamcolari,e che fi fcruono dcgF iftrumenri,pcr ope- 
rare : '? ^er non diffondermi intorno a tutte, accennerò 
folan*ehcc-<juclle,che fanno al noftro propofito • 

La Medicina dunque,in quanto alla cognizione, fi 
ditìide in due parti,in vna,che confiderà 1 mali internile 
nell'altra , che confiderà gli efterni: l'vna,c l'altra fono 
dette tìfiche* perche vgualmentc ò dagli effetti , e dagli 
accidenti rinuenifeono le cagioni : ouero per le cagioni 
dtmoftrano gli cffetti,chc fono i malnDiflerifcono però 
fra loro nella materia proffima : benché conuengano 
nella rimota , e nel fine; verfando parimente nel corpo 
hiimàno,c volendo con pari zelo la fanità • 

In quanto all'operazione fi diuidc in altre tre parti j 
perche opera ò colla mano, ò colli medicamenti , ò col 
dbo.Se opera colla mano,fi dice Cinigia , fc colli medi- 
Camenti,Farmacia,fe col cibo,Dieta . Tutte quefte parti 
fono necefiaric alla Medicina, e qualunque le manchi , 
ella è imperfetta , & infufhciente . Imperochc eflèndo 
vn'habito dell'intelletto operatiuo,deue colla cognizio- 
ne ordinarie coghftrumenti operare . Quefte parti pe- 
rò/e bene fono in ordine all'habito della Medicina , & 
al fine ncceflkrie , rifpctto tutt^uia alli foggetti parrico- 
lari,in cui fi trouano,poflòno lepararfi l'vna dall'altra-» , 
perche fono le matenc,che conliderano,e gl'iftrumenti, 
che adoprano,frà fe differenti , e didimi . Si dimoftrau 
quella Dottrina con due efempi j altretanto vcri,quanto 
fon noti . La Politica, eh' è quella grauiffima , e difhci- 
liffìma facoltà,& arte di gouernare, hauendo per fine il 
bene Comune degli huomini, confiderà tutto ciò , ch'è 
necefìàrio,e fufficiente al viuer humano : onde fra l'al- 
tre fue Cure quelVc la prima, cht ntllcOttà fiano qucl- 
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le profcflioni , 6c arti,che fomminiftrano le cofe necef- 
. . farie al benviucre,(ccondo la qualità, e li eradi delle-/ 
% perfone:& alle bifogne della vita:i>erciò la Città fò defi- 
nita quella vnione,e compagnia d'huomi ni, nella quale 
dalla neceflìtà fono congregati affine di hauere con vi- 
cendeuole commercio omnia fufficientia ad vitame . 
Con tutto ciò le arti,e le profcllioni fono diftribuite , e 
diuife in diuerfi artefici, e profeflbri : ne la neceffità del 
fine le congiunse neceflanamente in vn folo , come 1- 
cfperienza ci dimoftra. L'altro efempio è dell'arte mili- 
tatela quale hauendo per fine la vittoria , hà lotto di Ce 
molte arti,moltc forti d*iftrumenti,e quelli, e quelle fo- 
v no efercitatc da diuerfo genere di foldati . 

Quindi fcuopro ringanno,e la fallacia del Sig.FuoIi f 
il quale confiderando il fine,crede, che fi come per con- 
jg> feguirlo , fono neceflarie tutte le parti in generale della 
Medicina, cosi , che ciafeuno in particolare deua pofic- 
derle>& cflèrcitarle . 

Suppógo fecondo, che la Cinigia fi può diuider pari- 
mente in due parti>in vna,che conofee il male, e ritroua 
per via dell'indicazione i rimedijionde addita la manie- 
ra,& il tempo deiropcrare:& in vn'altra, che operando 
efequifee ciò, che fu ritrouato vtile alla cura • Quello c 
ciò,che mfegnaua Galeno con tali parole , & nos itaqut 
quaterna Medici remediorum Jìngulorum cju alitatemi 
cognofcimustfUdntitatemqHCyé' modani vtendi : quate- 
nus vero Ministri vtnam fecamus^cucurbitulas apponi- 
lib. p« mtis^éUejue alia manibus tperamur. L'iltefla distinzione 
cap.p. fu anche accennata da Oi ìbafio. Qua manuum opera cu- 
rantur, melius ab exercitoribus obtuntur • Fatte quelle 
fuppofizioni . 

Dico prima, che laparte appellati (emplicementc fr- 
ficaia quale conofee li mali interni a differenza dell'ai- 
tra,che fi occupa intorno agli e(lerni,e Cirugica fi dice, 
perche li medica colla mano , non deue'cilere con que- 
lla neceflkriaracnte congiunta ncll'iftcflò Medico s mà 
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può cfercitarfi feparata. Prouo il Detto; perche quello 
arti, le quali hanno la cognizione del fuo (oggetto , c-/ f m% 
della materia proffima, independentcraente l'vna dall- 
altra,non fono neceflariamente congiunte: la Fifica,e la 
Cinigia hanno independentemente l'vna dall'altra 
cognizione del fuo loggctto,c della materia proffima^ : 
dunque non fono neccliariamcnte congiunte . La mag- 
giore è euidehtiflìma; peroche la neceflità dell'vniono 

f>rouiehc dalla dependenza, che le cofe hanno fra loro : 
a minore e concerta dall' Auucrfario, confeflàndo egli a 
carte 49. che a ben curare la febre non abbifogna faper 
medicar le ferite* di più la prouo con ciò,chcYoggiun- 
ge,dicendo , ch'i pero neceJJ ario y c he vn perfetto Medici 
ftpfria medie ari* vne,c l'altre: con quella condizione da 
lui nel medefimo luogo efpreflà, quando fono congiunte, 
e che quella prouenga da quefia: Onde rinforzando l'ar- 
gomento dico, la Fifìca non prouiene dalla Cinigia , nè 
la cura della febre dalla cura delle ferite; dunque è vera 
la minore proporzione , che la cognizione fifica^ 
non dipende &c. Qui potrei , annouerando minuta- 
mente li mali curati dalla Fifica independentemento . ^ 
dalla cognizione ài quelli, che appartengono alla Ciriu 
già , dimagrare l'indepcndenza di vna dall'altra, fc per 
tarmi intendere non baftalfi? l'efempio della febre , c 
delle ferite. 

Confermo l'argomento con I'eipericnza di quel fe- 
colo,in cui nacque la Medicina ; perche come Euftatio 
confiderà commentando Homero , la Fifica nel fuo na- 
tkle fu fubito feparata dalla Cirugia , attendendo Ma- 
cacme,conforme alla fpofizione di quello Commcnta- 
tore,alla Ciriigia,e Podalirio alla cura de' mali interni . 
Così viene chiaramente lignificato dall'Hleflò Homero 
con quelli verfi , 

aliumq\aliofrfccllcrciuffit. 
tìuic agiles dedit effe msnus , fi quando fa- 
gittss 

Extrd- 
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. Extrabert hétrenttt ofut , . *ut exfemdfreftr- 
Aliarne vtl Peter erti medicatum vulnera fac- 



Afi alias metter morborum arcanafagaci 
Indagare Mime > placidamque sferre mede- 
lam. 

Quindi come nel nafeimento fò diuifa Tvna dall'altra-,, 
così in ogni fecolo fono flati Medici '> che l'hanno Iode- 
uolmentc efercitate,e tuttorxl'éfercitano feparatc . 

Oppone Prima 1* Auuerfàrio^/tf ejjendo la Medititi** 
feconde la definizione d'Hippocrate* vn'aggiongimem* 
dellecofe mancanti>& vn toglimene delle Juperfiue , 
ver f andò intorno alle parti del corpo humano , WÌq- 
ter nettiamo efierne fon fine di render, odi conferuar lo- 
ro la fanitkydeue il Medico faper curar tuffi (juefti mar 
/i:onde è neceflkno^hc la Fifica > e la Cinigia fiano in- 
fieme congiunte 6cc. .. ;. w ... . , t • • • » • ■ *: 
, Rifpondo, che quefta ragione folamenrc proua , che 
la medicina dcua vgualmente infegnare la cura deUi 
mali eftcrni,& interni altrimenti farebbe imperfetta** 
mancante: mà non già mai dimoftra, che k vn Medico 
particolare vuol medicare folamente gl'interni, fia però 
neceffitiatoa faper curare gli cflcrni.; oucro non poiTL, 
medicare quelli , le parimente non fappia curai* quelli 

Oppone fecondo, che h unendo la Medicina per fine 
il restituire la fallite al corpo humano: deue il buon Me- 
dico ejfer tale >c he pojfa procurargliela egli ftejfe e ceru 
l'ingegno^ con la mano><\uando non vi /la altro 3 che gli 
poffa feruir di Minifiro: onde in cafo , che non fo/fe Bar- 
biero\deue faper cauar fangue,aprir tumori, & adoperar 
quei rimedijyche adoperarebbe vn Cirugico y ac cieche non 
ferifea l'infermo * 

Forfennato Sig.Fuoli , e pazzi voi,che I'hauete aiuta- 
toa comporre quefta Contrazione \ Non vedete , che 
queftoargomwo fi eftenclc tant'oltrc coiti* fua forza 

che 
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che proua efTer ncceflario, che il Signor Fuoli infonda i 
crifteri,artcnda alla cucina,e faccia ogni più vile officio 
in cafo di neceffità? Leggiadro fpettacolo ftrebbe vede- 
re cosi bel Caualiére ò col fcruiziale, ò co la pentola^ al- 
la mano tutto oificiofo,& applicato al gouemo dei Tuoi 
malatiyperche è neceflàiio,cne in vn Medico fiano con- 
giunte tutte le parti della Medicina, alla quale fi riduce 

Snella del Barbiero,e dèi Cuoco.Nó vedcre,che co que- 
o argomento pariméte prouate , che deua il Prencipe 
in cafo di necefiìtà far le parti del Manigoldo , e d'altri 
più vili mmiftri?Et il Capitano dell'efercito far quelle^ 
d'ogni più minuto foldato? V'ingannate dunque,Signor 
Fuoli,fe non volete neirauuenire eflèr da noi applicato 
a qualunque cirugica operazione : e la ragione del vo- 
ftro inganno fi è , perché da vn'eftrinfeca neceffità vo- 
lete cauare non fellamente la congiunzione di tutte 
piarti della Medicina in vn foIo,mà inficine prouate,chc 
ila necefiario in vn Ibi huomo l'accoppiamento di tut- 
te le facoltà,e mefticri, che abbifognano al viuer huma- 
no.Quefta perciò non è neceffità aflbluta , come fi è già 
dimollrato,e voi ftellb non volendo la conofeete ; per- 
che nell'ifteflb luogo conchiudendo dite , dunque^dira 
ioyU Cinigia e necejfaria al Medico , è quejlo ladeuc-> 
Ìmparare<>& ejfercitaruifi , per poter almeno operare iru 
cafo di neceffità cfo. Adunque ancor'io conchiudo, il 
congiungimento delle parti della Medicina non è aflq- 
Iutamenté ncceflario , mà folo per accidente , & in cafo 
di neceffità. . 

Oppone l'autorità di alcunUi quali approuano la fui 
opinione \ onde crede co'l parer Ipro dimoltrare la ncr 
cc(ntà dell'vnioné delle parti della Medicina . 

&ifpondo,che fe quefti prouano , che mala non fia^ 
rvnionc,acciòche vn Medico folo,e da per fe operi tut- 
to dò,che fa^rio molti,concedo loro l'argomcntounà fé 
ftùnano,che non fi polla efércitare vna parte fenza l'al- 
tfi^lo nego.E fe voi,Sig.Fuoli,mi volete conuinecrc, dw 

mo- 



Digitized by 



moftratemi,che vno non poffa riporre l'offa slogatelo 
non fappia*c(irar la Punta, ò alno male interno : ouero 
non porta indicar qucfti,fe non fappia curare la rottu- 
ra del vent£e,ò altro male efteriore , che io vi dò la ma- 
nose vengò volentieri nel voftro parere.Di più all'auto- 
rità di quefti oppógo quella di altri, i quali hanno diui- 
fo,c diuidono nelle Città il Collegio de'Fifici dalli Cini- 
gia^ l'eferciiio degli vni dagli altri . 

Dico fecondo , che la Cinigia tfcorica , che coftofee 1 
mali, e detta il modo di operare , fi può feparare dalla^ 
Cinigia operatrice . Quello Detto refta prosato dalla-» 
feconda fupj)ofizipne:& in oltre \ perche in tutti gli ha- 
biti,e facoltà operatrici fi troua quefta differenza , e di- 
ftinzione di chi comanda,& efequifee, di chi infegnala 
maniera,e l'arte delI'operarc,e di chi opera , onde' è na- 
ca quella famofa diuifione delle Ani in architetoniche, 
e miniftrejche nó voglio minutamente fpiegare,hauen- 
domi bafteuolmente dichiarato coll'efempio delia Po- 
litica^ dell'arte militare , nelle quali il Lettore fidando 
gli occhi della mente riconofeerà efpreflò tutto ciò, che 
fin qui hò detto,e prouato . 

Confermo l'argomenrc* coll'efperienzj* de'Cirugici , i 
quali comandando affiftono:del Sig- Fuoli,il quale con- 
cede, che fi diano mìniftri della Cinigia : e finalmento 
co'l teftimonio d'Hippocrate , il quale protetto di notu 
voler tagliare coloniche patiscono il male di pietra, o 
pure quella è vn'opcrazione cirugica,& egl'mtendeua-. 
bene,che altro rimedio non v'era , per liberarli , che 1- 
cftraerla co'l taglio:con tutto ciò non volle , ò non Tep- 
pe fare l'operazione . Onde vale l'argomento , per pro- 
uare , che la Cinigia operatrice non folamente fi fepara 
dalla Pifica,mà anche dalla teorica Cirugia . 

II Sig. Fuoli risponde a queft'vltimo argomento di- 
cendo, che nonvalcferche l'operazioni nel tagliare 
la pietra non è parte integrante della Medicina cti- 
ttfendo la Cinigia parte integrante , ilMtdko non può 
, * 'IT" 
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fffer per fettone non sa la Cirugia.E finalmente, che np$f 
vale l'aro omento à parte ad rotum, potendo vn Medico , 
ejfer brano Medicone C tragico fenica la Litotomìa , ma 
non ferina la Cinigia , % 
A Qico, che qucftc due feconde iftanze fiirpno fciolte-» 
dal Sig.Obez con dire,chc la Medicina in fé ftclTa noru 
è interagente perfetta fenza la Cirugia,fi come vn cor- 
po non può efler perfetto,fe non hà tutte le fue parti ; 
mà che la fifica fenza la Cirugia,e la Cinigia fenza la fi- 
fica fono nel fuo genere perfette . . , 
m : Alla prima pane della rilpofta rifpondo,^ perdonata 
mi,Sig.FuoIijch? fete impareggiabilmentc feiocco , 
balordo nel dire , che V operazione del tagliare la pietra 
non e parte, integrante della Medicina* Vdite la proua , 
e poi fatemi ragionc.Non hauete voi di fopra detto,che 
Ja Medicina efl addttio. & ablatio y vrì aggtungimento di 
cibjche mancai? vn toglimento del fuferjlHo f La pietra 
non c vna cofa fuperflua nel corpo fiumano , e cagione 
di male ? La njedicina per voi non hi per fine di render 
la fallace duoglierc le cagioni dei raali?Dungue l'ope- 
razione di tagliare la pietra appartiene alla Medicina , 
come appartengono i nmedij degli altri mali: e li come 
quefti,cofi quella farà parte integrante della Medicina t 
altrhpenti quella operazione appartenni ò al Sarto , ò 
al Muratore, ò al Fabro Ócc.E (t quello,chc attualmente 
taglia la pietra , altro non intende , che l'efercizio di 
quella operazione, qujpllo non proua , che il conofeer il 
bHoguo del taglio,c faper il modo,il tempo,& il luogo „ 
oue farlo , non coftituilca vna parte neceilarijffima , &T 
integrante della Medicina ; mà ben sì dimóftra ciò, che 
dilfi , che l'opcrazion manuale fi può Sparare e dalla-,' 
tìfica , e dalla teorica Cirugia : e che hailcte falfamentc 
detto,che poflà efler alcun brauo Medico Cirugico fen- 
za la Litotomia, s'ella è parte integrante della Cini- 
gia. 

Quindi anche fi moftpt, che l'argomento non è i 
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far te ài tòtutoimà * /fatiti ad fintile * ( cdfa,che cjuèlfà^ 
teft* gtdfli del Sig.Manfroccino non può capire) però- 
<fhé fe vna patte di Cinigia è feparata dall'altre parti co- 
nofeitrici : così poflbnofcparàrfi l>Itre operazioni , di 
iriodò che non da neceflàriò,che ehi conofee operi :oue- 
ìp che per cònofcere,detta heceflariamente operare . E 
fe hot\ vàlé quello argdmento, il Sig. Fuoli mi moftri là 
difpàrità Friìe dette operazioni . 
" La feconda, qtfeftmrtt è, fe k tìfica fia più nobile , & 
honorata della, Cinigia . 

fttffffa di frfdgli&el* qheftione, voglio Ienarmi d'in- 
hinii Vna oppofiziohe,cne fa il Sig. Fuoli. E gli dicc^ t 
èhe fiori hìfaljxò nel Dialogo , chela Cinici* fi* più 
htéiìe dilla PificaimÀ foiose la Più iella, è la piti cer- 
fa; fctciò ft lamenta ch'il Sig. Obcz Habbia maligna- 
le rite falfifkfcto U 

Rifpohdó ; die non potendofi intendere cjiicl rcrmi- 
ncjapiu MU,{è nòli analògicamente nella fdenze, t~> 
hért'artl,pefche «ori hatihó trà loro altra competenza, ; 
thè circa l'eccellenza,!* quale dipendi dagl'oggetto, ò 
dalla ceftezza,ò da amendue,come dice Àriftòtilc: oue- 
ro dalle òf>erazioni:ilSiè.Obez prudertteìtitehtc l'intcr- 
bfetò peTIà «òfeiftà . E le quella non è la rttèntc àtl 
Sig. t Udii , pésche hora la difende còsi fortemente ? fii 
dunque quello il di lui parere bene ìntefoyé meglio 
Confutato dal Sig.Obex. ; v 
** Dice fecondo, che nd tefto d'Ariflotile citati , in cui 
kt'tkc f che la cèHtemflaThne delle cofe celefii più ci di- 
teit* , lìòe 4UelU delle Cofe dì qua giù , non Pria* la no* 
to;nòh eflèndo le cofe più nobi!i,petehe più ci difet- 
&no;ond,é vuole,ch'io lcg«a il tefto,e k> ftudi j . , 

Ringrazio il Sig.Fudli di quello cortefe auuifo, è per 
tefttmoniò di gratitudine , lo prego imparare da me 
veni cognizioni di quel tefto* Auùerta dunque, che non 
fi dice,che la cognizione delle cole cdefti (ia più nobi- 
lè ftJafòéart per il diletto,clie recapitò, come dille if Fi* 
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lfcfofo, oh tini corno} cttidif inerii txeeUenfiam , dallfc» 
duale na(ce il di!etto,c la nobiltà! peròche li grandezza 
di quei oggetri fitblim* compenfa la Icàrfezza della cW 
gmzione cori renderla più nobile più dilettctiole. Sig* 
Fuoli;fe haliette ingegno capace, ed età cónticneuolo , 
vi cdnfiglierei,ché ritioliaftc gli ftudij , perche* credete- » 
mi, non intendete ciò , che compone Vfc'huomo littéra- 
tó,e che fregia il titolo di Protomedico . 

Peritine] liere breuementé la queltione , fùppongo ? 
che Ja differenza di nobiltà rifpctto alla Fifica , & alìa^ 
Cinigia li detic prendere da ciò,che dell'vnaje dell'altri 
è proprio, è particolare - Proprio della Fifica è la cogni- 
zione della natura delle cofc ? e del modo dell'operare i 
della Cirùgia propria è l'operazióne tftafhfcàlé-, nelr6< 
fto conuéngonó nel foggetto macériafe* € né! fine * pro^ 
cluando l'vna, e l'altra la fallite , c là conféruazionc dèi 
corpo birmano. Quella fteflà fuppoltzione fò fatta anca 
dal Signor Obcz> perciò qui viene da me bretterticnto 
replicata. 

Dico duritjùè,ctò ftfpporto^hfc te Fifica è più nobHé , 
& honorata della Cinigia . La pròua è faci Jè^é chiara-, , 
peròche h cognizione è fuperiore all'opèiitèiòh ma^ 
nuale.-quella infegria>ordina,e comanda:quefta feràe, éc 
èleguilcfc. Per queftó fiella Politica è più nobile il Pren- 
tìpiche goucrna,che li Miniftri,chc operano, éfegucn* 
do idi lui comandamenti: nell'arte "militare èpiùfe- 
gnalato,e nobil* Pofficio di Capitano,che di foldsttfc ; 

Confermo aricorafperche quante» più lliuomo nel vh 
nere , & operare s'allontana > e meno vfa gl'iftrumenti 
corporei,tanto più è nòbi !e,& hónórato l'impiego.' nel- 
la Fifica fi ferué dall'operazioni della mente, e del di* 
fcorfo:nella Cirùgia degl'iftrurìieri corporei sì cogiunti, 
efroprijiche fdriole ifrafti:s. anche degli artifici ali. On* 
de l'efbaiio tir(%Ì€Ò ri'efce ballo* iterile : è vor> Si£. 
Fuoli^lo cònfeflirejCitàndo l'autorità d^fippòcrate, el* 
t^ofiziofìe <tel£il<ftg#r<vl «jittle ftàtaidb , che il Girti* 
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gico tralafcia le operazioni,perche fona feritili, l'auuifa, 
che fia humilc,c che non fi vergogni di elerci tarle. Atc- 
dicus httmUis fit ( egli dice ) cjuoad artis opera>vt nuli ih $ 
eum pudeat.E la ragione di quefto abbaiamento è, per- 
che videntur opera feritili* f/<r(Toggiungc l'iftcflb )fri- 
£lÌ6nesjllkÌQnes>dcligationcs > (!r fimilia . 

Oppone prima l'Auuerfario , che la cognizione Ci- 
rueica è più cerca della Fifica , e che perciò è più no- 
bile. •• - 

Rifpondo, che non bafta la certezza: altrimenti il 
Calzolaio , & il Muratore farebbe più nobile del Cini* 
gico,perche è più certo delle fuc operazioni > la cogni- 
zione fifica delle cofe inferiori farebbe più nobile di 
quella delle Celcfti^ pure quarta eccede , benché mctu 
certa,quell altra:bifogna adunque oltre la certezza con- 
fiderai l'oggetto nelle fcienze.c nelle arti , oltre il fòg^ 
getta, & il fine , confiderare l'operazione propria,e pom- 
icia (limare l x ecceilcnza,e la qualità loro • . 

Oppone fccondo,che la nobiltà, fecondo il Tiraquek 
Io,e r Areies,dipende da tré capi,dall'oggetto , dall'anti- 
chità,^ finalmente dall'vtUità &c.Et aggiunge,c£f l'an- 
tichità, fola e quella, chi fa la Cirugia i di lungo fttperiore 
alla Fifica : pofeia proua co'l telhmonio delmcdefimo 
Areies, e di altri , che U Cirnvia fia fiata la prima forte 
della Medicina^ in CQnfeguenza^onchiudc , che Ila-* 
più nobi!e,& eccellente . 

Rifpondo ( tralafcia»ndo di cfaminare gli altri capi 
della nobiltà ) quanto al particolare dell'antichità , cne 
fc ciò fofle aflòfutamentc vero,il Medico Grillo, perche 
e più antico,farebbe anco Più nobile del Sig.Fuoli,e co- 
fi anche ^Itre arti raecaniche,ritrouate prima delle libe- 
rali,parimente farebbero più eccellenti; non bada dun- 
que rantichità,mà bifogna,che l'vfo fia honorato in fe , 
e pofeia paragonato a:d altro nell'iftelTp ordine , s* è pj« 
antico,è più nobile \ mà fe la Cinigia efercita operazio- 
nale qualijCòmt 4*cw* Auenzoar^n» dt cm Mcdicum 
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honoratum^mntunque foffc più antica, non riceiie dal 
tempo più fplendore,perche non può mutar qualità • 

Rifpondo ancora , eh' c fàlfa ropinione d'alcuni , li 
quali credono , che fia prima ftata ritroùata la Gingia; 
imperoch^come già dilli con Hoftiero, ncll'ifteflb tem- 1 
po furono Macaone Cirugico,efpreflò in quefte parole , 
buie aoiUs dedit ejfe manusfi quando famtas txtr abe- 
te b&rcntes opus^c.c Podalirio fifico, delineato in ciò , 
Che fegue , afl aliti s melior morborum arcana fataci in~ 
danari animo , &c. E quello teftimonio, & erudizione 
cauata da Hpmcro preuale certamente a Plinio,all'Are- 
ies,5c altri,e moftra,che voi,Sie. Fuoli,fete male verfato 
nella littcratura . Di più dalPifteflò Homcro è decifo,*^ 
chi fe dcua la precedenza ; peroche doppo hauer detto , 
che vno foflepiù eccellente dell'altro , aliumauo alio 
f ricetterò iujjlt,c {piegate , quali foflcro le piti di Ma- 
caone cirugico,parlando di Podalirio fifico dice,*/? alias 
melior y (ecco la maggioranza ) morborum arcana fataci 
indagare animo &chcco la ragione della precedenza-»; 
etfendoche quantunque foflèro più certe le operazioni 
di Macaone, ruttania all'eterei zio della Fifica di Podah- 
rio fi richiedeua più folerzia , & acutezza d'ingegno a_* 
penetrare , Se intendere arcana morborum , & a fapere 
flacidamque afferro medclam . E ciò bafti per deci/ione 
della feconda queftionc . 

Se forfe,Lettore,ftimaffi,che altra rifpoftt conuerreb- 
be a tutti li particolari del Sig.FuoIi, compiacciati di ri- 
leggere la Diatriba,c di riflettere fopra li fondamenti da 
mequipofti, che rkrouerai d'ogni cola piene , efuffi* 
cicntiflime rifolufzioni : né io deuo fcguire ad ogni paf- 
fo vn pazzo , fe già tante volte ri hò dimoftrato la tua-» 
pazzia • 

\ 
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PVNTO SECONDO. 

In qual maniera l'huopto Santo , e Letterata deuafer- 
air/i del Rifo , t dei Motti : e di qual genere fiano 
. quelli , Shk vfjtto il Sig. Fuali nell<u> 
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Ot^ia ap predo Anftotilc inlegna,chenci giudici j 
•Rh. I^JJ del foco talora bi fogua nburtarc le ragioni fe- 
rie colli ridicoli P voltandole in giuoco, Se in rifo: al 
consrari© collii fcriecà del difeorìo preuenire il rifo , $c 
i fiotti dell' AuHCrfaxio . Qporure , Gprgias rette dice* 
h# > A4wf<uriorw$ fari* nfu WAuprtere , & rifu?» fe- 
rfìtp . U Sig- Fuoli , ninnandogli le ragioni per (il;* di- 
fcfa , in Mh* Cqi^tiiziorie fi hà feruito del rifo, 
e «lei Mocci #cl|fi prima 8#9Ì$ra ingegnata da Gorgia^: 
^ con sì «mal garbo, £h£, in vece di rìfpondcre agTi ar- 
gomenti del Sig. Ohez , ridendofi è diuenco egli ftclfo 
^ Òggwo ridicolo del^cter^ti : perciò fu ragioneuolmenr 
le riprcfo,come pazzo , perche ad vna Proporzione d<?l 
Signor Petrohefii v-c^a,^^ de fitto hà dato nelle ri- 
face ■ II fondamento della repienhonc ili , che il rifò 
^flbf^^jrftgiqnjr^^vQp^io degl'ignoranti , li quali 
flou intendendo, ne meno fanno t diftinguere 1 oggetto 
ridicolo d^I^on ridicolo . Il$ig. ^upli al contrago rif- 
ponde t che il rito è de' Sauij, p^rchejìUe Catone* qui li 
diffonde a (piegare li inoculi dei ni o, alcuni dei quali 
dicejohc (Qno?fiUci,& altri morali . Onde comprender 
do i©,chcco^ufaincncccgli difcqrrc del Rifo,e noru*- 
ftiogu^ qiU|lej;QinWiXg* Ad xvtfhuomo Sauio, coni' cra^ 
Catone, ed in confeguenza , che s'è malamente feruito, 
& hà male vfato pariméce l'arte di mottcggiare,voglio 
infegnargh,cofa lia il rifo moralmente considerato , o 
quindi moftrarc di qual forte, ftano i iuoi motteggi, e fi- 
nalmente,^' egli, fé non ^ oggetto ridicolo fijfico^lmc- 
. ♦ no è 
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fio è morale • 

Il Rifo in fc ftcflp c vna di quelle paffìoni d«IP huo 
mo,ch'eflèndo indift'erenp alla virrù,&: al vizio, prende* 
la qualità di quelli due contrari j , fecondo il di lui vfo. 
buonp , ò cattiuo ; perciò Aà(wti\c de! Rifo fece duc^ 
cflremi viziofi,e fra quelli pofe il mczo , ch^è la Virtù . 
Quinci fi conolce la voftra ignoranza,Signor Fuoliipri- 
ma perche efiendo tali le differenze, hauetc infufficieii-. 
temente parlato del Rifefè pofeia non hauete moli WQ> 
(che il vollrofoflè di quei genere , ch'è diccuolc anca 
•gli&uij. \ , 

Ari ( rotile eruditarnen*e,come fuolc, per far vedere la 
peceflìtà del Rjfo, e dimollrare, quando fi* virtù , ò yì*- 
xio , dicceli' ellèndo nella vita cwilc neceflàw il ripo- 
fo , e trattenimento , nel qu*le gii buppùni fi vagliono 
flcl giuóco,non per fine delle loro a z\ ori ,mà per lpllicr 
uo dcll ? anirao,c per ripigliarle con più lena, e vigore^* 
quindi fono 1 (limite le radunanze,' nelle quali fcambie- 
uolmcntc fi dicqno,e fi odono motti, e facezie, eoa ttlp 
moderazione pei£, che non eccedano il conueneuole, $ 
s'habbia rilpetto , oue,con chi,c di cui fi parla, e difeor- 
re. Cum autem tn vita, requie i cju&dtm frt , in qua he- ~" 
mine s ioco vtanturjyidetur etiam hu effe congrejjie qui- 
dam moderata & dicendi ea, qu4 opcrtet, & vt operut, 
& audtendi.Dtffercntid quoque in e* erse, vt & inter ta- 
le s quofdam dicamus y & tales audiamns. Quello <è,cbc>> 
ftouendofi ofleruarc tante circollanzc , accioche U Rifo 
diuenga buono,e virtupfo, i ntorno a lui fono due eftte- 
mi,vno di ecceflb,c l'altro di duetto, e che il Rifo in Te 
ftellb non è cattiuo, perche mai non farebbe buoao, nè 
parimente è buono , perche mat nojn ierebbe catuuo : 
Cosi San Tomafo (àggiamente confedera . Circa pri- j n 
mum vonfidcrandum efi , quod circa id, quod efi fecun- 
dumfe malum>& non potè fi habere rationem boni* non^ 
efi virtus,& vitiuiH.Si ergo ludus nulìam ratiortem boni 
tojfet habere , mn cfìetcirc* Intur* alia** virtus: habet 
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autem ludus aliquam ratiouem boni, in quantum ejt vti- 
lis human* vita-, fictit enìm homó indlget k éorforalibus 
laboribus interdnm quìefcere : ita tti&m indim ab in- 
t emìoni animi , qua rebus ferijs homo intenditi tnter- 
dum vt aniria hominis rcquiefcat > quód quidem pt per 
Indurò . 

L'eccedo del Rifo,detto fopràbbonddnza , allora è, 
che gli iiuomini a bella pofta ricercano in miniera itale 
il ridicolo, che più torto vogliono miloucr il rifo j cho 
honoratamente parlare : non importando lord recar 
moleftia,& offendere quello,cohtro a cui motteggiano: 
perciò quefti rali fono chiamaci buffoni importuni.^** 
ijrituf ridkulis excidunt , feurré, effe , atque importuni 
videntur^qui ridicùU penitUs affettant, adeb vt fkudeant 
potius rifum rpouere y quàm honefte loqui , dolórcquu 
tum non officerò, quem cauillantnr . Quefti fono della-* 
razza di coloro, li quali nelle conuerfaziòni (tanno 
fempre col pùngolo alla mano, per ferire il compagno* 
e non colla dolcezza delle grazie,* dalle facezie in boc- 
ca,per dilettare : E pur che alcuni ridalo, non curano , 
che nlalti fi dolgario.Polunt dicere atyqua turpiajvcl ex 
quibus ali] tùrbentur, qukm quod non inducant homines 
ad rifum . Il diffetto, eh' è l'altro eftremo,è di coloro,li 
quali nè per fé hanno grazia alcuna , per muoucre vn_> 
rifo piaceuole, nè meno hanno fenfi così dilicati , che fi 
tnuouano agli altrui detti fkcctiie per quello fono chia- 
mati ruftici,e duri , quia non molliuntur deleclatìone lu- 
di > dice l'ifteflb Commentatore citato . 

Il mezo fra quarti due eftrcmi , ch'è la virtù del rifo , 
fi troua allóra cneMiaomo opportunamente,c modefta^ 
mente fi ferue delleYaceziconde li dice vrbano,e piace- 
vole.^ qui apte , où moderate iocatur^comes^atque vr- 
bonus dicitur. Quinci è,chc il vario mouimento alle ri- 
fa c indizio della qdalità dell'animo di chi ride: fi come 
li moti del corpo rtimoftrano la varia difpofizione del 
nscdcfimo.^fr™** tnim huiufeemodi , Aggiunge An- 
notile, 
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{koulc,ejf< videntur ?notiohes y atque vt corporalità etiam 
morti tx mot ion ib va iudicantur • Chi lì Cerne moder.ua- t , 
mente del giuoco co'l rifpetto conuen,euo!e a chi parla , 
ì& afcolta:alla cofa,di cui,& al luogo,in cui li difeorrej * 
quello tiene il mezo della virtù,&; è di animo ben c oro- 
pofto,e ciuile*,e fi diftingue dal buffone feruilc,e fgrazia- 
to;perche nè ridere motteggia, fe non intorno a fucile 
cole , che cdnuengono all'hiiomo erudito > e da bene . 
AI contrano il buffone rìon diftin^uendo le circofranze 
acccnnate,mottcggia,e fcherza più di ciòcche conuiene. 
Vrbani verb eft>ac dcxttri hoyninis tali* diccre, & audi>- 
rc,qualia Probo y atque ingenuo conueniunt.Quadam tnim 
funt y qud Ò* ioco dicere y & audire t aleni hominem dteet , 
Cr ingenui hominis iòcus a ferutlis > & item eruditi ab 
ineruditi ioco diftat-E perciò altrotie fu definito>che 2 J r r- 
banùas erudita quidam contumelia eft • Al contrario il 
ruftico non è buono nelle cònuerfazioni ; perche noo> 
hauendo habilità ai motti, mal volentieri ancora gli 
afcolta» Gumcnimnihilipfe conferat , omnia a ore ac- 
cipit. 

Horà che hàbbiamo veduto , quale fia il rilo , eh' c 
virtù,e vizio,vi dimando , Sig.Fuoli,di qual differenza^ 
fiano li voftri motti,e fàcezie,mà con voce latina , inge- 
nui hominii ne y an f :ruilis y eruditi y uel ineruditi , urbani , 
ùelfcurr*?lo proponendo 1 fondamenti dèi mio parere, 
lafcierò pofcia,che il Lettore faccia la decifione . L'huo^ 
mo vrbano, e piaceuolc non punge * nè tocca l'honore : 
mà dolcemente dilettategli colla prudenza dà ltfgge a (é 
fteflò,circofcriue il modo,& i confini , e fino doue con- 
titene arriuare co i motti: ne più dice, & afcolta di ciò * 
che di fe lleflb vorrebbe vdire:mà il buffone>/*^#<r fibi y 
neque alijs parcit y modo rifum moueat , eaque dicit y quo^ 
rum nibil vrbanus diceret. A quefta maggiore propofi- 
zionc il Lettore , rileggendo la voffra Contutazione^, , 
v'aggiunga la minore , che cauerà la conchiu/ìonc delia A 
differenza dei motti , e della qualità dell'animo voftro 3 . . / 

mentre • 

* > * 
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jnentrc io vi dico,chc non fere vn-oggetto ridicolo fh 
fico,per hauerc vna ben gro(Ta oliatura, coperta di mol- 
ta carnc,fcce per certo vn ridicolo morale". Imperocho 
qual più ridicola cola può dirli, te ydire che vi {lima- 
te il Protomedico di Venezia, fe già nplla dottrina, 
e nelle faccendp , e nell-eftimazionc fete nell'ordine-? 
fle' Medici inferiore anco alli mediocri ? Che più ridi- 
colo decto di quello., che voi fetc e ricco , e nobile , fc> 
irfa niflùna parte appàrifee lo fplendore delle voftre ric- 
chezze, c'dei natali? Che più ridicola, millanteria di 
quella , che yoi fete huomo dotto , e che fatte molte-» 
faccende nella Cirtàdi Venezia, fe di dottrina fete si 
pouero , conie faccio vedere , e più chiaro lo moftret 
rò folla difputa , ph'andate al pan coll'inhmo orbine : 
c le faccende fono minute , e fearfe ? La proua fi è , 
perche la rafia fatta fopra i voftri guadagni dal Collegi^ 
de ? Signori Filofbfi , e Medici di Venezia non eccede , 
$ ? io npniii'ingannp, quattro libre: fornirla così leg- 
giera , che (limata da chi conofee lVfo d impor le taf- 
fe del detto Collegio , figriificavn guadagno infelice, 
p melchjno . Quelli fono i ridicoli morali , cjie fi ri- 
frouano in voijdal Sig. Obez prima, &c hora da mcj 

{coperti , e prouati colla ragione : pcròche douc 
voi hauete adempito la prima parte dcl^au- 
uertimento di forgia , cioè di préHSTUz 
re jerU rifuso al contrario,fxiceu- 
do la fcconda,pretcndo di ha- 

• ucr confuto ì voftri mot- 

ti, &il nlòcolhu 
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fened dcll<v 
\ - i dottri- 
na , e degli argo-, 
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PVNTO TERZO. 

Si d ] if amiti* il racconto fatto da! Sig. Fuoli 
di Alcune fue cure , e fi fcuoprono gli 
errori y le contr adizioni , o> 
la menT^ogna . 

I L Sig. Obez riferì alcune cure del Sig- Fuoli mala- 
mente fatte, le quali perciò anche hanno formo in- 
felice fucceflòtper far la vendetta del Taglione , menti* 
egli mi rimproueraua alcuni od finti a luo capriccio; 
perche non erano particolarmente deferirti : Se alai 
dalla fila malignità talfificati. Hora,per difenderfi dagli 
errori feoperti , ripete il racconto delle mede/Ime cure ; 
jrnà perche il bugiardo nó hà buon fenno, ne meno egli 
hà (apuro rapprese carie, in maniera che nó apparivano 
Jc menzognc,c le contradizioni; perciò qui voglio difa- 
piinarnc alcune , tr^fei^njio altre , delle quali tutto 
giorno ne parlano tcl^yponij cosi veraci , chcjaon pof- 
lono failirc:& in particolare li Signori Lmio dc'Cpoti^ 
Marco Anfoifio uumojfc vogliono ridirlo , coine.il po- 
uero Galiicmoli/4*raaatp dal Protomedico , e guanto 
egli mencifea,^^!^^ racconto di fougieper rendere 
vcrifimilc la finta,<^e*oqc_dclta : morte . 

Il primo cafo e della Mplipilcuercnda Madre Suor 
Anna Maria Ferrari ,Mqnaca in S. Bernardo di Mura- 
nojintorno alla cura del di cui maIc,e(Tendo (tato nprc- 
fo dal Signor Qbcz,per fua feufa rifpondc , che fu c hia- 
fnato f riamente il tor^o giorno : che diede [abita il t af* 
per fpeditoiche ordino i vacanti, egli fece ( in luogo di 
fcriue^e, le fece ) capar f angue , e confeila , ch'ella morì 
nel quinto 

Ifl quella rifpofU confiderò prinia la manifcfta con- 
fezione dèlia tardanza del rimedio • Secondo, ch'è fal- 
iilfiina la fcp(a,diceodq,chc fk chiamato il terXo giorno: 
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peròche^k molto Reuei;enda Madre Suor Geltrucfa-» 
Vambarlc Monaca nel detto Moniftero, leggendo la-> 
Confutazione del Sig. Fuoli , giunta a quefto paflb , fi 
fcrraò,c difle : Ciò non e ìj ero: perche fu fubito chiamato 
alla cura; onde fc ferine vna manifefia bugia circa vna 
cofa,chc tutte fappiamo, com'è paffata^che dou cremo cre- 
dergli del rimanente ? Quefto e vn teftimonio bafteuo- 
le,c degno per la qualità della Religiofa , cotanto pia^ , 
honorata, e fincera ; e perche elfendo ella de! partito di 
quelle,che fauorifcono,e foftentano il Sig. Ftioli,h& tut- 
tauia preferito all'amicizia la verità . 
»>< Il fecondo cafo è di D.Gitifeppe, che morì parimente 
in Murano , intorno al quale il Signor Fuoli è biafima- 
to, perche hà oftinatamence ommetfò il Salaffò : benché 
folle ragioneuolmente perfuafo dal Sig.Pruini,il qualc^ 
facendogli vedere , che il male era l'infiammazione dei 
polmoni , gli additaua infienic la neceificà dclreuacua- 
zione del (angue . 

Rifponde,e prima conforti l'infiammagione: Si feufa 
deltammiffion del Szhffo; perche fu chiamato nel nono 
giorno del male : perche l'infiammatone era già fattoi 
fin dal primo giorno: e dice non hautr euacuato il fan* 
gue co*l parere anco del Signor Pruini Afe dico ordi- 
nario . Aggiunge, che battendolo fputo craffo y e co- 
pioso con tintura di f angue y tic orine principiando ad 
ejfer copiofe , altro non ftimb opportuno » che aiutarla^ 
natura colli medicamenti , e cogli efpettoranti : e ch^j 
principiando nelVvndecima a fudare , gli diede la^j 
pietra del Be^o ar > dalla quale hebbe vn fudor copio- 
fo, & abbondante , con diminuVov della febre , e ' del 
dolore , in maniera che dalla vndecima fino alla deci- 
mafefla acquilo notabile follituo : che nel corfo di que- 
fto tempo. gli furono date poloni , alterati eff onoran- 
ti , ( eruttali , & on^ioni efierno . Finge pofeia vrL* 
icerco dolore nel braccio,e qualchTcrrorfe commetto dall' 
infermo,comc fogliono fare gftmpcriti,per difendere è 

la 
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la propria ignoranza^ la negligenza. Dice anche d* ba- 
ttergli dato medicamento , e con deferiuerc quefta ben 
regolata cura,fi riduce pian piano a confe(Tare,che morì 
nella vigefima prima . 

Confiderò prima incorno a quefta rifpofta , che ma- 
nifcftamcnte ralfifica il racconto , dicendo, che il Si* 

gnor Pruini fofle dell'ifteflb parere . Pcroche quello 
ignorc ncll'ifteflb tempo, che il defonto Rcligiofo, 
era inalato, difeorrendomi del fuomale, è che feco 
Io nfcdicaua anco il Signor Fuoli , fi doleua agramente 
della di lui orinazione ; perche , alla vifla di così 
chiari fegni d'infiammagione , hauendogli propofto il 
Salaflb non lo voleua abbracciare ; vfando in luogo di 
rimedio tanto niellante la pietra Bezoar . Onde , Si- 
gnor Fuoh , ò è falfo , che voi conferuate vna relazio-. 
ne del male fatta dal medefimo Signor Prumi : ouc- 
ro fe l'hauete , farà fiata da voi cauatagli dalle ma- 
ni , e da lui conccllaui per cortefia , affine di coprire^ 
amicheuolmente i voflrì errori , c confonder la voftra 
malacreanza; mentre voi altro non fate , che di cer- 
care gli altrui , ò fc non li crouate , malignamente^ 
inuentarli . Nel rcllo io sò ciò, che dico, ne mai il 
Sig. Pruini, amando il fuo honore , e la ventarmi potrà 
contrarre. 

Secondo dimando,come voi,Sig.FuaIi , nella nona-» 
del male haucte conofeiuto , che s'era fatta l'infiamma- 
gionc fino dal primo giorno ? e perche, fe voi lete (lato 
valente nel conolcerla , quantunque orima non hauefte 
yifitato l'infermo, vi maraiiigliatc , ch'io chiamato alla 
cura del N.H.nella decimafettima habbia detto , che vi 
era infiammagione interna , che gli humori fi trinciera- 
uano intorno al petto , e che quefta haucua cominciato 
fin dal principio del male , mentre tanti erano gii argo- 
menti,fi quali la palclauano, che il dubitare era indizio 
d'inconfiderazione>e d'ignoranza . 
■> Terzo , fc l'iafiammagione iterminò ncll'vigelìmo 

primo, 1 ' 
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primo,pérchè fra le fajgion^eofte qifittf nfcgSfte l'inrìam* 
magione cfcfli polmònijditcfte incora , òhe non poteua 
V effércperchc ìf N.H.morì otìfc Vfgefimàtérza , e la pc- 
ripneumonia > eflendo male acuto , refmìfla nétta dec:- 
maquarta?non vedéréjCtò ContracRziohi fono quelle , e 
quanto grolla fia la voftiS impèrvia , méntre ignorate 
la differènza dei ntìR acuti, Mpérienza , e la dottrini^ 
d'Hippocrare, il qualè integri* , che fiano ditierfi li ter- 
mini delle infianlmagiotii ? ' ■ 

Quarto,lè confeilace , che nel defbrtto Reuetendo I*-» 
infiammagione délli pòlnlòni lìn dal primo giorno del 
male fi cftefe alla vigéfimapiima, come bautte riprouar 
to con beffe quel veriffimo Der'to del Sig.Òbez, ch<~> 
tulli mali fi dia latitudine da' gradii come negando 
qucfta,potere mai difendere, ò allignar la ragione dell - 
wenfione del mafePPer'dò vi protetto, che , (è voi noiL» 
mi dimoflrate,che polla vn male durare sì lungo tempo 
fenza quella lacitudiné^eftcrà eternamente confermata 
la voftra ignoranza . 

Quinto,fc nella nòtia,in cui vifitafle l'infèrmó>tròlti- 
^ He già fatta l'infiammagione fino dal primo giorno , vi 
dimarido in miai tem£o ella folle ? non nel princitno / 
peròche quef to tenlpo in vn mai acuto non può eltert- 
derfi fino al nono giorno , e molto meno fe forte vera la 
Iciocca opinione , Signor Fuòli , che nieea la latitudine 
dei gradi ne'mali.Nó era uè mànce la declinazì0ne;p€f- 
che in quella nifliino muore ; in dtclinatltmt ritmi 
n/oritur \ dunqae s* era l'aumento , crrafte òmmertertdo 
l'eitacuazionc del fangtìe;perochè néili maliche princi- 
palmente dipendono dal fluffioné,è copia di humori,<:he 
cagionano infiàmmagiorre , l'vmcd,é vero rimediò è il 
Salaflb : e guai alli pouèri infermi , le li Medici nèll'àè-* 
cref cimento del male Aon l'vfaflèro brÀùtóiéntèr ó 
tanto più eirafle , quintó che quello Religiofc* ftii<ya! 
nono giorno non era ftaro medicato 5 onde comteniua-» 

anche con incertezza deH r efiro/rà li molti aiuti , dar di 

. ....... 

mano* 
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hiano Cubito i quèllo^ch'era più proporzionato , c dice- 

uolc alla infiammagione.S'cra il vigore; perche l'hauere 
medicato ? Se conforme alla lentenza d'Hippocracc da^ 
voi citata vbiperipntumóma in vigore eft.auxilinm no* 
Àdmittìt • lo credo però, che folle più tofto l'aumento ; 
peroebc^fe nella nona fòlle Itato il vigore , il male norr^ 
iarebbe giunto alla vigefìraa prinja,tanto più < che voi , 
5ig.Fuph,negate la latitudine dei gradi, particolarmen- 
te nell'ifteflb vigore ; 

Sefto,intorno alla pietra Èezoar, &: alli medicamenti 
folaeiiri confidfcro,che non haaeuano proporzione coli' 
ihfiammagione del petto , e collo fputo di crafla pituita 
tinta di fanguc,da voi afleriio ; perche quelli non pote- 
tUmo euacùare , che qualche materia antecedente , e ri- 
mota,mà non la pròlfìma ; ónde qui fi fcuoprè Ja voftra 
ignoranza , che non conoscendo *jual rimedio foflè più 
conferété,ò l'euacuazione del langue, che tòglie imme- 
diatamente la cagione del male, impedilce la tìuffionc > 
refrigerai leua rotturamento dei vali . k ouerola pietra^ 
Bezoar,& il medicamento,haticre lafciato il principale , 
vfando queìh „ che rficnte vagliono , come eh fopra hòf 
inoltratele non preceda il Salailò i e fe in quella circo-' 
ftanza di terìipo hauere prefa i'ocòafione ài operare ck>> 
che non conueniua ; fc ciche non haueté adoperato il n- 
hiédio più ragioncuole,e principalc,ch'è il langue? 

Settirho confidero,chc arrendendo voi,come rifefite , v 
ad «Spurgare cogli efpcttoranti la materia dal petto,noit 
. era conuenecole maoucr il lndore,o l'opina co'l Bczoar, j 
& euacuar il corpo còlli fnedicàmenti ; cilèndoche que- 
lli moti Còritranj impediscono lofpu.o, conforme aiLa-* 
ragione, óc àgli auuertimenn di Hippocratc . Eie dice- 
lìcy che'necli Epidcmii vn'Ofle fi liberò dairmliamma- 
gione dei polmoni cono iputo ; còl i udóre con 1 eua- 
cùazione del torpo.vi tifpondo prima, che quefto caio „• 
tome oflerua il Vallefio, è raro elewipio , e che non de- 
li: coftiurire V-na regoli generale . Gufi, che non inten- 

; do: *o 
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gico tralafcia le operazioni,perche fonofeniili, l'auuife, 
che fia hurnile,e che non fi vergogni di efercitarle- Me- 
dici** humUis fit ( egli dice ) cjuoad artis opera y vt nullità 
tum pxdeat.E h ragione di quefto abbaiamento è, per- 
che videntur opera feruilia ^(foggiunge l'iftcflb )fri- 
èlioneSiillitiQneSydcìigationeSyGr fimUia • 

Oppone prima l'Auucrfario , che la cognizione Cw 
rueica è più cerca della Fifica , e che perciò è più no- 
bile • 

Rif Pondo, chenonbaftala certezza: altrimenti il 
Calzolaio , & il Muratore farebbe più nobile del Cini* 
gico,perchc è più certo delle fuc operazioni i la cogni- 
zione fifica delle cofe inferiori farebbe più nobile di 
quella delle Celefti;$ pure quella eccede , benché metu 
certa J ,queIMtra:bifogna adunque oltre la certezza con- 
fiderare l'oggetto nefle fcienze.e nelle arti , oltre il fòg- 

?jetto, & il fine , confiderarc l'operazione propria,e po- 
lla (limare l*ecccllcnza,e la qualità loro . 

Oppone fecondo,che la nobiltà, fecondo il Tiraquel- 
lo,e l'Arcie$,dipende da tre capi,dall ? oggetto , dall'anti- 
chità^ finalmente dall'vtilità &c.Et aggiungere l'an- 
tichità fola è quella, che fa la Cirugi^di lungo fuperiore 
alla Fifica : pofeia proua col teftuponio del medefimo 
Arcies, e di altri , che U Cirntia fia fiata la prima parte 
della Medicinale ir\ CQtifeguenz* conchiudc , che iia^ 
più nobi!e,& eccellente 

Rifpondo ( tralafcia,ndo di efaminare gli altri capi 
della nobiltà ) quanto al particolare dell'antichità , cnc 
fe ciò fofle aflòiutarnentc vero,ii Medico Grillo, perche 
c più antico,farebbe anco più nobile del Sig.Fuoli,c co- 
fi anche èlitre arti raecaniche,ritrou*te prima delle libe* 
rali,parimcnte farebbero più eccellenti; non bafta dun- 
que rantichità,mà bifogna,che l'vfo fia honorato in fe , 
e pofeia paragonato ad altro nell'ift<flfo ordine , s' è pjù 
antico,c più nobile ? mà fe la Cinigia efercita operazio- 
nale quali,comc diccua Aucnzoar^iw decent Mcdicum 

r heno. 
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>taw*r*f « a*,qnantunque fbflc più antica, non riceiie dal 
tempo più fpIendore,perche non può mutar qualità . 

Rifpondo ancora , eh' è fàlfa l'opinione d'alcuni , li 
quali credend , che fia prima ftata ritroùata la Cirugia ; 
imperoche,come già dilli con Hoftiero, nell'iddio tem- ■ 
po furono Macaone Cìrugico,efpreflb in quefte parole , 
buie a ?ilc s dedit ejfe manta, fi quando fagmtas extr alte- 
re harentes opus,drcc Podalirio fifico, delineato in ciò , 
Che fegue , afi aliti s melior morborum arcana fagaci in~ 
damare ànimo , &c. E quello reftimonio. Se enidizione 
cauata da Homcro preuale certamente a Plinio,all'Art- 
ies,& altri,e moftra,che voi,Sig. Fuoli,fete male verfato 
nella litteratura . Di più dall'ifteflò Homcro è decifo,** 
chi fc deua la precedenza ; peroche doppo haucr detto , 
che vno foflepiù eccellente dell'altro , atiumque alio 
fr avellere tuffiti /piegate , quali foflero le parti di Ma- 
caone cirugico,parlando di Podalirio tìfico dice,*/? alius 
melior,(ccco la maggioranza ) morborum arcana fataci 
indagare animo &c.Ecco la ragione della precedenza-»; 
ctfendochc quantunque foflèro più certe le operazioni 
di Macaone, ruttauia all'cfercizio della Fifica di Podali- 
rio fi richiedeua più folerzia , & acutezza d'ingegno a_* 
penetrare , & intendere arcana morborum , & a faperè 
placidamque afferro medelam . E ciò bafti per deci/ione 
della feconda queftione . 

Se forfè, Lettore,ftima{fi,che altra rifpofta conuerreb- 
be a tutti li particolari del Sig.FuoIi, compiacciati di ri- 
leggere la Diacriba,c di riflettere fopra li fondamenti da 
mequipofti, che ritroucrai d'ogni cofa piene , efuffr* 
cientimme rifoluzioni : né io deuo feguirc ad ogni paf- 
fo vn pazzo , fe già tante volte ti hò dimoftrato la lua*» 
pazzia* 
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PVNTO SECONDO. . 

V 

In qual maniera Vhuopio Sauio , e Letterato deuafer** 
. uirfi del Rifo , e dei Motti : e di qual genere flava 
. quelli , c'hà vfato ti Sig- Fuoli nella-s 
fm Cwfut airone . 

G Orgia ap pceflb Annotile inlegna,che nei giudici; 
del foto allora bi fogaa ributtare le ragioni fe- 
rk colli ridicoli > voltandole in giuoco, & in nw &z al 
contrario coli?, ferictà del difeorio prcuenire il rifo , &c 
i iqquì dell' AuHer(àjrio . Qporure , Gorgia! rette dice- 
batyAducrfartcrum feria rifu prautrt t er* , & rifu*» fc- 
t?js f . Il Sig. Fuoli , nvn^ncfogli le ragioni per (ìiji di- 
ftfa, insa la liia ConRi^zione fi ha fcruito del rifo» 
t4à Motti &clla prima fiiapkra infognata da Gorgi^: 
con si «mai garbo, che, in vece di rifpondcrc agli ar- 
goi^e^^i clcl^ig. Obez , ridcndofi è diuento egli Hello 
oggetto ridicolo de'I^cter^ti : perciò fu ragioneyolmenr 
te riprcfo^cpmc pa^zo , perche ad vna Propofuione d<?l 
Signor P^trobeUi TO&xp^lfee ic fatto bà dato nelle ri- 
face. II fondamenro della rcpieii (ione tu , che il rifo 
fHpflb iefWjrftgiqnc è 4 f vqpcio degl'ignoranti , h quali 
flou intendendo, nè menò fanno.diUinguere l'oggetto 
xidicolo dalinon riddalo . Il^ig^Fuoli al contrago rif- 
ponde t che il rilb è dp* Sauij, pctchwileC^ronc^ quifi 
diff9n.de a (piegare li mociui del.-rifo,aIcuni dei quali 
dice 5 ohe fono;illici,& altri morali • Onde comprendete 
Ao io,checo«fwfamentcegli ditone del Rifo,eiK>nj#- 
ltinguc, qiu<Ie.<;Qii«firxga ad^'huomo Sauio, coni' cra^ 
Catone, ed in confeguenza , che s'è malamente feruitq, 
& hà male vfato pariméte l'arte di mottcggiarc,voglio 
infegnarghjCofa lia il rifo moralmente considerato , 
quindi inoltrare di qual forte fono i iuoi motteggi, e fi- 
nalmente,^ egli, fc nqn ^ oggetto ridicolo fifico,aIme- 

no è 
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fio è morale . 1 

Il Ri fo in fc ftelTp è vna di quelle paffìoni d«U* huo 
mo,ch'eflèndo indifferenp alla virtù,& al vizio, prende 
la qualità di quelli due contrari j , fecondo il di lui vfo. 
buonp , ò cattiuo \ perciò Animile del Rifo fece due-/ 
cflremi viziofi,e fra quelli |>ofe il mezo , ch'i la Virtù . 
Quinci fi conofee la yoflra ignoranza,Signor puoliipri- 
ina perche elfcndo tali le differenze, hauete infufficien- 
temente parlato del Rifb.;è pofeia non hauete itioftr^tou 
(che il vollro folle di qufl genere , ch'è diceuolc anco 
agliSauij, 

Aristotile eruditaincn?e,come fuolc, per far vedere la. 
ncceifità del Rifo, e dimoftrare, quando fia virtù » ò vi^ 

zio , diee*ch* cllèndo nella vita cmk neceflàrio il xipo 
io , e trattenimento , nel qu*le gii hupjnini fi vogliono, 
flcl giuoco,non per fine delle loro ajpoiy,roà per fpllic- 
uo dell-anirao,e per ripigliarle con più lena, t vigore^ 
quindi fono iftituite le radunanze,- nelle quali fcambic- 
uolmente fi dicono,e fi odono motti, e f5LC«ie,o>0 iiìt 
moderazione pecp, che non eccedano il conucneuple^ $ 
s'habbia rilpctto , oue,con chi,e di cui fi parla, e diife" 
rc. Cùm autem in vita requie* quadam fit > in qua 
mincs loco vtantur&idetur etiam hu effe cwgrejff quéh 
dam moderata, & diccndi ea> q*4 oportet, & vt oportrt, 
& audtendi.Djfferentia quoque in eo erit> vt & in ter ta- 
le s quofdam dkamus,& tales audUmus. Quello è^bO 
fJouendofi ofTeruare tante circollanze , acciocché il Rifo 
diuenga buono,e virtupfo, intornp a lui fono due eftre- 
mi,vno di ecceflò,c l'altro di diffetto, e che il Rifo in Te 
fteilb non è cattiuo, perche mai non farebbe buofto, n ^ 
parimente è buono , perche mai non ìerebbe cattmo : 
Cosi San Tomafo faggiamente cpnfidera . Circa pri~ j n q^. 
mumconfidcrandumejt , quod circa id^quodefi fecun- 
dum fi p malum y & non poteft h ab ere rationem ioni, no?i^ 
eftvirtus,& vitium.Si ergo ludusnulìam rationem boni 
tojfct ha far? , non effiteirt* lu^m ali^uq virtus: habet 

X 4 auteth 
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dutem ludus dliqu&mrdiioUent boni, in quantum eft vti- 
lis humana uiw, Jìcut enim homò indiget k corporalibus 
iaboribus interdum quiefcere : ita etiMm indi? et db in- 
te ri: ione animi > qua rebus feri js homo intenditi mter- 
dum vt anirid hominis requiefcdt , quód quidem fir per 
Indurì . 

L'eccedo del Rifo,detto fopràbbondanza , allora è* 
che ^liiiuomini a bella porta ricercano in miniera tale 
il ridicolo, che più torto vogliono mUoucr il rifo $ cho 
honoratamente parlare : non (importando lord recar 
moleftia,& offendere quello,contro a cui motteggiano: 
perciò quefti tali fono chiamaci buffoni importuni.fi w 
igitur ridicùlis excèdunt , ffurrd effe , dtque importuni 
videntur,qni ridicuU penitUs dfettant, adeb vt ftudeant 
potius rifum fpouert , quàm honefle loqui , dolcrequ^ 
eum non afficen, quem cduilUntur . Quefti fono della., 
razza di coloro, li quali nelle cdnuerfaziòni ftanno 
Tempre col pùngolo alla mano, per ferirò il compagno* 
e non colla dolcezza delle grazie,* dalle facezie in boc- 
ca,per dilettare ; E pur che alcuni ridalo, non curano , 
che molti fi dolgano. JWiw* dicere aliqua turpiajjel ex 
quibus dlij tùrbentur 9 quàm quod non inducant homines 
ad rifum . Il diffetto, eh' è l'altro eftremo,è di coloro,li 
quali nè per fe hanno grazia alcuna , per muouere vn_> 
rifo piaccuole, nè meno hanno fenli cosi dilicati , che fi 
muouano agli altrui detti feceti:e per quefto fono chia- 
mati ruftici,e duri , quid non molliuntur delctlatlonc lu- 
di > dice l'ifteflb Commentatore citato . 

Il mezo frà quarti due eftremi , eh' è la virtù del nfo , 
£ troua alldra cneWiuomo opportunamente,c modefta- 
mente fi ferue de!lcfacezie,onde lì dice vrbano,e piace- 
Hole.^/ qui aptè , dà moderare iocatur^comes^tque vr- 
bdnus dicitur. Quinci è,chc il vario mouimento alle ri- 
fa è indizio della qdalità dell'animo di chi ride: il co ne 
li moti del corpo dimoftrano la varia difpofizione del 
iHcdefimo.^for*** enim huiufeemodi , 1 aggiunge Ari- 

ftocilc, 
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(toulc,eJfc videntur ?nonmei y atque vt corporalità cttam 
morts ex motionibus iudicantur • Chi li lente moder.ua- t , 
mente del giuoco co'l rifpctto conucneuole a chi parla , 
& afcolca:alla cofa,di cui,& al luogo,in cui fi difcorreJ * 
quello tiene il mezo della virtù,& è di attimo ben c ora- 
polto,e ciuile;e fi diflingue dal buffone feruile>e fgràzia* 
to;Pcrche nè ride,nè motteggia, fe non intorno a fucile 
cote, che comiengonoall'huomo erudito» e da bene. 
AI contrarlo il buffone rìon diftingucndo le circofranze 
accennate,motteggia,e fchcrza più di ciòcche conuienc. 
Vrbani veto eft.ac dextiri hominis tali* dkere % & audi* 
r canali la prorogatene ingenuo conucninnt.Qj*&dam enim 
[unt y quét Ò* ioco dicere, & aud're talcm hominem dtcet , " 
XÌr ingenui hominis iòcus a f eruttiti & item eruditi ai 
ineruditi ioco diftat-E perciò altroue fu dehnito^he.^r- 
banitas erudita quidam contumelia efl . Al contrario il 
ruftico non è buono nelle conuerfazioni ; perche non., 
hauendo habilità ai motti, mal volentieri ancora gli 
afcoltai Gkm enim nihilipfe conferat , omnia Agre ac- 
cipit. . 

Horà che habbiamo vdduto , quale Ila il rilo, eh' è 
Virtù,e vizio,vi dimando , Sig.Fuoli,di qual differenza»* 
fiano li voftri motti,e fàcczie,mà con voce latina , inge- . 
nui bominis ne y an fcruilis,eruditi>uel ineruditi , urbani , 
uelfcurrtflo proponendo 1 fondamenti dèi mio parere, 
lafcierò pofcia,che il Lettore faccia la derilione . L'huo^ 
mo vrbano, e piaceuole non punge * nè tocca l'honore : 
ma dolcemente dilettategli colla prudenza dà legge a fé 
fteffo,circofcriue il modo,& i confini , e fino doue con- 
tiene arriuare co i mocci: nè più dice, & afcolta di ciò , 
che di fe lleflb vorrebbe vdire:mà il buffonc y ncque ftbi y 
neque alijs parcit y modb rifum moueat , eaque dicit, quo- 
rum nihil vrbanus diceret. A quella maggiore propoli- 
2Ìone il Lettore , rileggendo la voltra Confiitazion^ N 
v'aggiunga la minore , che cauerà la conchiu/ìone della / 

differenza dei motti , e della qualità dell'animo vollro i > / 

' - ...... » ...... , , 
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jnsntre io vi dico,chc non fete vn-oggetto ridicolo ftr 
/ico,per hauerc Vfia ben graffa oliatura, coperta di mol- 
t4 carne,fece per cerrò vn ridicolo morale]. Imperochcj 
qual più ridicola cola può dirli, 6c vdire ,~ che vi (lima- 
te il Protomedico di Venezia, fé già nplla dottrina, 
e nelle faccèndp , e nell'eftimazionc fete nell'ordine-? 
fie' Medici inferiore anco alli mediocri ? Che pi^ ridi- 
colo detto di quello., che voi fere e ricco , e nobile , fcj» 
da nifluna parte appàrilcc lo fplendore delle voftre ric- 
chezze, e'dei natali? Che più ridicola millanteria di 
ouefta , che voi fete huomo dotto , e che fatte molte-» 
faccende nella Cirtàdi Venezia, fedi dottrina lete si 
pouero, corrie faccio vedere , e più chiaro lo moftrcr 
rò folla dtfpura , phanejate al pari coll'infimo orbine : 
eie faccende fono minute, e fcarfe? La proua fi è, 
perche la tafl'a fatta fopra i voftri guadagni dal Collegip 
de'Signori Filolbfi , e Medici di Venezia ìion eccede, 
* ? io nqnrn'inganno, quattro libre: fornirai cosi leg T 
Riera , che (limata da chi conofee lVfo d'impor le tal- 
fede! detto Collegio , figriifìcavn guadagno infelice, 
f mefchjno • Quelli fono i ridicoli morali , che fi ri- 
frollano in yoijflal Sig. 0bez prima , &c hora da m<y 
{coperti , e prouati colla ragione : peròche douc 
voi hauete adempito la prima parte dcil'aiir 
uertimento di d'orgia , cioè di pr&uertc- 
re feri* rifuso al contrario,ftceu- 
do la fcconda,pretcndo di ha- • 

uer confuto ì voftri mot- . 
; < ti, &il nlòcolhu 

ferictà delkp 
dottri- 
na , e degli argo-, 
menti. * 

• • ii." . ' .• ( ? ) ' " * • ». 
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PVNTO TERZO. 

Si Jif amina il racconto fatto dfil Sig. Fuoli 
di alcune fue cure , e fi fcuoprono gli 
errori, le contr adizioni , o 
la menzogna . 

I L Sig. Obcz riferì alcune cure del Sig- Fuoli mala- 
mente fatte, le quali perciò anche hanno fonico in- 
felice fuccciTojpcrfar la vendetta del Taglione , menrr* 
egli mi rimproucraua alcuni cafi finti a fuo capriccio; 
perche non erano particolarmente deferita : Se alai 
dalla fua maJignità talfificati. Hora,pcr difenderfi dagli 
errori /coperei , ripete il racconto delle medefimc aire ; 
ma perche il bugiardo nó hà buon fcnno> ne meno egli 
bà (apuro rapprese carie, in maniera che nó apparivano 
le menzognc,e le concradizioni: perciò qui voglio difa- 
piinarne alcune, tc&fejwfio altre , delle quali tutto 
giorno ne parlano e* Imponi j cosi veraci , che,non pof- 
lono fallirc:& in particolare li Signori Liuio dc'Conti^e 
Marco Anfoifio ianiiq, (e vogliono ridialo > come.il po- 
uero Gailiciaoli^^tuqp dal Protomedico » e quanto 
egli mentifca,? r^iifta^il racconto di ^ugie,pcr rendere 
veri fimilc la finta cagione dcl^mor ce . 

Il primo caio è ciella Mplcpileuercnda Madre Suor 
Anna Maria Ferrari , Monaca in S. Bernardo di Mura- 
nojintorno alia cura tfel di cui maIc,cirendo (lato nprc- 
fo dal Signor Obez,pcr fua feufa rifponde , che/* chia- 
mato falxmentc il tàr^o giorno : che diede [ubiti il caf* 
per fpeditoiche ordino i yjtjficanti> e gli fece ( in luogo di 
fcriue ve, le fece ) cauar f angue , e confeila , ch'ella morì . 
nel quinto • 

In quefta riipoftjicpnfidero prima la manifcfta con- 
fezione dèlia tardanza del rimedio • Secondo, ch'c fa^- 
iiffima la fcuMiccodo^che/à chiamato il ter\o giorno: 

però* 
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peròche ;Ia molto Reuei^enda Madre Suor Gcltrucfa-, 
Vambarlc Monaca nel detto Moniftero, leggendo Ì3u 
Confutazione del Sig. Fuoli , giunta a quefto paflb , fi 
fzvmòyC ditte : Ciò non e vero: perche fu fubito chiamato 
alla cura; onde fe ferine vna manifesta bugia circa vna 
cofa,che tutte fappiamo, com'è pajjata>chc doneremo ere- 
dergli del rimanente ? Quefto e vn teftimonio bafteuo- 
lc,e degno per la qualità della Religiofa , cotanto pia_, , 
honorata, e finccra ; e perche edèndo ella de! partito di 
quelle.che fauorifcono,e fomentano il Sig. Fuochi tut- 
tauia preferito all'amicizia la verità . 
** Il fecondo ctfo è di D.Giufcppe, che morì parimente 
in Murano , intorno al quale il Signor Fuoli e biafima- 
to,perche hà oftinatamente ammetto il Salaflb : benché 
folle ragioneuolmente perfuafo dal Sig.Pruini,il qualc^ 
facendogli vedere , che il male era rinfiammatone dei 
polmoni , gli additaua infieme la neceificà delreuacua- 
zione del (angue . 

Rifponde,e prima confetta rinfiammatone: Si feufa 
deliV>mmiffion del Szhffo; perche fu chiamato nel none 
giorno del male : perche Vinfammagione era già fatta-* 
fin dal primo giorno*, e dice non hauer evacuata il fan* 
gue coH parere anco del Signor Pruini Afe dice ordi- 
nario . Aggiunge , che hauendo lo fputo craffo , e co- 
pio fo con tintura di f angue , eie orine principiando ad 
ejfer copiofe , altro non (timo opportuno * che aiutar Uu 
natura colli medicamenti , e cogli efpettoranti : e eh*-* 
principiando nclPvndecima a fudare , gli diede la~» 
pietra del Sellar > dalla quale hebbe vn fudor copio- 
fo y UT abbondante , con diminuVon dilla febre , e* del 
dolore , in maniera che dalla vndecima fino alla deci- 
mafefta acquilo notabile follieuo : che nel corfo di que- 
llo tempo. gli furono date pozioni , alterati espettoran- 
ti, f eruttali, & on^ioni efierno . Finge pofeia, vrL> 
«cerco dolore nel braccio,e qualch'errorfe Commetto dall' 
inf a-mo,come fogliono fare gftmpcriti,pcr difendere e 

la 
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la propria ignoranza,ò la negligenza. Dice anche d'ba- 
uergli dato medicamento , e con deferiuere quefta ben 
regolata cura,fi riduce pian piano a canfeflare,che morì 
nella vige/ima prima . 

Confiderò prima intorno a quefta rifpofta , che ma- 
nifcftamcnte ràlfifica il racconto , dicendo, che il Si-. 

f nor Pruini fofle dell'iftcflb parere . Peroche quefto 
igfiore nell'ifteflb tempo , che il defonto Rcligiofo, 
era malato, difeorrendomi del fuomalc, è che feco 
lo njedicaua anco il Signor Fuoli , fi dolcua agramente 
della di lui oftinazione j perche , alla vifta di così 
chiari fegni d'infiammagione , haucndogli prop©fto il 
Salaflb non lo voleua abbracciare ; vfando in luogo di 
rimedio tanto niellante la pietra Bezoar. Onde, Si- 
gnor Fuoh, òèfalfo, che voi conferuatc vna relazio- 
ne del male fatta dal medefimo Signor Pruini : ouc- 
ro fe l'hauete , farà ftaca da voi cauatagli dalle ma- 
ni 3 e da lui concertarli per cortefia , affine di coprire^ 
amicheuolmente i volili errori , c confonder la voftra 
mala creanza mentre voi altro non fate , che di cer- 
care gli altrui , ò fc non li trouate , malignamente^ 
inuentarli. Nel retto io sò ciò, che dico, ne mai il 
Sig. Pruini, amando il fuo honorc , e la ventarmi potrà 
contrarre . 

Secondo dimando,come voi,Sig.Fuoli , nella nona-» 
del male hauete conofciuto , che s'era fatta Pinfiamma- 
gione fino dal primo giorno ? e perche, fe voi fece (tato 
valente nel conofccrla , quantunque orima non hauefte 
Yifitato l'infermo, vi maravigliate , ch'io chiamato alla 
cura del N.H.nella dccimafettioia habbia detto , che vi 
era infiammagione interna , che gli humori fi trinciera- 
uano intprno ai petto , e che quefta haucua cominciato 
fin dal principio del male , mentre tanti erano gli argo- 
mcntijli quali la palcfauano, che il dubitare era indizio 
.d'inconfidcrazione>e d'ignoranza . 

Terzo , fc l'iafiammagione terminò nell'vigefimo 

primo, 
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hiano fubiro a quèllo^ch'era più proporzionato , e dica- 
nole alla infiammagione.S'cra il vigore^ perche l'hauecc 
medicato ? Se conforme alla lentenza d'Hippocratc da-» 
voi citata vkiperipnMmòma in vigore tfi^mxUinm no* 
Àdmittit . Io credo però, che fòlle più cotto l'aumento ; 
perocbeyfe nella nona folle lèato il vigore , il male notrj 
f arebbe giunto alla vigefima priuaa,tanto più % che voi , 
5ig.Fupli,negate la latitudine dei gradi, particolarmen- 
te nel l'i fteflb vigore i 

Seftojintorno alla pietra Èezoar, & alli medicamenti 
folneiiti confidfcro^he non haneuano proporzione còli' 
ihfiammagione del petto , e collo fputo di crafl'a pituita 
tinta di fangue,da voi afleriio ; perche quelli non pote- 
ìiano euacùare , che Qualche materia antecedente , e .n- 
mota,mà non la prof lima ; ónde qui fi fcuoprè Ja voftra 
ignoranza , che non conoscendo qual timedio fbflè più 
conftrété,ò l'euacuazione del (angue, che tòglie imme- 
tiiataniente la cagione del male, impedilce la tìuffìonc > 
refrigera^ leua l'otturamento dei vali : oucrola pietra-* 
Bezoar,& il medicamento,hattete lafciato il principale , 
vfèndo quelfi > che niente vagliono , come di fopra hcV 



* — i - - - ■ — — . — i — — , 

ftanza di tempo hauere prela i'occafione ài operare ck>> 
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ìnèìio più ragioneuoie,e principale,ch'è il lingue? 

-Settirho confidero,chc attendendo voi,come rifefitè , s 
ad espurgare cogli efpettoranti la materia dal petto,noa 
. era conueneoole mtìouer il iudore,i> l'opina co'l Bczcarv 
&cuacuar il corpo colti fnedicàmenti ; eflendoche que- 
lli moti ùohtranj impedirono lo.fpu:o, conforme aiLa-* 
ragione, óc àgli auuertimenti di Hippocrate - E le dice- 
Ile, che'negh Epidcmij vn'Ofle fi liberò dalI'Hifiamma- 
gione dei polmoni cotto fputo ; còl l'udóre , t con l'eu*- 
cùazione del Corpò:vi tiJpondo prima, che quello calci j 
tome oflèrua il Vallefio, è raro efe*npio , e che non de- 
li: coiti mire Vaa regoli generale . Gufa, che non inten- 
dono 
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dono alami , h quali non diftinguon l'operare per visu 
ài fimilitudine;& ana!ogia,ò per via di iegoIa,e di prin- 
cipio generale • Il primo modo di operare è fallace o 
perciò Hippocrate diceua, che bifogna guardare di non 
reftar ingannati dalle fomiglianze . .L'altro modo è più 
ficuro,e più certo.Cofi,eflèndo maflìma generale, che fi 
euacui il fangue nell'infiammagione d$i polmoni,quan~ 
do ella fia , lenza fallire fi delibera il Spailo dal Medi- 
co. mà non fi euacua il corposo fi rauouc il fudore,cllcn7 
fto quefto vn cafo particolare , che non fìt regola, no 
precetto vniuerfalc. Secondo rifpondo,chc l'euacuazito 
ne del corpo liberò I'Ofte;perchjc l'vfcita fuccelTc, come 
il Salio confidcra,doppo che furono concotti gli humo- 
ri,c fopra quefto cafo fcriue cosi.-/fr fi vel in pie (tatuu 
Coni, vel poft vigorem , celebrata iam coiiicne , tale alpi pro- 
in lib. fluiiiumfuperacccdatfattrit effe j aiutare , cUmeuicla-j 
do or boj a materia, y & fupcrame natura^fiat . Quicafux 
mor- cum jiurit in Cauponc, non fit mtntm , fi per aluifluxiQy 
fott* nem-cnafzrit . Perciò terzo rifpondo,chc il cafo e clifFe-r 
•rcnte;pcrche nell'Olle operò la natura, dominando con 
la concozione l'humorc : nel Reuerendc onerafte voi , 
Sig.Fuoli,faceudo violenza alla natura., & alla materia^ 
enida -, e perciò l'euacuazione nell'Olle lù falutare , o 
quella fatta da voi fù nociita . Per quefto Hippocrate 
anco giudicò la fluffions del ventre cattiua ncll'infiamr 
magione dei polmoni , e che doppo il quinto giorno è 
mortale; lignificando , che nell'aumento , e nel vigoro 
nonconuicne muotier il corpose che tanto folamente fi 
deua euacuare,quanto bada ad impedire Paccrefcimen- 
to della febre , che fi fa dal trattenimento degli pfere- 
menti ncgl'inteftini.Dti più nell'Olle v'era abbondanza 
di bile^e cacochimia biliofa ; perche lo. fputo era giallo \ 
nel Reuerendo era copia di langue , a cui perciò più 
conueniu* il SalaflòjChe l'euacuazione del corpo , il 
{udore- 

Settirao.confidcro intorno aUi fudoari^ all'orina pri* 

* . 
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mi , che voi imperitamente apprendefte quefte opcrt- 

zioni,eome buone,procurando di promouerle,tnentro 
erano inutih,c tali, quali l'efito del male vi fece vedere ri 
fe bene fingetc,che 1 -infermo reftafl'e folleuato dal fudo- 
re dallVndecimo fino al dccimofcfto giorno f nó auuer- 
rendo,che eflendo terminato nel giorno pari , non enu 
vn fegno ficu r o,mà di quegli accidenti,*: euacuazioni » 
che fi chiamano giudicatori j , che non giudicano , cioè 
che non terminaho con buon fine il male. Secondo,che 
, eflendo tallora il fudore,e le orine nell'infiamfnagione 
fintomi catriui fecondo l'oflcruazione d'FJippocratc-/ , 4»acut. 
voi non hauete diftinto , ni confiderato di qua! genere 
fbfle l'vna,e l'altra euacuazione:mà proponendole con- 
fofamente , credette di apportare vn'apparente motiùo 
di muouer l'orina^ di far ludare co'l Bezoar . 

Ottauo confiderò , come voi hauete dato le pozioni , 
cioè le beuande all*infermo,oltrc gli efpettoranti-, fefifià 
hauete fcritto , e difefo , che non conuengono nell tn- 
fìammagione dei polmoni : perciò vi prego , che mi di- 
chiarare;perche conueniflcro al voftro inFcrmo,mà non 
al Caualiere? Mi par di vederui a quefte iftanze,a quefh 
auuifi dei voftri erroti , e delie contradizioni » meditar 
fcufe,inucntar difti nzioni ,per far crederebbe la qualità, t k 
d'ordine della cura già fatta fia (tata buona,e dogmati- 
ca : mà fe è facile doppo vn fatto compito , e che non fi 
può ridurre alla notizia del feafo , rinuenir pretefti , e 
mafeherar la menzognarè però diffici!e>Signor Fuoli,a^ 
tendere verifimili , é ragioncuoli le voftre mucnziom 
alli dotti , che pondereranno il voftro racconto , & 5Lì 
quelli,che vi conofeono , e pefano i voftri talenti , & il 
iapcre . 

Il terzo cafo è del N. H. q. f. Bortolo Falier. Intorno 
a quefto c nprefo ii Sig.Fuol imperché l'hà medicato col- 
li medicamenti locali Jenza prouedere a tutto il corpo , 
conforme allVlo, alla ragione , Se alli dettati dell'arte ; 
hauendo quefto Caualiere per la qualità del fuo ftempc- 

Y ramen- 
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amento , c del fuo viuere fegni «ridenti di vizio nella* 
quantica, e nella qualità degli humon . Rifponde egli , 
cbch*H$uavnxga,wrena y che dal fondo dell* pube fi 
eflcndeua fino al la {immiti della vergale prendeuatat r 
to lo f erotiche U euro fen^a fuoco , leuata coH ferro l<u 
fola pam corrotta con iftupore delliftcffo Norcino : rio 
glifi fece di vantaggio vn* ab f ceffo fono lo f crotali quale 
tagliato ma do fuori marcie ingrandiffima cjuanttta:m\ 
fenica folli tuo immaginabile (£c. Ondò fece vn progno- 
ftico,come quegli,che dicono,che fono già fona re le vc- 
tiquattr'hore, quado il Sole più nó riluce fopra rOrizó- 
tecioè predi (Te la morte del Caualiere,quando monna . 

Io qui ftupifcOiCom? egli fi a mortole già la gangrcn x 
era leuacafe n za fuoco, e dall'abfc elio erano vfcircco- 
piofe le nwyrcieift.yoijSig.Fùolijgiudicate gli abfceffi , li 
baffi jurticoIarmentè,buoni/jùando purgano,fé bene la 
materia non è concotta . . r, . , . * 

- Direte, che non feguì follieuo immaginabile , nè di* 
minuzion della febre , anzi furono indebolire le forze . 
Mà ditemi la cagione,perche non fegui la conferenza^, 
e la toleranza? Orsù ve la dirò io;perche voi quoti la f* r 
pete, ò fapendolà non vi torna contò addirla ^ per non»^ 
confeflàrc il propri o errore • La ragione dunque fù,per- 
che voi non considerando la regola , che viene dettata 
nella cura dei mah particolari cioè, che bifogna prima 
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infieme; auuenae,che corfero alle parti offele humoa 

f)iù copiofi, e più catti ui , che potettero efler tolcràti di 
oro,& in qudta maniera corrotti, e trattenuti più tem- 
po,ché conueniua , in vna parte difpofta per fc aJU sor- 
ruzioné,l'hanno parimente corrotta , e cagionato final- 
mente la morte : accidente , che li poteua rag io ne noi - 
Ménte impedire , oileruando voi n buon metodo della 
Medicina in quefta cura . E qui fcuopro l'infufficicrizà 
dèlia voftra perizia ; peròche non fapcte quelle <du$^ 
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maffime importanti alla cognizione , & alla cura degli 
abfceflì,cioc che fi deue àuuertire, che l'humore , che fi 
Pabfccflo ne fia più di ciò , che può tolerare il luogo of- 
fefo: e che in alcuni luoghi , ftà i quali fi numerano 
parti prenominate , facili alla corruzione , non dimori 
lungo tempo. 

Doppo quelle confiderazioni fatte fopra le voftro 
cure,mi viene molto bene in acconcio rifiutare quella 
feiocca opinióne^con che beffando negate, che nelle ar- 
ti conghictrurali il giudici o dell'Artefice non fi formi 
dal fine, e per allacciami ftrettamente in maniera , che 
non vi potiate sbrigàre,vi dimando : quell'infermi» che 
fono morti fotto alla voftrà cura, ò fono ftati da voi ben 
curatilo nò ? fe rion fono ftati ben curati, ( com'è verif- 
fimo ) ecco pròuata,e confcfTata k voftra ignoranza : fe 
Ibno ftati beri curati,perche fono morti ? Kifponderewi, 
(rtdn eflendo altro,che rifpondcre)chc il finc,che è la ia,- 
1 u te,ncceflàriamente non fegue l'operazione: altrimen- 
ti,cóme dice Ari(totile,non morirebbero quelli, che fo- 
no accuratamente medicati , ne meno farebbero morti 
li volta infermi. Se così è,anco feguc,che fc il fine non 
Ci congiunge fempre con Impera , da qucfto npn fi deue 
giuftamente (limare la qualità,e la perizia del Medico : 
ouero,ché ancora voi dali'efito infelice dei voftri inala- 
ti douete efler giudicato vn Medico imperito, ignoran- 
t€ 3 e di peflìma qualità &c.Et io più conueneuplmente 
pollo ritorcere contrai voi ciò, che feriuefte à carte i $4. 
Che formane ilgiudicio del voftro fapere , e dell* vojlr* 
perizia nell'arte y appnnto dall'opera principalmente, la^ 
quale emendo pano dell'ignoranza* dell' errore* ina- 
lata da Un fine malo , & in f elicere non rende fallace* 
ripudici* degl'intendenti •< E perciò, Sig.Fuoli, non vi 
ftimb ignorantejperche vi muoiano gl'infermi; raàpà:- i 
che non compite degnamente l'officio voftro,non fapfc. 
do bé medicarcch'c dai fine diftinto, come accénò Ari- 
itouIe,c U Dotò jnfegqano ; ne efercitw bene le operar 
zioiu , ch'appartengono al Medico . Y a P YN- 
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P V N T O VLTIMO. 

# » v . 

Mucchi* difcitccheXZCyC di leggiert'He iti Si^Fuoli , 
raccòlte infume da tutte le parti della fu a Con- 
futatone > e breuemtnte confederate , 

e fedite. 

PEnfaua di terminare col Punto antecedente il filo 
dell'Opera: peròchemi pareua bafteuolmento 
confutata la Confutazione del Sig- Fuoli , conuinta la* 
fua ignoranza , e palefate le menzogne , e gl'inganni : 
quando rilucendo alcune minuzie , a bello ftudio pri- 
ma da me tndafciate,per non confondere le più impor- 
tanti materie, hò deliberato di confiderare, e rifoluero 
ancora quelle > accioche e l'Auuerfario dal mio filenzio 
non argomenti difFetto di ragione, ò infufficiehza d*in- 
gegno:e tù,Lettore, fc dalli capi principali della Confu- 
tazione hai conofeiuto, qual egli fia; dalle pani più mi- 
nute Io (Inmquafi ab vnguc ajinum . Ili de t rendo dun- 
que brevemente fopra la Confutazione, lenza oflèruare 
l'ordine delle materie,mà quello della lettura, che ande» 
rò facendoci fiuterò ciò,che refta . 

Nel principio della Confutazione biafima l'inuen- 
zion della Di atriba,ft imando,che vgua I me me fiano fìn- 
ti li preterii , i motiui , e l'Autore , che l'hà comporta*. 
Io qui non voglio difèndere , nè fcufarei'vno , c l'altro: 
nulla curando , che il Sig. Fuoli creda ciò, che gli piac- 
cia: (blamente confiderò la fua inauuertcnza , imitando 
quello, che altresì ditfufamente ripréde : pcròche tu , ò 
Lcitore,rìflando gli occhi fopra l'introduzione intitola- 
ti>Motiuo dell'autore, vederai , ch'egli hà prefo il mo- 
dello della fua Confutazione dal Sig. Obez. 

Si duole appreflb , ch'il Sig, Obez habbia riempito ia 
(ua Diatriba <U villanie , di calunnie , e di maldicenze , 

argo- 
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argomentando di quà vn f animi cattiti*, & vn'intellet- 
to mal* informato ^perche dice , v rianimo rubili per la~> 
<virtu,c per Ix ciniltà dei natuli n$n tratta^ the ciuilmen- 
te, ne vfa in mtterie dottrinali manine infiuri*f$ 9 
flebte. 

Rifpondo,che fe la cofa c così,il Sig. Fuoli condanna 
fe ftefìo;perche profetando nobiltà di virtù, e di natali; 
wtta via contro al decoro diquefti chiaritimi Titoli 
prima compofe quel dannatiflimo Dialogo , il di cui fi- 
ne altro non fu, che col diffamare le mie operazioni, Ic- 
uarmi il creditore la riputazione:& i mezi furono le in- 
giurieje calunnici l'impofture:e poi replicò la Lettera, 
colle medefime oftefe mirando fempre 1 ifteflb fina . E 
tutte ciò fece , come già fcriffi,foIaracntc moflb dal fuo 
ma! genio , col quale riguarda tànti anni fono con bru- 
to afpctto la mia vita . A quefto propofito per teftimo- 
nio ai quelli Detti voglio dicifferare vn fatto,ch'cgli hà 
commeflò contro a me , e che fu accennato dal Signor 
Obcz: accioche più chiara appanfea la nobiltà delrani- 
mo fuo,e delle virtù . 

Allora , che affittito dal fauore di alcuni amici folen- 
nemente celebrai il funerale del q: Clar: & Ecc. Signor 
Michicl Angelo Rota,per publicare con quefta folenni. 
tà la gratitudine noftta, e la mia in particolare: eflendo 
il più obhgato,fi come anco fono ftato il più fàuorito:II 
li Sig. Fuoli compofe vna fatira con rima plebea , nella 
quale con motti infami dileggiando la maggior parte-* 
dei Medici di Venezia, di me (opra gli altri nà detto, Se 
inuentato calunnie cotanto enormi, che l'iftefla malua- 
gità non faprebbe inuemarle peggiori . E folamente lo- 
daua Giufeppe dc^li Aromatari j , che fù^dic* egli , fuo 
Macftro , e le fteflo , feriuendo , elfi vtf huomo y che hi 
pratiche giudici* &c.E la mattina deftinata al funerale 
la fece comparire in publico , e venir prima alle mani 
dei mici Padroni più nueriti , eferuiti : li quali pe- 
rò conofecndo per lungo tcmpo,& internamente i mici 
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eòftumi,e b maniera di vmere,fubito colla loro pruden- 
za riflettendo conchiuferb , ch'ella folli opera di qual- 
che huomo cattiuo,inuidiofo,e maligno; e perciò la che* 
dero al fuoco . Di poi andaua comunicandola a quello , 
& a quello, fingendo , ch'allora gli fofle capitata nelle^» 
manijintcrprctando il fenfo dei motti, che a prima vifta 
non erano ben intefi da tuttire finalmente diede vn'esé- 
piare in Meftre al Sig.Francefco Teodori allora medico 
di quella Tcrra,fpiegando àlhfteflb ciò,che non potcua 
capire,& vfando la lolita arte, e finzione,per ingannare 
anco gli huomini fauij.Che credereftc,Lettore,c'allorau 
diceflero,ò facellèro quelli, che furono offefì , Se io iru 
particolare? Turti concordemente,fprezzando la pazzia 
di coftui, ftimaffimo,che l'innocenza dei noftri coftumi 
fofle difefa bafteuolc al noftro nome e che la conofeìura 
maldicenza della fua lingua, e la maluagità del fuo ani- 
mo colla Satira publicata folle caftigo proporzionato ai 
fuoi errori . Aggiungo,che in Venezia vi è vn Medico, 
honorato per i co(lumi,per le lettere, e per la naicita , il 
quale mi hà detto più volte , che conuerfando co'l Sig. 
Fuoli mai non hà vdito,che dicefle bene di alcunore che 
Io voleua indurre a comporre la Genealogia dei Medici 
di Venezia con manièra Satirica; di modo che, non po- 
rédo accòfen tire a quelli configli fcdueneuoli a qualùn- 
que huomo ciuile , mi affermò di haucrlo abbandonato 
per quella cagionejnon potendoli vnire con vn vincolo 
indegno vn'anima ben'informata di coftumi , e di 'virtù 
ad vn'huomo cosi maluagio.Suppofte quelle premerti , 
& il fondamento gettato dal Sig. Fuoli,conchiudi , Let- 
totele qualità dell'animo fuo,che io, 8c altri già fappia- 
mo,quanto egli vale . 

Rtfpondo iecondo,che i motti , li quali si dicono pei; 
Caftigo della colpa,non fono propriamente ingiurie , & 
offele biafimeuoli , mà pena necelfaria* e domita a chi 
^ecca, perciò ancora gli huomini fanti , e prudenti han- 
no vfato l'aculeo della penna , e della lingua contro a i 

mal* 
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lrtaluagi,c S.Girolamo chiamò Rufino fìella (Ua Apolo^ 
già impndentem y furentem y imperitum y iinarum , canem 
&cft. t Come dice Mariano modo clypeo , modo cladto 
vi cnsjt a fernet tuetur 7 vt aduerfarium^nihil i/li farcenti 
omnirìo profternat>ac nccet.Vct qucfto io parimente,& il 
Sig. Obez habbiamp giuftamente trafitto co'i pungoli 
ftgnòranza,c la malizia dei Sig.Fuoli;perche fono (tato 
pn mo,c fenza mia colpa calunniato, & ofFcfo . Onde la 
mia rifpofta rief<;e , come hò già fcritto , vn'honorata 
difefà,e vendetta , 

^ Riprende quella fimilitudinc del Sig. Obéfc, quando 
diftc,che lettor ifiejfo e il fin forte me^ y perdimoftrari 
la verit adorne appunto dall'ombra il Sole y e dall' Ecclif* 
fei Pianeti vengono riconof cinti: riprende dico prima.. ; 
perche pare,che fi efcluda il Sole dal numerò dei Piane- 
ti.Secondo, perche fi diftinguc l'ombra dalilìcclifle : ò 
almeno parc,che fiano due cofe cótrarie.Tcrzo,perche , 
eccettuata la Luna,folo Mercurio , e Venere patifcono i 
loro Eccliffi,fecondo l'ofleruazione del Galileo: ma óou 
quefti li prenominati Pianeti non fi riconofeono alhu 
iempliee viitajoflcruandofi folamente coll'aiuto del Tc- 
lcfcopio. v 

Riipondo prima^h'effendo nominato il Sole per la-> 
hobiltà fua didimo dagli altri Pianeti, perciò non 1 fi 
efclude dal numero loro:fi come diccndio^riftotile , & 
i Filofofi dicono , &c. non diamo ad intendere , chc^ 
Annotile non fia Filofofo : mà folamente fignifichiamo 
qualche grado di maggior eccellenza, per il quale diftè- 
rifee dagli altri . 

Rifpondo Se^ondojche l^Eccliflc fi prende in molte-/ 
maniere,prima propriamente per la totale, e dureuolo 
pnuazionc del luipè : Secondo per vn'ofeuramento di 
qualche parte d$l corpo lucido, e che poco dura . Nella 
prima maniera fpecialmente la Luna pani ce l'ecclifle ; 
perche > come affermano , ( le bene variamente poi lo 
(piegano) l'ombra della terra arriua ben si ad ofeuraro 

Y 4 la 
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la Lunajmà rton giuhgé all'altre sfere fuperiori , perdo 
quella, e non gli altri corpi celcfti parifeono quefta for- 
te d'eccUflè * Nella feconda maniera gli altri Pianeti fi 
c ccliffanojperòche parifeono qualche oleuramento bre- 
ue,e non totale; e per quello rare volte con difficoltà , e 
con l'aiuto degl'iftrumenti fi offerua ^colile pure l'Au- 
ucrlarió confetta . Quindi nafee Qualche differenza tri 
Pombra,e l'eccliffoeflendoche, fe bene l'ccclifle prouie- 
ne daIl'Ómbra,Qgni ombra però non partorifee la vera, 
e perfetta eccliffe ; come ofleruiamo nel Sole , il quale 
non può reftarc del fuo lume totalmente priuato $ e per 
querfo fà V ombra nominata didimamente dall' Ec- 
clilfe . 

. Terzo rifpondo colla fuppofizionc delle cole già di* 
chiarate,che quefto dmo i aalt > omtra fi cono/ce ti S&le^ 
vero,e buono;peròche,come dicono gli Aftronomi, ha- 
uendo l'ombre gran magiftero,pcr condurci alla cogni- 
zione delie cofe celcfti , dalla di uerfità dell'ombre nei 
giorno fi conofee l'altezza , e la baflezza del Sole : cosi 
quanto l'ombra fi fà minore,e breiiCjComprediamOjChe 
ilSoIepiùfiauuicinaalfitto meriggio , e s'innalza al 

(>unto del perpendicolo : quanto fi rà maggiore , e più 
unga,più s'abbafla il Sole,e (1 auuicina all'occafo: onde 
il foeta volendo lignificare il tramontar del Sole , prefe 
la figura dalle ombre 

alujxe cadunt de montibus vmbr* . 
Gli altri Pianeti ancora dail'onjbra fi conofeono più , ò 
meno alti,più,ò meao vicini al $olc,e da quella tal qua- 
le eccliire,che parifeono Mercuri o,e Ve;icre , gli Agro- 
nomi prendono oCeafionc di varie ollcriiazioni attorno 
loro:e quanruqque adoprino. il Telescopio, quefto però 
non toglie, che dall'eccmle , e dall'ombra non vengano 
conofciuti; e ciò baita per rifpofta alle oppofizioni dell' 
Auucrfariojperclie per altro quefta materia farebbe più 
atipia, e diftìifa , fe fi c j età ne con quella accuratezza * 
che viene vfau dagli Agronomi; a come hauerebbe 
, : bafta- 
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baftatp ildjfcorfo dei Sig. Obez , per (piegare la fua fi- 
jpjlitydipe fe non s'iuuefle incontrato nella balor- 
daggine dì vn Medico Aftrologo fenza creanza , e giù- 

. : Riprende il Sig. Obez,- perche dkc,chc non vuole di^ 
fytdcrwl'Sig.M+rcayc Be™ fe il li- 

bro e intitolato Diatriba Apologetica^ cioè efeteitazio- 
n£ difendute perche anche To£gm:*gc quefU ragione : 
che tilt buon* operatimi delVHiarca , e dèi Bernardi fi 
deui la lode figlia del merito , dicendo , che fono ragioni 
dd %Hfcb logica da paludi .,, 

i Rifpóntlo , che non fu aflòlutamente negata dal Sig. 
Obez la noftra difcfa: mà folamcnte in rif petto del Sig. 
Zuccati, il quale fò da lui compatito ; & clfcndo anche 
impareggiabilmente fuperiore al Sig. Fuoli , eli è parfo 
di trattar feco con più dolci maniere , e con Itile meno 
acuto,e pungente. Non così hà voluto portarli coll'Au- 
torc del Diàlogo - y e perciò hà prefo con agrimo- 
nia la mia difefa, & acconciamente hà intitolota l'Ope- 
ra Diatriba Apologetica . : • • 

Rifpondo (econdo * che la ragióne addotta è buona ; 
perche la lode fi deue al merito > Se il merito viene par- 
torito dalle buone azioni; onde chi merita di eiTer lodar 
to,opcrando bcne,nòn hà bifognddi efler difefo: eden- 
dò le operazioni honoratc da per fe forte feudo contro 
ai colpi della malignità 2 e però no\i $ò vcdccc , come il 
Sig. Manfroccino appelli il difcorfo del Signor Obez 
ragióni da \uccbe, e Logica da paludi : dirò bcn'iopiu 
ragioncuolmentc,che la fiia è vna Logica faluatica;pcr- 
che fe non di/lingue li mocuu della lode, e delia difefa , 
fa in guifa di quclli,che afiuefatti nei bolchi su le mon- 
tagne,nè haùcndo mai veduto l'amenità dei giardini , ò 
la fecondità degli Òrti ^mangiano le ghiande per man-, 
dorIc,e le caftagne per nocciuole . ' • : 

Nel fine delrefame degli auuertimenti dati al Signor 
Zuccaticonfideu, che hauendo quello Signore biafi- 

l^ati 
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man gli fedii hella da litì rapporta Diarrea, diCèVìcfó, 
t Ve male in vna Diarrea tentare il ir afporto ferità dì 
f)rx*<* portAtf&li dm tf còli : fia llató mala- 

mente rifpofló dal Sig. Obez , che nelle Diarrerfiéio^ 
manche c ncceJfariaiariuìHfiotà, e ia deriu^éne^i- 
tando a quefto paflb l'autorità degli antichi òteci : fi£ 
itato dico malamente rifpòfto prima > percheron fon<* 
flati citati i hbri,e le autorità lorò : e perche Galetié net 
Commento fopfa l'Aforilmò d'Hippocfate fììè&l tfaii* 
quando e vf zita di Corp*, bifògna vfar foca ieuanday 
fin toftt muouer Dorina \ onde non fi poflbnacó ? l paf< 
di quefto Autore approùàre te molte beuandfc,c#e io\ fe- 
condo l'Atìuérfario,Ai dato aIl*mfcrmo,érc< " r à 
: Rifpondo a quella vltima parte ddl'obbiezziònc^ , 
che gli fcoli fìiròno dati ai N.H. prima, ch'io foffì chia- 
marò Mix (liti cura^ordinat^e deferirti dal Sig. Zuccati , 
come il Sigi Obez hà dimbfttato col racconto leginmo 
delle r;cefce,e del tempo,che fitrono defentte: alle quali 
péro il Sig. Manfrocfci no,' fc bene hà per conlìgliera la_» 
sfacciat3gine,e la mcnzogna,non ha potuto rispondere, 
nè trouar pretefti, per sbrigarfi da quella forte , e con- 
tìmeerìre ragione. AI" rimanente rifpondo ancora , chc_^ 
Àon furono citati gli Autori , che [comandano là riuul- 
fione,e la deriuazione nelle Diarree fintomatiche,efTcn- 
do i luoghi-, & i libri notiflìmi a qualunque Medico di 
Erudizione mcdio€re:e perciò vi dimando , Sig. Fuoli,ò 
che tòno veri li teftimonij di quefti Autori , Ò che fono 
^n : fefono veri , Poco^mpbrta non hauerli diftihta- 
mètitè tifati i anzi vi e flato fatto vn grand'honore , coi 
trattami in quella manièra da Medico verfata, e ben' 
iftrutto di buona litteratura : fe fono finti,perche non-» 
feoprifté l'inganno?e colla manifcftazione della bugiai 
nòffèomiincefte l'Autore dcJla Diatriba ì 

Alla fpofizione del Commento di Galeno dico, cho 
pgli nella Diarrea , in cui conuiene la deriuazione degli 
humori per la via dtll'orina^ion proibifceogni beuan- 4 
* 4 ' ' . da , 
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da,mà (blamente la copiofa, che inumidifee il ventre^ , 
peròche trà le beuande ve ne fono di quelle , che muo- 
nono l'orina . Lo prouo prima colla confeflìone dell - 
Auuerfario, il quale bialima gli fcoli , perche portano 
per via dell'orina : e voi, Sig. Fuoli , l'hauete confettato 
nel Dialogo fcriuendo a graffi caratteri, che la naturai 
s'aiutati* per la via dell'orina , benché violentata dagli 
fc0/i:dunque la voftra loofizione non è contro agli feo- 
li.anzi ripugnate a voi lteflb.Lo Prouo ancora còll'efpe- 
rienza di tante acque diuretiche o naturali, oucro artifi- 
ciali, le quali farebbero vane , fe vera folle la voftra in* 
terpretazione.Mà chi non s*auuede,Sig. Fuoli,della vo- 
ftra balordaggine in quello difeorfo ? Voi trafeurate il 
principale^ Seguite ciò,che non importa , e fate appun- 
to come il cane di E(bpo,il quale lafcia la carne, per pi- 
gliar l'ombra: peròche douendo prouare,e foftenere la-, 
propofizionc del Sig.Zuccari , che nonfojfe bene portare 
gli humoriper via dell'orina^ajfumete per prona , che&li 
[coli inumidirono il ventre, per dimoftrare , che il Sig. 
Obez non fi è ben fettiito del Commento di Galeno:c_> 
cofi prouate , che li detti fcoli inumidendo mouellero il 
corpose che fia falfa la propofizione del Sig.Zuccari. Ah 
balordo,balordo / non vi accorgerete vna vo!ta,chc ha- 
uete ingegno più abile alla cultura dell'orto delle vi- 
gne^ della montagnardi* allo ftudio della Fiiofofia, 
della Medicina ! 

Confiderando l'Auuerfario le Ccnfurc fatte dal Sig. 
Obez fopra il Dialogo , hà voluto aggiuftare la contra- 
dizione imputata a Virgilio,quando in vn luogo dicc^», 
ch*Enea,e nell'altro , che Antenore venne primo in Ita- 
lia;benchc dal canto del Sig.Obez non haueflè occafio- 
ne di ritoccar quefto Punto eiTendofi egli proteftato, , 
che quefta Cenfùra confiderata, e difefa da chi fi voglia 
a lui niente importaua : e che quefta apparente contra- 
dizione,& errori fimili di Virgilio li poteuano difende- 
tti ifcirfarc Jo perciò ancora non mi prendo cura del- 
la 
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la rifòIuzione,che qui apporta, folaraente I'auuifo di al- 
cuni particoIari,cioè . , s 

Primo,che il Sig. Fuoli è flato mal'auueduto nel mefc 
colare nella fua Confutazione alcune materie perti- 
nenti al Medico Aftrologo , peroche quindi alcuni cre- 
dono 5 che fra molti egli ha vno di quelli,che l'hà feruito 
in comporla . 

Secondo , continouando quefto Aftrologo a buzzi- 
carmi còlle fue fciocchezze, & addimefticarfi meco, ho 
* deliberato di moftrar al mondo l'ignoranza , la klfità , 
gli errori,e gl'inganni dell'Aftrologia gmdiciaria,e ncli" 
ìftelTa maniera fai* vedere tutti li di lui mancamenti,lo 
contradizioni , e particolarmente , che non hà rifpofto 
all'Antilogia , come doucua : e perche hà tralafciato al- 
cuni punti foftanzia!i:altri non hà prouati:& altri final- 
, mente hà ofeurato con equiuochi, e paralogifmi . Onde 
refterà confermatole nella fua tefta ila molta materia, 
mà confufa in guilà del Caos, e fenza mente, che difpo- 
ncndola pofTa comporre alcuna bella forma , Se idea-» : 
e che perciò fia ridicolo il Titolo Antilogomaftigc>ouero 
Trionfo itila Sapienza Medica , non apparendo ftà 
quelli termini vna ragioneuole congiunzione. Ma per- 
che non faccio alcuna (lima di cottili , tratterò ogni co- 
fa,aftracndo e dal nome,e dall'indiuiduo^acciòche noti*» 
fi vegga nei miei fcritti ftampato:e farà l'Opera a que- 
fio fine intitolata così: UAltrologia Giudiciaria per co- 
mandamento di Apollo chiamata in Parnafo , ac- 
eti fata y inquifita , diffefa, giudicata > ir condenti a- 
ta: Afpettala dunque , Lettore, che ti riufeirà, co- 
me fpero , dilettcuole l'inuenzione , & vtile la ma- 
teria . 

Frà tanto però al propoflto della difefa , ch'ei ft di 
Virgilio , terzo ti auuifo , che quefto Medico Aftrologo 
lib.de non capifee l'Arte d'ifeufare , e difendere gli errori dei 
Arto Poeci:e che fe fotte verfato ncll'erudizioni , Iliauerebbe 
Poet. appresa da Ariftocilc , oue mobilmente l'infegna , Se 
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ballerebbe più eruditamente difefo quella degno Ho- 
mero latino. Voglio perciò con vno dclH precetti iut 
ingegnati , e coli efempio a canto moftrargliela , ac- 
ciòchc fi confonda inheme e nella fua fuperbia , 
nella fua ignoranza . Ariftotile dice nel luogo cita- 
to , che gli errori dei Poeti , fono di due forti : altri 
cioè contro alle regole dell'Arte : & altri contro a ciò , 
che e fuori dell'Arte , chiamati per accidente . Vel ejt 
in bis peccatum , autfecundum Artem [unti velqa& 
fecundum altquod accidens . Aggiunge , che il pri- 
mo crrote non fi può tolerare; peroche il Poeta de- 
uc fapere , & vfar bene l'Arte , che profella : il fe- 
condo ben sì è degno d'ifeufa, perche non è obligato 
a capire tutto ciò , ch'c fuori della fua profeffionc^ . 
In quella maniera Ariftotile feufa Pindaro , Callima- 
co, Òc altri, li quali feri (fero, che le Ceruc ;hanno le 
corna contro alla hiftoria naturale; eflendo folamen- 
te li Cerui cornuti . Peròche quefto non fu errore ncli' 
arte poetica, raà contro all'clperienza della natura^ : 
onde il Filofofo aggiunge ; Uums cnim fuerit , fi Cer- 
Uétm cornua non b Ab tre ignor nutrii , ejuàm fi \non band 
imitai ione deferifferit . Da quefto efempio l'Aftroio- 
go potcua imparare il modo d'ifeufare Virgilio con di- 
re , che non Peccò contro all'arte , quando fcriflc , che 
Enea andò alla caccia dei Cerui nell'Africa : mà contra 
l'hiftoria naturale. E parimente coll'alrre regole la- 
feiateci da Ariftotile poceua feioglierc le altre obbiez- 
zioni/e foflc verfato nella Dottrina di quefto Maeftro . 

Quindi ftii viene in acconcio di conformare contro 
alla Iciocchezza di colini quella propofizione dell'- 
Antilogico , cioè che /la Poefia , e la Filofofia noru 
conuengono bene infieme ; eflendo che quella può 
liberamente fingere ciò, che non è, & anco .il Al- 
lo , purché fia vcrìfimilc : e quella , hauendo per 
oggetto [la verità, fedamente confiderà quelle cole-* 
che fono . La ragione di quefto mio motiuo è ; perche 
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nel ino Anrilogomaflige con (udori di Sangue fi ifhuf ia 
di prouare,che la Poefia non è differente dalla Filofofìa: 
che hà per feopo infegnare la verità &c.E poi feordato- 
fi di quefti concerti nella Confutazione cfpreflamente 
confetta a cane 94, the k yf* dei P$iti ntfcoUrc il ve>v 
cri falfoiOltvc aucfta cófeflìoncdunqiiccolla quale có- 
tradice afe fteflo , chiaramente fi moilra colla dottrina 
dell'ideilo Ariftot.quato fiaterà la preacccnata propo- 
fizionerperoche la Filofofia,cercando la verità,inuerfig* 
le cofe,che fononi contrario la Poefia,che cerca l'iuiiu- 
zione,finge anche il falfo,e tallora i'impoffibilcpur cht 
fia verifimile . Per quello Empedocle non è appellato 
Poeta;perche fe bendhà comporto vedi » tuttauia noa> 
hà imitato : mà deferitto le cofe naturali , come fono . 
Lucredo pariment£>ilquale hà trattato la natura dello 
cofe con verfb efamecjrornon è Poeta,mà Filofofo.Dun- 
que fi dirtingue k Poefia dalla Filofofia,comc c diftimo 
il vero dal verifimile , e l'imitazione dr quello', che può 
eflerc,;ò cht-dourebbe eflcre , dali'elfenza reale di* od, 
che è.NeU'imitazione fi può mefcolare if fàlfo, nota co* 
sì nelle nàrrazioni filofohche delle cofe>che lòno . Ha- 
uerci molto più,che dire,perche l'argomento è nobile,e 
affai diffufo : mà ciò bafta per hora , fino che nell'Ope- 
ra promefJa a pieno confonda la pazzia di quello mer 
dica Aftrologo * \ 

Riprende , come mancheuole , la Dottrina dei mali 
pertinenti alla Cinigia portata dal Sig. Obez : poicho 
non fono ftari annouerati tutti : equità vn lungo di- 
Icorfa attorno lorojdi modo che rapprefenta viuamente 
il Dottor Scatolone in Comedia .. 

Rifpondb breuemente , che il Sig. Obez hà portato 
folaniente I'efcmpio di alcuni mali efterni,acciòche dsu 
querti il Lettore reftatfe informato,cbc li Fifici poll'ego- 
no la perizia anche delle materie di Cinigia; Onde non 
era bt fogno di raccontarli ad vno ad vno fuori di pror 
polÌro,comcgh hàfkto . . . \ 

Ri- 
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Riproad? ndo il Sia* Fv^plf, nel fuo Dialogo i Medici* 
che uclciijMir li mah iolamentc confidcrano le Jprimc^ 
qualÌFà;il Sig.Obez EÌlpofc,ch'cffi coqfiderando l'eccet 
(p degli bvnion,cono(cpao ancora le feconde : peroche 
cc^eflo lignifica la potenza dell'i^eflq hiiiuoi^ fecondo 
Hippocrate,più forte della natura human;*- Hora il Sig. 
Fuou nella f ua Cpnfutazione replica, che l'eccello degli 
humpri è di due lord , in qualità , & in quantità; e fog-> 
giunge, che li Medici considerano l'eccello nella qiian- 
titkionjc fcmpre ricorrono al taglio della vtna , & alti 
medicamenti^ conchiude, che non bafta conofetr ejaefi^ 
e e ceffo: ma che bifogna cono/cere la loro diminuitone r 
cjf indo la Medicina addir io y & ablatio . t M ; 
. Rifpondo,che il Sig.Obez euidentejncute.prouòjChe, 
li Mediai oltre le prime qualità forco quefto termine.^ 
di ecccjfo di humòri incendono le fecondejperciò rimcr-, 
ro il Lettore a quel Iuogo:& alla replica dcll'Àuuerfano 
qui dico , ch'egli Hello confetta , che conofeono ancho» 
l'ecceflò nella qtialitajmentrc.dice, che ricorrono fjtmprc 
ai taglio della vena,& a III medicamenti > perche fe noi* 
hiperduto la hiftoapri^ii ricordi più volte hauer detto , 
che li medicamenti conuengono alla cacochimia, la qua^ 
le fignifica l'eccello nella qualità degli humori, & H-fa 
lajfo alla pienelga , ch'è i'alrro eccello nella quantità . 
Dunque le li Medici purgano gli humori,e fecondo Uu 
difterena» loro vfano diuerfi medicamenti r certamente 
conofeono i'vno,e l'altro ecceflo nella quantità , j é nella 
qualità . Che poi li de uà cònildérare ancora la dipiini^- 
zipne,è vcro:mà^ig. Fupli , ditem^onde argomentate > 
che li noftri Medici non la conofeano? E.clié dotie bi(p- 
gna,non s'oppongano colli rimcdij proporzionati ì . 
4 . Èllèndo uatp nprefo il Sig.Fuoli,perchc dicendole 
limali prouengonp" dalla copia , ò dalla qualità ; òdat 
motto degl'humori , h^ueua tralafciato la quiete , che è 
f offe cagione de i-mali più graui : Hora rifonde , chi 
non era neceflàno di annouerare la quiete diftiAtamen* 

tei 



$juantità>e in qualità,foggiungcfte che peiò non ì bafic- 
'naie la cojnfidcrAjione dell'ecceffo dei me de fimi , mkfi 
. vuole anco ejferuare la kro\ diminuzione ; acciocbi vi fi 
0gg*&jf* (fuelle^che mancai fi faccia fatando il bif**m 
t addino , & ab latto d'JHippocrate, . Se dunque per voi 
ì'fcceflb della quantità , e della qualità degli humon 
non bada: mà bifogna aggiungere la diminuzione gin- 
fta la detìnizionc della Modicina/perche pot'cia,(ciòcco, 
Ac infenfaro,dite, clic allagando il numero delle cagio- 
ni, fi riprenderebbe Hippocrare d'imperfetto? s'egh 
vuole appreflò la diminuzione, & il moto . Perche ipg- 
gìungete che (arci riprefo ancgr*io ponendo a canto Éo 
altre (blamente il moto ì Mentre qui vedete efpreflà la^ 
mia opinione : ne dicotome voi , che i mah fi facciano 
a copiatfualitati , tir motti ;. mà ben sì a quantità**, hu 
quale h diuide in fuperflua,e maocheuole , a qu alitata 
4 m0tu y & quiete . 

Motteggia ingiuftamente il Sig.Gkn Paolo Tirri , o 
mai non hnifee di far apparire la fua fuperbia, ppr Isu 
quale ò non vuol hauer iuperiori,ò non conofee vguali: 



perochc feordatofi, donde , come, & a qual fine fi iia p- 
Couerato in Veneziane quale al p re (ente egli fia,difprcg- 
gia ogni vno , c di quelto honorato huomo dice , ch'i 
vn Bariitn dalla Vallada , Òc altre impertinenze fi la- 
fcià vfcire dalla fila bocca velcnata col toffìco dcllau 
maldicenza • Io cjui non rifpondo , per difendere il Sig. 
- Gì or Paolo,mà foio per manitert are la maluagità , e 1 su 
menzogna del Sig.FuoIi - * 
Dico dunque, die quanto fia all'origine de| Sig. Gio: 
Paolo , vacU al Cancello delli Signori Notari Gaudio 
iPauliniJFranccfco Ciola,e Giouanni Garzoni, che ritw*- 
ueràappreilb loco regiftrate alcune fcritturc autenti- 
. che , colle quali legalmente proua la qualità della ùtiu 
nafcita,e dei fuoi Antcnati.In quanto poi alle condizio- 
ni proprie, & indiuiduali cito p*er testimonio la Città di 
ywveau, U quale ogni giorno ^criméta la fufficicaitìt 
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della fua perizia * e conofce li Tuoi qualificati cola- 
mi .JGrandc confolazione , Signor Fuoli,c quella dcli*- 
huomo da bene , che internamente confapeuole di fc^ 
fteflò , pone volentieri al cimento Ié proprie operazio- 
ni^ la vita.Pdffibilc,che vna volta non rientriate in voi 
fteflb,é conofecndo ben bene^ qual fetevoi,non Vi arrof- 
fitcdrfaril Catone fopra gli altri? 

Ritorna, doppo il Sig. Gio: Pàolo , alle folité offefo 
Contro à me,inuentando impofture , per indurre nell'- 
animo del Lettore cartina opinióne dei fatti mici ; Dice 
dunque pn\n*icb'io /là petulante Jitigiofo nei conf ulti , e 
che perciò fio. prouerbiato il mio nome in Venezia : chcj 
h abbia maltrattato col Sig.Zùccatijemunerandole ìtl, 
queftaguifa dei benefici] > ch'egli m'ha fattole che fio* 
fiato mio Maefiro > 

. Rilpondo > ritorcendo le fue parole , che apfreffo quel- 
li , che tengono corninone della mia natura e fcoperta>e 
riproua ta quella calunniale che hauendo fenza parago- 
ne più frequenti le occalioni di confùltarc^che non ha il 
5ig.Fuoh:così anche fono più li teftimoni j, che pofTono 
eiuftificare la ciuiltà del mio procedere nelle confulrc . 
wè Ci deue aferiuere a mancamento l'applicazione , Se 
il zelo , col quale tallora m'impiega ± e procuro di com- 
pire le parti mie : fc forfè non piace a tal'vno , chfc> 
nauendo anguilamencc riftretta la cognizione dell'arte, 
non vorrebbe,che fi diceflc , & operaie più di ciò , chf- 
cgl'intcnde . Ch'io habbia riceuuto fauori dal Sig. Zuc- 
cati,Io confeflò:io perciò l'hò fcruito,dandogIi femprfc^ 
teftimònio di (limale di amore,e lo feruirò in auuenire ; 
peròche colla memoria delle fue grazie conferuo la-, 
diuozione,e la gratitudine vedo lui,e la fua Cafa,degna 
• di ogni rifpetto,& honore . Che poi fia accaduto frà noi 
. qualche contratto improuifo , e chiedendo prouocato , 
gli habbia rifpofto con qualche viuo fenrimertto,qucfto 
non e argomento d'ingratitudine; poiché gli huóinini 
•ignoraci nou vendono la loro riputazione a. prezzo di 
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£iuori . E qui defiderarci,che quelli benefizi j follerò di- 
ftintamentc fpecificati ,* acciòchc qualcheduno non fa- 
tette cquiùoco nel confiderare,di qual forte fiano. Qua- - 
to all'yitima importare, non ho potuto contenere le rifa 
nel leggere quella fauola , eh il Sig. Zuccati fa fiatò 
mio Afaéftro: egli ben sì può per laqualità del fuo fape- 
re, e per Pelperienza della fua età efrer non folamencc 
mio Maeftro : mà di altri ancora , & in particolare del 
Sig. Fuoli: tùttàuia non ho goduto la buona fortuna-* 
del fuo Magiftero ; hauendo Fatto lo ftudio della Medi- 
cina Pratrica fotto la impareggiabile difciplina delq.' 
Eccellenti/fimo Sig-Michiel* Angelo Rotar, a cui perciò 
deuo tutto il mio buon clfere . 

II Sig. Fuoli riprefo di contrizióne perche in vn*- 
iftefTo periodo dille , che le arine erari* di aiuto alla na- 
tura* violentate dagli [coli : eflcndó il violento con- 
trario, e non dUollieuo e perciò fatto da principio' 
eftrmfeco > fecondo la <\cùmzionc,vit>lenrr4m efi y cuiuS 
principium efi cXtrafui&arìt conferente vim paffoii 1 Sig. 
Manfroccino fatta prima vna leggiadra* fpofizionc del 
tefto,cofnme tté v n'errote piò craue , per aggiuftare fau 
Contfadizione:& appunto fila lana caprina , per far vAj 
mantello di pecora proporzionato all'Autore della rit* 
porta . Dice dunque,c£f g li fièli erano violenti* nota- 
tali infìenki : violenti , in quanta capitando imp e tuo fa- 
mente alla vefiica,sfoYZauano la facoltà retentricet ha- 
turali* gioueuolijn quanto , che erano conformi alla fa- 
cèlta efpultricc&c. s 

Veramente non può fcriùeré affurdi cotanto enòmii, 
fc non quello , che sfrontato hà già perduto quel mo- 
dello roflòre, che fuolc render gli hùomini piùaunedu- 
ti,e confiderari.Quefta diftinzionc è della forte di quel- 
le,chc fino alcuni Scolaftici nei circolijPcr faluarfi dal- 
le mani dcll'AuucriàriojChc già li prende , e h mette in 
lacco. 

jWfQfl jg » ttalafckadb moke cofe diccuoK a guelfo 
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proposto ;chequandovn moto è naturale, ccmfbrn* 
all'i nel inazione,^ al fine della natura, è anche naturali 

- prifpettoatla facoltà retentricjf , & efpultrice .iXa ragie 

* ne è ; perclie quefte eflendo forue , c miniftras. poh. 
pollano icntir violenza ; e perpiò fono difoofte , & or 
dinate in maniera , phe operando l'vna , raltra fi fer- 
ma ; altrimenti ogni moto naturate critico, e fajutare 
làrebbe violento! perchtosfonla h Scolta Eeteiurjccv • 

, fecondo il Pentimento di quefta mirabile diffinzip. 

- ne . 

Rispondo fecondo , eh* effondo la materia , & il fine 
della facoltà rctentrice, & elpultrice diuerfo , quando 
vna opera,non fa violenta all'altra:la facoltà redentrice 
è fota,pcrritcnfir» tri^ch*è fctoono, Se vtilc alla natura : 
J'efpultriccPer fcacciar fuori quello,^ cattiupiia jw- 

- teria di Quella è l'alimento : ai quella è l'efcr«nci|to ; 
Quindi e,che quando ì'efpultricc opera, quel moto non 

> è violentò alla retentriccjperchc non muqup la materia, 
che deue efler ritenuta,* ch'è di ki.propri&Xosì nel ca- 

- fo noft^o gli fcoli s'erano naturali alpéfpultrice dclliu 
. ye£cica,tvon erano violenti alla rwntrioe ; perciochò 

fcacciauano fuori quelrelcreméto fierpfo, ch'è materia., 

• & oggetto dcli'eljHiltrice.Sig.Fuoli miq^ài^eglip impa- 
late nell'auucnirc,ò tacctf. 

-a Riprefo parimente fù dal Sig^Obcz^he non poteuam 

- fior infume Diarrea % e copia di orine ; pokke quando. 

- JfHefti cuacua^ny eccedono , (vna impedisce l**ltra-> a 
e fu prouato perciò chiaramente con l'efprncnzaje col-r 
la ragione prefa da Galeno, il quale dille nel Commen- 

-meitato^ per muoner FmnaMfoena discare il ven* 

- tre ; «(unque queft'euacuazioni poffono fcambi«pl- 

- mente impedire l'yna l\dro:airómenti il cófiglio di Ga? 

- Jenc irebbe vano.I^ilpond< uurauia il Sig.FuoJi,ir£* i$ 
i J)ia> reayt Por ina noti Jpno mouimenti £Ì trance che tato 

uolta fi promotion^ dal la natura co oiouametoj (ottiene 

■ ' %. Fuoli/to 



daginé della Vofba. ftiemoria,e dell'intelletto ; A carte* 
jo. hauete fcrittc fopra il Commento di Galeno, che 
quado e vfeita di còrpo Mfogna vfar poca }euàda\ac ciò-, 
che le burnì di ta fouerchie y che accref :ono la detta vf ritat 
fi tramandino alla vefeica : e poi a carte 91. fcriucte,r 
l* vfeita delle orine y e la moffa del corpo non fonémouimc- 
ti comrarijyComc mai aggiuftarete qucftecótradiziom ? 

Oltre di ciò il Sig.Obez non dice aflblutamentc, che 
fiano mouimenti contrarij r mà con quefta partieolar 
condiziónc,quando eccedono la mifura naturai 'e .-perciò 
mentre argomentando PalTate dal corfo ordinario alli 
moti ,che tono fiiori dello ftato di natura , tómettete vrt 
maftifefto paralogifmo.Di più concedendoùi gratis,*/* 
qualche vòlta j>ìóuino:noìi potete però conchhidcre,ché 
non fiano contrarij ; poiché noft ripugna , che vn moto 
fia buonore contrarK) ad vn'altrò moto.Finalfnente nort 
potete di qua argomcnrare,che fe taluolta Ttfcita d'ori* 
na,e di ventre mfieme pouanò,giouaflèrò parimente al 
N .H-,fe con al trai maniera non lo moftratc , non eflèn* 
do leci to difeorrcre aparticulari ad particulare : altri* / 
menti ancor'io pollo con più forza prouaré , .che fe tal* 
uolta,anzi per il più, non vanno infieme,nèfòno gioue^ 
«oli/ Diarrea, & vfeita d'orina copiofa,tali ancora noit# 
erano nel male del N. H. 

\ Irnienti a carte 99-che per fomentare l'opinione della 
Caulta del fangue fia flato thiefto ad vn Medico di Ve* 
negala maniera di far là preualere , e che da queflofU 
rifpoflo^che fe la cofa flava in quella guifa , non fi VvUuà 
fomentare. Non riferiico altre (ciocchezze,chc nei detto 
luogo egli ferine : peròche reftano riprouare dai Signòtr 
Obez, il quale protcftò , che li ttftitnoni j da Itti addotti 
con Armine indefinito etano immaginari j , e che ft fo- 
to reali j€ veri,comparifcan© a fàccia IcopcrtaT: altritn^- 
ti n&ft pòflono prouare il Detto del Sig. FuoH già cono- - 
fcnit<*,fe palefe nimico della verità,e delle mie azioni 
Rifpondo hora alla voftu ixnpoftura,e liberamente* 

Z J Ti 
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vi dico Sig.FuoIi,che fete vn machinatordi menzogne,' 
ch'è falfimmo ciò,chc qui affermate contré a me, e per- 
ciò vi dichiaro indegno di quclPhonore,che coil'iniqui- 
tà delle voftre calunnie procurare leuarmi , fe non rao- 
ftrate,chi Ila quefto Me3ico>e perfonalmente non lo fa» 
te teftiikate la voftra proporzione . Perche, fe quefto 
- fatto è vero, non dite la perfora > e non additate le altr* 
circoftanze del difcorfo da voi finto ì mi pià tofto v£- 
quefto termine,corrf voce>c non fcrmetcu tal* i'ijà du 
ro,oucro ydiro?Chi non CQnofce^he la voftra maluagità 
da ogni canto della voftra Confutazione mi tede infi- 
die 3 e finge menzoene,per difcrcditarmi,ò è fbrfennaro, 
ò quafcheduno del voftro parato:perciò oon deuo effer 
legitimamenre giudicato per le voftre maligne affanti 
ni,qualc io mi fia 

Il Sig. Fuoli fiji comiinto d'ignoranza dal Sig. Obez , 
intorno ciò,che dille nel Dialogo,<:£e il racconto della-* 
putredine ^el caler /barriera, dei vafi grandi , e piccoli 
fon* filajtracche : hora con arcigogole , e con nptteggi 
tla buffoiie,niente confiderando le automa d ? Hippocrar 
tè,e le ragioni , nelle quah è fondata la neceffità di co- 
nofeere la putredine^ qualità del calor ftraniero , e lau 
differenza dei valirlolaracnte ripeter e s$ che filafhocche 
chiamar fi deuono i replicati vocaboli dei vafi grandi, e 
ficcali malamente ime fi , e co^ftif amerete ridetti, per 
paf :ere , & ingannare Li credula ammirazione del voi" 
S? • 

Quefta,Sig.FuoIi,vi paniche fia rifpofta da PioCOTie- 
dicxMauio>é prudente? Li vocaboli recitati q fono vcri^ 
falfi:fe fono veri,non pollono ingannare alcunQ:fe fono 
falfi,perche non manifdlacc U fàKicà loro ? Se fono ma- 
lamente intefiyù ctnfitfamciite ridetti.pevchc doppo che 
fono ftari fpiegati dal Sig. Obez colla dottrina , e coli - 
antorità,non bacete raoftsato^cbs la fua fpofizione era^ 
ftlfa,& otturare gefeia portando la vera,e la più chiara t 
ionio conuinceftjc d'ignoranza,, e d'inganno ì Se flun^ 
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que abbandonata la, ferictà del difeorfo ve spallate* 
in 9 ino co con frate Cipolla , e col Dottor Graziano di 
Comedioyvi face conofeere per vno di quelli , che fono* 
pili habili a muouer le rifa nelle (cene , che a decorrere 
co eli huoraini eruditi nei circoli • 

Il Sig.Fuali riprende il Sig. Obez ; perche rapprefen- 
cando la di lui vera alte£Ìgia,difle, che non sa apaifa dei 
C-efori aut patipArem, aut hai ere f tperiorem , citando 
nel margine Lucio Floro . La ragione delia reperendone 
esperche quefte due paffbni non erano dei Gelaci : mà 
l'vna di Pompeo,e l'altra di Celare 

Rispondo, che il Sig. Obez alerò non pretendendo 
con quelli dertf,chc di inoltrare, a qual fegno lia giunta 
k fuperbia del Sig. Fuoli>n<z>n fi prefe cura di nominare; 
dilli ntamente Pvna>e i-alcra^ioè Cefare,c Pompeo : pe- 
roche quella diluizione particolare- non accrefceua^- 
forza alla fimihtudine,ballandQgli , che s'intendefle ef- 
ler tale la di fai fuperbia , che non vuole alcuno a fc> 
vgualé,ò fopportar inferiore. Che poi di quà voglia fan 
crederebbe non capilca l'hillqria di Lucio Fioro , c che 
non fappia dilli nguere Ccfare da Pompeo,ÌQ col Sigrioc 
Obez me ne rido,c lafcio,chV>g:ii vno, creda ciò, che gli 
piace:& in quanto a vai,Sig.Fuoli 3 dico,che alla difpura 
li toccaremo le mani • 

Riprefo finalmente di contradizione, &: innauerten- 
za ; perche doppo di haueifi fatco le beffe di quella me-i 
tafora da me vlata nelle confulcc;, che il malo, fi trincie- 
raua intorno al petto: egli con meta ciò lì è ieruito di 
vn'altra dalla mia poco dhierfa,dicendo»c£0 la natura* 
non può far dimeno, di far fU^Ja d'arme nelle vifeerc^ 
principali del corpo: riprefo dico con ragione ; peròche 
feguev& i mita ciò > che bià-finia ih aìcn : nella confuta- 
zione replicarne il Sig. Obe« habbia vaiamente rifpo 
Ho cqn quelle parole , che il mal* prtmdcnd*. &$* h* 
fatto pialla d'arme nel le vifeere &c. in luogo di dir<L^ 

iéW&W^teb: fatato** to'<#, fi tir***, 
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fic&rfo aHà natura , e non al male • \ 

Rilpondó,che il dire, il male Prevedendo , ftt errore : 
non fu però errore di chi cópofe., mà di chi trafcrifl'c la 
iJiatriba , & hebbe cura di allìftere alla correzione : fé 
tucrauia il Sig.Fuòli vuole attribuire quelli màncamcii- 
n .1 mc,non mi da mokfti^pèrochejodato Dio, quelli , 
elicmi conoltono,non mi (limano così fcioccó.Cne poi 
l'errore non da (foto del Sig. Óbez , chiaramente fi di- 
moi Ira colla teftura di quel Paragrafo : pcròche hauen- 
do egli ciraco le parole dèi Sig. Fuoli , come giacciono , 
CÌoè,rÀ* la natura non pub far di meno &c+ u valfe dell* 
iftetìa merafbra contro a lui, aggiungendo i pere ih pèjfo 
uncor iogiuftamente ridire &c. oue «juefto verbo , ri- 
srfjrr^gaitìca , ch'egli voleua replicar* , che la naturai 
frtutdendo &c. Simili errori fono ftari commetti à cà- 
gione dell'altrui innauucrtenza,notati , Se, imprudente- 
mente riprefi dal Sig. Fuoli: come quello di haucr citato 
libro mano de partibùs animalittm , eflendò fedamente 
quattro:di hauer fcritto,CA)r«r^/,in^hiogo ài£hirur± 
putì dei quali non fi Può , nè fi deuc prefunicre » che il 
Sig.Obez fia ltato l'Autore . 

fttfpòndo àncora , che adducete incenuenieni non efi 
feluere argumcritum\cioè. che voi,Sig.Fuolijhnoftrando, 
che folle fconuencuole il dire , il piale precedendo &c. 
perciò no hauete proUàto,che l'altro Detto del S.Obez, 
Amale fi trìficieraua interno al pctte^fa cattiùà metafo- 
re che la voftra,/* natura fa pia^Ja d'armi &czl có- 
rrano ila buona. A quello doueuate rifpondéreì mà non 
Ìàre*comc li Ragni, tirare, e tefler la tela delvoftro dif- 
corfo cofi fornica leggiéta,che folamentc vale a pigliar 
rnofche. 

1 1 Sig.Fuoli riprende il difeorfo veriffimo del Signor 
Obcz,quando per prouare,che la radice dei noflri erro* 
Ti fia il non conofcerli , fi ferui di quell'aiforifino , qui* 
Httmque dolente parte alùjua cerporis ^.riprende dicoj 
perche è proporzione ludica f ic identica U dire , ip 
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yàens'dolet^uiJoUntè dliqkd patti mentis dàtarem hBn 
ftntiunt. 

Horami*uuc£go$ perche il Sig. Fuoli pèrfeuein r.d 
fuoi errori: egli e identificato colfrghoranzja , che \i< ny 
li hktsL conofeerc . Rjfpondo , che fe la mente deue u - 
nofeer fc ftcilk, e !<• Tue operazioni : s'è vero il m[ct t<j 
ipjnmjl conofeer i fuoi talli \ non è propofiziont ludi- 
cra,e perciò il non cónòfccrli è legno di Pazzia: e che il 
tUfcodbfubuono,prcro4ty?w//iinc}iiefla maniera. Si 
come delira calano , qualunque volta non fente il mak 
del cort*>:cofi è infermo di m£rrte,:cìii non conofce i.dw 
tetti delI'intclle^tOi& i vizij delia volontà . 

. TTa!a(cio,Lcttore,(è pur ve ne reftano,di ieguire , & 
and?r a caccia di altre cofarelle > per terminare col di- 
mòrfo iì tedio , cìie benignamente hai foffcrto nella let- 
tura di <i}ucftc. Diffide pur ve ne reftano; perche fpero , 
che fianó poche, e italiche colli detti del Sig. Óbez , o 
colli miei fimo battami mente dilatile, e rihutate : aitet 
molte di qóèlleiche lbno in quell'Opera rifolute , pùfe- . 
nano fenza Errore eflcr trafeurate , e neglette; lem di 
niiouo hauefii prefo in mano la Diatnba,c ponendola * 
fronte della Confutazione del Sig.ManfroccmOjOltrc il 
eonfiderare qudìo>ch'egh lià latitato irrefoluto, bauefii 
veduto ancora , ciò che da te lì pótetta fcroglière.collc-* 
dottrine nella Diatriba-contenute • Giudice farai tò d- 
ogni cofa , & acciòche il tuo giudkrio fmbuóno » io ti 
propongo per fine la verità: atc*òche fia ficuro, e giudi- 
chi lenza errore , ti metto innanzi agli occhi vn Sole * 
che difgomhra la folta nebbia delhnganno, edelku» 
menzogna. Giudica dunque bene , ch'io non manco di 
fomminiftrarti a^teer^c modo 4* buon giudicio . 
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AL SIGNOR F- V'OLI. . 

ECcomi*Sig.Fuoli,che v'vhbidifca, venendo innan*- 
zi a voi lenza mafeherate fe hò,comc fpero, dimo- 
ftrato franchigia di ifcilc,e di penna, per liberare la' veri-<> 
tà dai voiln errori, e la m;a riputazióne dalle, voftre. in- 
giufte caluatiìc,haupra,alcteta?ito vigore di lingua., c di 
<:uore,per fotèencarle n^iia propofta publica djlpurazio- 
ne,nella quale fperimentarece,fe.io polfa maarcner len- 
za mafehera ciò, che voi credete , habbia prometto ma- 
fcherato. Vi ringrazio per tatto. dei voftfo cortefe inui- 
to,col quale ini aifearace , che ancora in presenza furo, 
fempre il ben Vfnumt co/rio venendo,per vbbidmii, vi 
prego,che parimente voi fiate.il ben ritrovato:- peròc he. 
non mancane mancherò di fare queftovirtuofo , 6c hor. 
noraro incontro . La confidenza , c'hò. di inoltrare la^ 
vcrità,ele ragioni,che mi códucono a rittouaria,fcaccia- 
no cofi , lungi da me it timore , che non mi abbi fogna di 
cercar ia mafchera,pec occultarmi . Se. dunque coli fpe- 
dito vicerco,v.'inuito 9 e prega, che vi iafeiate trouare ; 
non douete più dubitare., che in.gHÌfa del Capretto di 
Efopo in cima d'vna Cafa grande io voglia sfidare iU 
Ltipoimì fece tenuto a coafeiiare,chc cerca k1oiu,&ì n- 
uitandoiaalla dilputa^one,rracro,coa voi da ciuiie,e da 
letterato; e perciò fe non la faccio cop voi eia Capretto, 
non douece ancora voi farla meco da Lupo: cioù douete. 
cornlpondere colla dottrinai colici ngegno,e portando- 
ui da qucll'huom > dorto,che profe(Tate,uel bel teatro di 
glona,che vi propongo, venire armato di fapere,e di ra- 
gione; perche vi farà ben dà bifagno. , ckje fiate franca dk 
iinguatfuado vorrete fchertyre coifatthecollc dottrine, 
e prenderuela w^waftr i menti ,fc ricufando l'inulto, vó- 
iefìe clier il Lupo , a cui vi fete vergognofamente raflb* 
migliaio, fappiate , ch'io però non laro pecora , per la- 
rdarmi mangiare : poiché nei termini di quefto contra- 
. ... ... . ft 0 , • 
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fto,in cui non pretendo,che la difefa della verità,e dell*- 
honor mio^o no£ vi temone itimo vn punto : Al con- 
trario,difefe quefte due coCe y veritÀ,& honarc, purgato , 
c\\c fiate coll'ammenda dei voftri falli , vferò vcrlo di 
voi quel rifpettò , che farà.diceuolc ai voftri buoni poi> 
tamcnd,ecpftumi, 
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At LETTORE.' 

f » • 

t. I r- 

DOppo • che hai veduto , Lettore , c ben cfaminat* 
ql.éi'i* Opera, voglio hiciarti alcuni amiertimen- 
ti,per regficre? fc fede entrato , quafche fcrupoìo dàlhu 
tua meni e. 

Già ti auuifaì,intorno all' ordine da me tenuto, che 
hò duplo il mio Libro in due paiti , & ogni parte-» 
in capi , e li capi in punti; perche minutamente diftin- 
guchdo !e materie , hò pretelo di chiarire ciò , che 1** 
Àuuerfario a bella polla hà confalo* per non ciler feo- 
perto,e conuintb d'errore : a g&ifa di quelli , che rei di 
colpa mortale non cammano per le aperte campagne : 
ntà li nafeondono dentro alle folte macchie dei bo- 
li hi . Horaappreflb quello ti auuilb di altri partico- 
lari é 

Prima,che fe forfè ti'pare,cBe tal vola co qualche di- 
grclTionc io ntì fia dilungato tfoppo dal principale fog- 
gettò del mio dilcorfb , tu fappi , che ciò feci affine di 
trattare le qucflioni con maggiore accuratezza dcli'- 
Auuerfario, e di raanifeftare la lua debolezza,- & igno- 
rati /a,e che nei fuoi difcorli fempre gli manca la ragio-* 
ue,e l^utorità . 

Secondo, fc alcuna cola ti è comparfa troppo rifhet- 
ta,e non interamente trattata,fappi, che altrcue ha^erài 
più diffufo il ragionamento , e più efficaci le proue , le 
qu ili nella prelente Opera etìcndopux lunghe, fareb- 
bero llate meno gradite. 

Terzo ti auuilo,f he, fc ti pare troppo libera I'opinio* 
ne intorno airautoritàd'Hippocratt, Se alli pnncipij 
della Medicina , quefto non può difpiaccre,che a quelli 
Medicali quali a guifadei Caualli del Regno, hanno la 
Medicina nella corteccia : roà chcxlalh Dotti è ben pe- 
netrata^ conpfeiuta per vera,ai quali perciò folamentc 
lafcio il giudicio delle cofe mie . * » 

Quar- 
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Quarto,fc Io ftile non ti riefcc in tutto pnfitn , & ag- 
guiftato alla Cnifca moderna, lappi, che più tatto mifoti 
curato di far pmc di buona farina , che dia (odo rudri- 
mero all'in tcllctto,chc di preparar conditeti *(ou:lin , 
Che follcticano H gufto; lehene taluolta non marna-» 
" cjiialche ^razi^jdoue fi è troiata la congiuntura, per di- 
"Tettarti .'Sappi anche,chc non ho compollo quefPOf er,i, 
lungamente fedendo al (ouotiiio*, ouecci^od? mente 
fi poflbno Fitondare i periodi , e bilanciar le parole: mà 
viaggiando a fquarci Phò dettata ai miei Di&cpoh, mil- 
le volte interrocto, e fraftornaro , come ciafamo intor- 
niato delle occupazioni infeparabili dalla M.uhcin^ 
prattica,&: eglino poflbno teftificare: p>f pòche,! e bene-* 
era nccctfìtato a quella ri (polla, tuttavia Jiò preferito la 
cura degl'infermi alli propri j intereffi, contentandomi , 
che l'Opera hauefle più tolto gualche diffètto , chc^ 
mancare alle parti mie nel rpedicar,ehiunquc pone la-, 
fua falute nelle mie mani.E ciò dico finceramente , ac- 
fiòchc tu mi perdoni gli errori , confiderando , che tal- 
uplta nel viaggio s'inciampn;e conofea la cagione , on- 
de qucfto libro doppo il corfo di vn'anno fia vfeiro al- 
la luce.Tal quale però fia TOpera,e lo Itile y fe bene ef- 
pcime li miei concetti, quantunque non fia foi!euato , e 
horito,mi ba(la;perche, come difle S. AgolTino ad altro 
propoli co^Quid predeft claui$ aurc$,fi apvfìrc> qttod V0m 
lumus , non potejl ? aut quid o'jeft lignea , fi hoc pgteft : 
]ua^doquidtm nibil quArimus y nifi patere > qiwd clan- 
H/neft* 

Quinto , ti auuifo,chc alcune parole greche fono fia- 
te compofte con caratteri latini,pcrchc oue fù ltampata 
l'Opera , con qucfti ancora mahcaiu la perizia dello 
jflamparore. 

Se oltre ciò mancafle qualche neceflario auucrtimer- 
to , fupplifci tù , ò Lettore , colla tua cortefia , e da ciò , 
^he ho d$tto, certamente comprendi quello > che potrei 

Final- 



fi 



Fralmente ti prego,che confiderato ben bene con di- 
ligente efame il Libro/e lo pfoui di materia, e di forma 
migliore della Contrazione , t'accolti col tuo fauore,e 
coffa tua affiftenza al Sole dellaVerità qui difefa;euen- 
do proprio dell'huomo fauio lo ftar col Sole > e del paz- 
Ecclef. zofegiiir la Luna.Homófenfatus infapienttsmantt^ 
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ÌLffendo (tari cemmejfi moki erróri nella comfo{t{ìònt~>\ 
ftrche lo Stampatore non hibbe [ufficiente ajfifltnf* 
di chiconofcendolijtpotejje corregger etfcrcio io qui li 
\on^o,& à canto loro la correzione: fregando chi leg- 

Ìe^ammetidare^fe alcuno ne refta , e difendere il Lp- 
*ò daU'Auuerjario , il quale e s\ difcorttje> che per 
vnafiUaba non reftera di ba ttagliar celi' Autore. 
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proposto ; che quando vn moto è naturale, conforma 
all'inclinazione^ al fine della natura, c anche naturale 

• pfpetto^tla facoltà petentricf , & efpultrice .iXa ragicr 
' ne è ; perche quefte eflendo ferue , e miniftr$.>. poiu 
« rollano icntir violenza ; e perpò fono difpofte , & or- 
dinate in maniera, pfe operando l'vna , raltra fi fer- 
ma : altrimenti ogni moto naturale critico , e Alutare 
farebbe violento ; perche sforza la facoltà rete nrn e , 
fecondo il fcntiinento di queffc mirabile diftuazip. 
ne . 

» • ■ » 

Rifpondo fccondp , eh' effondo la materia , & il fine 
della facoltà ictentrice, &e{pultricediuerfo, quando 
vna opera,non fa violenza all'aitrarla facoltà retentricc 
è fttta,pcrrit£a«ce rià»cb'è feùono, & vtilc alla natura : 
l'efpultru^per fcacciar fuori quello^h'è catri^p; la'jRa- 

• teria di Quella è l'alimento : di quefta è l'efcrcnicnxo : 
Quindi e,che quando l'efpultricc opera, quel moto noti 

■ è violentò alla re tentrice; perche non muoue la materia, 
che deue efler ritenuta,* ch'è di ki.propa^Xosì nel ca- 
fo notti» gli fcoli sdraino naturali alfcfpultrice dclUu 

v yefcica,t*on erano violenti alla rwntrioe ; pcrciochò 
fcacciauano fuori quelrefcreméto fierofo, ch'c materia; 

• & oggetto deU'efpultrice.Sig.Fuoli mio^à n^eglip impa* 
-*ate uéll*auuenirc,ò tacete • 

Riprcfo parimente fù dal Sig«Obcz,che mn potenam 

- fior infiome Diarrea % e copia di orine ; pok he quandi 

- jticfti ettacua^ioni eccedono , (vna impedisce l % dltr^u> : 
c fu prouato perciò chiaramente con l'efptricnza,e col- 
la ragione prefa da Galeno, il quale difle nel Commen- 
to citato,^* per muoner l'orinai i/onta discare il ven- 

- tre ; dunque queft'euacuazioni fi poflbno fcambi^ol- 

• .mente impedire l'yna l\U*ra;atrr imcnti il cófiglio di Ga- 

- iene irebbe vano-I^ilponidc nutauia ilSig.FuoIi^< /# 
! Diar rea^e Nr ina non fono mpnimemi entrar ifce che tal* 
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dagine della voftra rnémoria,e dell'intelletto * A carter 
jo. hauere ferino (opra il Commento di Galeno, chi 
quado e vfeita di corpo,biforna vfaf poca beuada\*ccio~. 
che le hnmidità JoHcrchi$,chc accrescono la detta vf citai 
fi tramandino alla vefeica : e poi a carte 9x. fcriuete,c ho 
l'vfcita dtlle orinole la mojfa del corpi non fonémouintc- 
ti contrarinomi: mai aggiuftarete quelle cótradiziom ? 

Óltre di ciò il Sig.Obcz non dice aflòlutamentc, che 
fiano mouimenti contrari j r mi con quefta particolar 
condì z\onc,cjnando eccedono la mifnra n aturale :perciò 
mentre argomentando pallate dal corfo ordinano alli 
moti.che fono Eiori delio ftaro di natura , cémettete vit 
maniftfto paralogifmo.Di più conccdendoùi gratis,c£* 
qualche vòlta gtóuino:ncm potete però conchhidcre,ché 
non fiano contrari) ; poiché non ripugna , che vn moto 
fia buonore contrario ad vn'altrò moto.Finalmente rióni 
potere di qua argoitìcnrare,chc fe taluolta l'i fiata d'ori* 
na,e di ventre mfieme giouantf,KÌouaflcrò parimente al 
N.H-,fc con alenai maniera non io mo (Irate , non cflèn* 
do ìcci co difeorrere àparticulari ad particulare : altri- A 
menti ancorto pollo con più forza prouarè , ,che fe tal* 
uolta,anzi per il più, non vanno inneme,nè fono gioue^ 
«oli, Diarrea, & vfeita d'orina eopiofa,tali ancora noru 
erano nel male del N. 

Inuenta a carte 99-che per fomentare l'opinione della 
Cauata del (angue fìa fiato chiefio ad vn Medici diVè+ 
netta la maniera di farlà preualere , e che da qutfièfié 
rifpofiojhc fe la cofa fiatìa in quella guifa , non fitotand 
foftetoare.Non rifcrilco altre iciocchezze,chc nel detto 
luogo egli ferine : peròche reflano riprouate dal Signótr 
Obcz, il quale protetto , che li teftimoni j da Itti addotti 
con termine indefinito erano immaginari j , e che fe fo^ 
fio rèali,e veri,companfcano a faccia Icopcrta : altf fm^ 
ti nèft pòflono prouare il Detto del Sig. Fuori già coni 
fciutò,fc palefe nimico della verità,e delle mie azioni - 

Rifpondo bora alla voftra impoftura,e liberamente, 

Z i Ti 
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vi dico Sig.Fuoli,che fete vn machinator di menzogne,' 
ch*è falfifhmo ciòcche qui affermate contró a me, e per- 
ciò vi dichiaro indegno di quell , honore,che coll'inicpii- 
tà delle yoftre calunnie procurate Ieuarmi , fe non roo* 
ftrate,chi Ila quefto Medico>e perfonalmente non lo fa- 
te teftificare la voftra wropofizioné . Perche , fe qucfto 
fatto è vero, non ditela perfora > e non additate le altre 
circoftanze del difeorfo da voi finto ì mà pi& tofto v£- 
quello termine,*- orr* voce>c non fcrmctcil tale Phà dv 
ro>ouero vd 1 to?Chi non conof ce,che la voflra maluagità 
da ogni canto della voftra Confutazione mi tede infi- 
die 5 c finge menzogne,jner difcrcditanni,ò è forfennaro, 
è quafeheduno del voftro partita-perciò non deno efjèr 
iegicimamentc giudicato per le vciilre maligne aflcrzjo- 
ni>quale io mi fia . 

Il Sig. Fuoli fu comiinto d'ignoranza dal Sig» Obcz , 
intomo ciò,che cjirtc nel Dialogo,^* il racconto delitti 
putredine idei calor ftranicra, dei vsfi grandi , r piccoli 
fono filafirocchc : hora con arcigogole , e con njotteggi 
da buffone,™ ente confiderà ado le autontà d'Htppocra- 
tc,e le ragioni , nelle quali è fondata la neceffità di co- 
nolcere la putredine^ qualità del calor ftraniero > e hu 
differenza dei vali-folaraentc ripeter e st che fiUftrecchc 
chiamar fi detono i replicati vocaboli dei vafi grandi* e 
piccoli malamente ime fi , e co/tfafamente natiti* per 
pafeerc y & ingannare U credula ammirazione, del vol- 
go • 

• Quefta,Sig.FuoIi,vi par^che fia rifpaffe da Pioeor»- 
dico,tauio>é prudente? Li vocaboli recitati ò fono veti^ 
falfi:fe fono veri>non pollonoinganrtare alcunq:fe fono 
falfijperche non manifeftatc la, feiftrà loro ? Se fono ma- 
lamente inteft>e confttfamewe ridetti. perche doppo che 
fono (lari fpiegati dal Sig. Obez colla dottrina , e coli - 
antorità,non haoete raolbrato^cbe la fua fpofizione era^ 
ftlfa,& ofeurae pofeia portando la vera,e la più chiara t 
ionia conmaceftjc d'ignoranza,, e d'inganno ì Se dun«? 
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que abbandonata la feri età del difcorfo ve ia pattate* 
ingiunco con frate Cipolla, , e col Dottor Grafitino di 
Comediajtì fate conofeere per vno di quelli , che fono 
più habili a muouer le rifa nelle itene , che a difeorrere 
co eli huomim eruditi nei circoh . 

Il Sig.Fuali riprende il Sig. Obez ; perche rapprefen- 
tando la di lui vera alterigia,difle, che non sa aptiifa dei 
C-efori aut pati par em, aut habertf tperior&n , citando 
net margine Lucio f.loro . La ragione delia reprenfione 
esperche quelle due pafiìoni non erano dei Gelaci : mà 
l'vna di Pompea,e l'altra di Celare . 

Rilpondo, che il Sig. Obez altro non pretendendo 
con quelli dettr,che di inoltrare, a qual fegno (ia giunta 
la fuperbia del Sig. Fuoli^nan lì prefe cura di nominare; 
dillintamentc Nno,e i -alcra^ioè Cefare,e Pompeo : pe* 
. roche auefta diluizione particolare non accrefceua^- 
forza alla limihtudine>ballandQgli , che s'intendette cf* 
fer tale !a di fui fuperbia , che non vuole alcuno a fc> 
vgualé,ò fopportar lupenore. Che poi di quà voglia far 
ere dcre*che non capiica l'hiltqria di Lucio Floro , c che 
non fappia diftinguere Celare da Pqmpeo,ÌQ col Sigrioc 
Obez me ne rido,e lafcio^ch'ogni vno.cteda ciò, che gli 

Stace:& in quanto a vai,Sig.Euoli 5 dico,che alla difputa 
toccare mo le mani - 

Riprefo finalmente di contradizione. & innauerten- 
za ; perche doppo di lunedì fetco le beffe di quella me- 
tafora da me vlata nelle confulce;, che il malc.fi trincie- 
rana intorno al petta : egli con tucto ciò li è leruito di 
vn'altra dalla mia poco diuer(a,dicendo,cAe la natura* 
non pub far dimena di far J>Ì4{Ja d'arme nelle vifcerz** 
principali del corpo: riprefo dico con ragione ; peròche 
feguey& linita ciò , che biàluriaìh altri ; nella Confuta- 
zione rcplica,che il Sig. Qbe$ habbia malamente rifpi> 
fto cqn quelle parole , che ti mal* prtue,dend$. &$. h* 
fatto pianga d'arme nel le vifeere &c in luogo di dire** 
Ìé^*tm4*?& ^-PCrpcKe diagli 9 fi wn^ 

Z 4 f"+ 
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Joccorfo aHà natura , e non al male • 

Rifpondó,che il dire, */ w^/^ preludendo , fìl errore : 
iión fu però errore di chi cópofc., mà dì chi traferifle k 
diatriba , & hebbe cura di alfiftere alla correzione : fé 
tuttauia il Sig.Fuòli vuole attribuire quelli mancamen- 
ti a mc,non mi da moleftÌÀ;péroche,lodato Dio, quelli , 
che mi cono(cono,non mi ftimano così fciocco.Che poi 
l'errore non (la fiato del Sig. Óbez , chiaramente fi de- 
molirà colla teftura di quel Paragrafo : peròche haucn- 
do egli citato le parole dèi Sig. Fuoli , come giacciono , 
C\oè y cne la natura non può far di meno &c+ a valfe dell* 
ifteflà metafora contro a lui, aggiungendo i perciò pòffo 
uncor io giuft amente ridir* &c. oùe quefto verbo, 
&ri fi%aiAciL , ch'egli voleua replicare , che la naturai 
ft&tkendo &c. Simili errori fono fiati commeflS à ca- 
gione dell altrui innauuettenza,notati , 3c imprudente- 
mente ri prelì dal Sig. Fuo li : come quello di haucr citato 
Hbro ottano de pàrtibus animalium , eftendò folamencé 
quattro:di haucr lcritto,CAj/r;ir**j,ia luogo óUChirur* 
min dei quali non fi può , nè fi deue prefumcrc , che il 
Sig.Obez fia fiato l'Autóre . 

ftifpòndo ancora , che adducere inconuenient non e fi 
foluere 4rg*mentunr,cioè. che voi,Sig.Fuóliihioftrando# 
che forte (Conuencuole il dire , il male prendendo &e. 
perciò no hauete proUàto,che l'altro Detto del S.Obez, 
Amale fi trincierauà intorno al penosi* cattiua mctaft* 
ra,c che la voftra,/* natura fa pia^Ja d'armi creai có- 
rrano ila buona. A quello doueuacc rifpondérei mà non 
&rc*comc li Ragni, tirare, e teflcr la tela del voftro dif- 
corfo cofi fornica leggiéta,che folamentc vale a pigliar* 
mofehe. m s 

ItSig.Fuoli riprendi tìdifeorfo veriflimo del Signoc 
Obcz;quando per prouare,chc la radice dei noft ri erro- 
ri fia il non conòfeeriì , fi ftrui di quell'alFofifino , qui* 
dolente tane aliqua corporis &t. ti f tende dicoj 
ftrche è jropoilzionc ludi»*., & identica U dire , ip 
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yàtnrdolet^HiJoUntè tliqu* f/frtt mentii dàtorem >, $ n 

fenttunt . 

Horami^uuc^go; perche il Sig. Fuoli perféuéra r.d 
fuoi errori: egli c identificato colfrjgfroranza , che <x fu - 
ii Jafcia conofeere . Rifpondo , che fe la mente deuc i < .»- 
nòfeer fe fteilà, e h fue operazrcfni : s*c vero il ìtrfce no 
ipjumjl conofeer 1 fuoi tallì , non e propofizioite liidi- 
cra,e perciò il non cóniòfccrli e fegno di Pazzia: e che il 
iUfcorfo fu buono, prefo * fimili in quefta maniera . Si 
come delira rafano , qualunque volta non fente i\ qui* 
dei cort*>:cofi è infermo di mft^&i non conofee i di- 
tetti dell'i ntcllcttOj& 1 vizij delia volontà . 

Tralafcio,Le$tore/e pur ve ne reftano,di ieguire , $c 
andpr a caccia di altre cofarellc , per terminare col di- 
fcòrfoil cedio , cìie benignamente hai foflèrto nella le** 
tura di ijueftc. Diffide pur ve ne iettano; perche fpeiro , 
che fianó poche, e tacche colli detti del Sig. Óbez , <-» 
colli miei fìano baftèttolmeritc difende, e rifiutate : aitisi, 
moire di qóèllc,che iòno in quell'Opera rifohitc , pote- 
vano {ènza Errore eflcr trafeurate , e neglette ; fe tù di 
nuouo hauefiì prefo in mano la Diatriba,c ponendola a 
fronte della Confutazione dei Sig.Manfrcxrcino^oltre il 
confidcrare quelIo,ch'egIi ha lafciato irrefoluto, bauefli 
veduto ancora , ciò che da te fi póteua icroglièrc.collc-* 
dottrine nella Diatriba<:ontemite . Giudice farai tù d - 
qgnicofo, &acciòcheil tuogiudtóofia,buono,.io ti 
propongo per fine la verità: aécaòche fia licuro, e giudi- 
chi lenza errore , ti metto innanzi agli occhi vn Sole * 
che difgórahra la folta nebbia dell'inganno, e delta-, 
menzogna. Giudica dunque bene , ch'io non manco di 
fonuniniftrarti ajartn^è modo, di far buon giudicio . 



e • • • - *• . 
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AL SIGNOR FVQLK 

...» ...» 

ECcomi,Sig.Fuoli,che v'vhbidifco., venendo innari 
zi a voi fenza mafeherare fc hò,comc fpciro, dimo- 
iliaco franchigia di itilc,e di penna, per liberare la' veri- 
tà dai voftri errori, e la m.ia riputazióne .dalle voftre in- 
giufte calu:mie,liai!prG,altretaj?xro vigore di lingua., c di 
CUore,per fomentarle nriia propolh publica djfcpurazio- 
Ugnella quale fpcrimencarece 5 fe io polfa mantener len- 
za mafehera ciò, che voi credete ., habbia pi*onjelTo ma- 
fcherato. Vi ringrazio per ta ito. del voftro cortefe inui- 
to,col quale mi affipurace.» cìie ancora in presenza Caro, 
fempre il ben venuto:? coiirio Yeaendo,per vbbicimii, vi 
prego,che parimente voi fiate il ben ^irrouatà-.péròche. 
non manco,nc mancherà di fare queftovirtuofo , 6c hcK 
noraro incontro • La confidenza , c'hò. di inoltratela^ 
verità,eJe ragioni,che mi códucono a rittouaria,fcaccia- 
no cofi ituigìi da me i[ timore ., che no:i ini abbi fogna di 
cercar la mafchera,pec occultarmi . Se.dunque coli fpe- 
dito vi cerconi muro, e prego , che vi lafciatc trottare 
non douete più dubitare, cht in^gnifa del Capretto di 
Efopo in cima d'vna Cafa grande io voglia sfidare il* 
Lupoivcà fece tenuto a confeiUre,chc cerca idotu , ScJ n- 
uitandoiaalla difputazione,rratco,coa voi da ciuiie,e da 
letterato; e perciò (e non la faccio con voi eia Capretto, 
non douete ancora voi farla meco da Lupo: cioè douete. 
cornlpondere colla dottrinai colici ngegno,e portando- 
li! da qucll'huom.) dopto,ch.e profe(Tate,nel bei teatro di 
glona,che vi propongo, venire armato di fapere,e di ra- 
gione; perche vi jark ben di bifagno. , che fiate franca di 
iingua,cjuado vorrete Ccher\are coi fattile colle dottrine, 
e prendercela C0:aitrimentì,fc ricusando l'inulto» vó* 
lefte eller il Lupo , a cui vi fete vergognofamente rado* 
migliaio, fappiate , ch'io però non farò pecora , per la- | 
fciarmi mangiare : poiché nei termini di quello contra- 
ilo, 

■ 
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fto,in cui noo pretendo,che la difcfa della ver-id^eitell 9 - 
honor mio>io non vi temone ftimo vn punto : Al con- 
rrariojdifcfc quefte due co(t t veritÀ^& honor c 9 purgato > 
c}ie fiate coll'ammcnda dei voftri falli , vferò vcrio di 
voi quel rifpettò , che farà.diccuolc ai voftri buoni por* 
tanjtcnri,e cqfturai # 



< « 
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• Ài LETTORE* 

DOppo * che hai veduro Lettore , c ben cfaminator 
qteii* Opera, vogliò lafciartl alcuni anuertimen- 
ti^per teghcre* fc folle eìicraco , quafche fcrupolo dàifcu 
tua meni e . 

Giaci auuifai,i ritorno all'ordine da me tenuto, che 
hò diuilo il mio Libro in due parti, & ogni parte-* 
in capi , e li capi in punti \ perche minutamente diftin- 
' guendo \c materie , hò pretelo di chiarire ciò , che T- 
Auuerlano a bella porta hà confufo , per non eller feo- 
perto, e conuincò d'errore : a gaifa di quelli , che rei di 
colpa mortale non caminano per le aperte campagne f 
màii nafeondono dentro alle folte macchie dei bo- 
cchi . Hora appreflb quello ti auuifo di altri partico- 
lari - 

Prima',che fe forfè ti'pare,cl7e tal vola có qualche di- 
grclTìone io mi fia dilungato troppo dal principale fog- 
gettò del mio dìteoefo , tu fapjn , che ciò feci affine di 
Trattare le quertioni con maggiore accuratezza dcll'- 
Auuerfario, e di manifeftare la (ua debolezza,- &: igno- 
ranza^ che nei fuoi dillorli fempre gli manca la ragio- 8 
ne,e l'autorità . ' 

Secondo, fe alcun?, cof a ti c comparfa troppo riftret- 
ta,e non interamente trattata,(appi, che altrcue hauerai 
più diffido il ragionamento , e più efficaci le proue , le 
qu iti nella prelente Opera dielìdo più lungher, farcb* 
fero fiate meno gradite. 

Terzo ti auui(o,f he, fc ti parie troppo libera Topinio* 
ne incornò all'autorità d'Hippocratc, & alti principi) 
della Medicina , quello non può difpiacere^he a quelli 
Mediaci quali a guifa dei Caualli del Regno, hanno k 
Medicina nella corteccia : ma chc<lalli Dotti è ben pe- 
netrata^ cpnpfctuta per vera,ai quali perciò folamenre 
la/cio il giudicio delle cofe mie . 

Quar- 
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Quarto,fc Io ftile no'i ti riefcc in nrro pu':rn , & ag- 
guiftato aUa Cnifca moderna, Ìappi,che più tallo mifoti 
cubato di far Pine di buona farina , che dia fodo rudfi- 
méto all'intpllerrojcbc cii preparar coudiméti tfquiliti , 
' f he folleticano ii gufto ; le binerà Incita non m.im^u 
* qualche £razÌ£,doue fi è troiata la congiuntura, f rr di- 
"lècrarri.Sappi anche,chc non hò comporto quefl'Oj era, 
lungamente fedendo al fauolin >^ ouecqiiinioiiamen.ie 
fi poilòno ritondare i periodi , e bilanciar le parole: mà 
viaggiando a fquarci Phò detrata ai miei Di&epoh,mil- 
lc volte interrocto, e fraftornato , come eiafetmo intor- 
niato delle occupazioni infeparabih dalla M?diciua^ 
prattica,& eglino poflbno teuificarc: p£pòche,fe beno 
era ncceflitato a quella rifpolla, tuttavia Jiò preferito Ja 
cura degl r infcrmi alli proprij intereffi, contentandomi , 
che l'Opera hauefle più tolto qualche diffètto , che^ 
mancare alle Parti mie nel rped icar,ehiunque pone la_, 
fua falucc nelle mie marri.E ciò dico finceramentc , ac- 
fiòche tu mi perdoni gli errori , confiderando , che tal- 
uplta nel viaggio s'inciampa ;c conofea la cagione , on- 
de quefto libro doppo il corfo di vn'anno iìa vfeito al- 
la luce.Tal quale però fia l'Opera,e lo Itile , fe bene el- 
£rime li miei concetti ^quantunque non lia foi!eua*o , e 
horito,mi balla;perche, come dille S. AgotTino ad altro 
propoli lOyOuid prode ciani s &Hre$,fi apcrpr y o^Hod i o~* 
lumus y non poteft ? aut quid obeft lignea , /* hoc potcll : 
qua*tdoquidem nihil qu&rimus > nifi patere , quod clau- 
fam efi . 

Quinto , ti auuifojchc alcune parole greche fono fia- 
te compolle con caratteri latini,perchc oue tì\ lfympata 
l'Opera , con quelli ancora mancata la perizia dello 
jftampatore. 

Se oltre ciò mancato qualche neceflario auuertimer- 
io , fupplifci rù , ò Lettore , colla tua cortelia > c da ciò B 
^he hò detto, certamente comprendi quello , che potrei 
dire* 

Final- 



ÌEJf tndo (lati cetumeffi imiti errori netta comfoft7:onz_,\ 
firche lo Stampatore noti hdbe fuffititnte *Mt»7* 
d* chi cvnofcendoltjt potè f e cerre&tre&erao io qui li 
ton±o,& a canto loro la corrt\iot,e: fregando chi lef- 
9 rammendar e, fe alcuno ni refta , e difendere il Li- 
JrròdaUAuuerJario, U quale e stdifcortile^cheper 
Vnafillaba non refterà di ba ttagliar teli' Autore. 

Ftccikta Errori 



Re meaiuny 
Vezia 

corppenfando 
petcìò 
prinzipij 
cuimilo 

fia . 
virdeni 

non Hippocraté 
à rifpetto del 
fociità 
rifpicnde 
dietro noi 
i proprij . 
rhoite 
(alfa 1 
tranquillò 
I24 &eftinto 
I34 prudentiffimurii 

144 lafciatò 

*6j vuoto 

140 tndefeiar 

217 ò giudizio 

218 feparato 

izi fpiwula fanguin 



5 

10 

M 

33 
35 
39 
43 
44 
5* 

53 

\6 

61 
88 
121 



Corretti 

Remedium . 
Venezia 

perròmpenfarc 

perciò 

principi) 

mucchio 
fia. 

yiridem s 
Hippocraté non 
in rifpetto al 
facilità 
rifplende 
dietro à noi 
li fuoi 
rnolte 
FaJfa 

e tranquillo 
& oppreflò 

prxlènuffimum 
c 

lafciandò 

Voto 

tralafciar 

òcolgiudicio } 
e feparati 

fpiracula corpolri* 
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Afotìno ^efnetagtoneuoU\ che induce il Signor 
Florio Bernardi à dimojlrarc.e prosare, 

..:*.Lu-\ • eri Natali: ' - ***** • " " 
... .-riv-.-f;';: f" « ' t ^ttsoi . 

On creda: PAtiudrfario , cH'ia voglia, cóme mieli*' 
altro yche formò d'òflà di morti vn Organo ma- 



N 



'5~ 4 — i — — — - 

_ _ , repito di giattihtai La r 

neceffità di ctìfénftére fa loro memoria indegnamente-* 
oltraggiata daUtf iftrpòfturedf Manftoccino mckrìle,mi 
fà lecita ogni dìligenza,per tìéercart notitie Baftéiioli à 
confutare ciò , ch'egli c^unriianda l'origine^ ttìffe' anco 
Contro alfe mia periona, \ • **** - ~ - : /\ 

' chedaprifify&Mfonù < : - - 
Tra le hrnéture dèlta tftbi km* ' ' 1 ' M%1 



confeguenza jnù oggetto „ , 

palfione i quittm deceffiruntyomni oditi carentyQT irttfi- Ciceri 
dia : 4 ; . v - ;V» < ; 4 * . jm Saliti 

Quelli due vilifftmi affetti" non afferrano òòlh (noi ftium. 
inom l'affa:' fpolpatc dei mòrrì,màrle carni degli huoml-' 
ni viui:terminando la loro fierezza, quando iìrufee fai» 

Pafcitur in vittis Imoryfojffaiìt^uìefcìt . u ' u v * A Mar- ' 
Quello è,che fò fempre giudicata fccleraggt^,é prè- tialis. 
fagio di fuenture , il violare lecpaeridei detoni eden- 
dò fagri,^venerabili gli fepolm>come depofitnfttfiolha 
mortalità . Per Quello ancora fiiepeliuano cqp odori , u 
accioche non foli fero oftefi dagK diti pcfliferi dei trial- 
dicenti : e Licurgo ordinò, che ton frondi d'Oliuafi 
circo*da#èro li Cadaueri ; perche l'OIkia, ftgnó di pa- 

a ce, 
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* cc,ci dinota(re,ch'e(Tendo emetti fuori del Mondo , luo- 
. go di difeordi^e di coaq:afl;i,doucuanp godere vn ecer- 
no ripofo . 

Se dunque nel ricercar nelle tombe le ceneri desici 
Maggiori, frà le lor ombre rrafparifle qualche barlume 
d'honorata,e ciuil rimembranza y io però non incendo 
di fare vna vana oftencacioneà mio prò : ma di render 
più chiara quella difefa. Non conuiene pompofamencc 
Fregiarti di ciò, che non è fuo:ne fempre c buono il folo 
vanto dt^Ia Profapia. Se la lode è noftra,fia noftro pari- 
mente il mcrito,con cui s'acquifta • Quelli , che hanno 
arpan ofeura l'intelligenza , 8c i natali , callora preua- 

Ìjliono in qualche modo à coloro , che fono grandi per 
o fplcndor della ftirpe,ma vili per li coftumi , e per l'i- 
nopia di buona letteratura . Imperoche quanto meno 
fono nobili, altrc^antononcconofciutalaloro igno- 
ranza: quando li Grandi , che degenerano da'fuoi mag- 
giori, sii l'altezza della lor cafa mettono in profpccto 
In Ex^ del Mondo i proprij difcttulmperiti , dice Galeno, qui 
ljorta- genere funt vehementer oh f curo, hoc lucri * factum , quod 
coria plerique nefciunt y quales nam UH firn. At quos dccus,& 
ad bo- claritudo generis non finit latere , quid aliudfruElusfe- 
nas Ar- rum ex i/Ta nobilitare , nifi vt eorum infelicitas fit illu* 
tes • ftrior? E Giuiienalc &riue,che. la Nobiltà dell'Origina 
rimprouera,è più chiari fcuqpre i vizjj di chiunque tra- 
ligna. 

Saty ra Incifir ipf wum c$ntra te ftare parentnm 

8 .lib.3 Nobilitata claramquc facem frtferre pudendi*. 

Fu per tanto così (limata fuori di noi la gIoria,e la buo- 
na fama degli AntepaIEui,che meglio è nafeere vn forte 
Achille da vn TcrUte diffonde , ch'elTere Tcrfitc figlio 
d'Achille . 

Malo Pater tibifit Therfìtes>dummodo tu fis 
. si e acida firniliSyVulcaniaque arma capejfas : 
Qukm te T ber/ita fimilem producat Achillei . 

Prc- 
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Premetto quello difeorfq i fine d'auuifarc ir Signor 
Fuorché. non fi dia à creder di hauermi offefo f guai** 
tunque la mia nafcita follè fi ofeura , come indecente- . 
mente, c lai famence mi oppone: ne meno creda d'in- 
grandire il iuo nome * col tìngere la fua profapia d'He- 
roi . Quanto appartiene alla qualità della mia perfona-, 
parlino ì Grandi , & i Nobili , i quali ida me continua- 
mente feruiti coli' honorato officio di Medico, piena- 
mente conofeono i miei talenti, e li coftumi . Parlino i 
dotti, li quali dopo l'eferciiio dell'Arte (ono la mia^ 
più fciclta conuerfarionc . Parli finalmente ogn'vno 
di qualunque ordine, che mi conofeej perche il loro 
giudizio ò giungerà ihmolo à migliorar le mie azioni , 
le faranno lumate buone, ouero mi porgerà moti uo d - 
emendale corteficmente , e fedelmente fcuopriranno i 
miei errori . 

Quanto alla perfona del Signor Fuoli, altro non hò 
pretelò , che lai- palefe la iua ignoranza , & il fuo pro- 
cedere indilcrero , Se inciuile intorno à ciò , ch'appar- 
tiene alle ingiufte , & falfe calunnie centro à me v(ate . Iuue- 
E fe bene diligentemente ricercando l'Origine de' fuoi nalis 
nata!i,forfc la trouarei molto rimota, e differente da-» ibid. 
quella fua f ògnata,e fantaftica nobiltà; Onde potrei ac- 
conciamente , e con linguaggio più modello , e dmérfo 
dalfuojdirgh Cicero 
I Maiorum primHSyquifquis fmt illejuorum in Sal- 

dar Pdftorfmt, ant illuda quod decere nolo . » luftiù • 
Tuttauia ellendo li defonti giudicati innocenti,non vo- 
glio fturbare la quiete loro . Se altri giudicallcro trop- 
po acute quefte, che fono prouocate,e ncceflarie cenfu- 
re: ridonderei à loro . là vos fifoni ojf^ndiminiyiuftiHS 
huicrfuam mi hi face infere deketis>qui initium introiti- 
xityt perciò che riprendano il Sig. Fuoli,prima cagione 
d'ogni difòrdine . 
Comincio la proua della mia nafcjta dalla Origine 

a i maccr- 



Digitized by Google 



4 

materna: eri prefento , ò Lettore,n<MV follmente reftì- 
moni) fedeli, e veci» & carte ancora autentiche, 8c lega- 
li della qualità , e della propagazione della famiglia-. : 
mà oltre ciò dei coftumt di mia Madre : come fu virtù- 
- ! ! tei maritata , e vedoua fino all'età d'anni 84. 
in cui ancora ella vino con profpe- 1 
, rità di falute,'e con inte- 5 1 
grità di mente , 
, . . 1 , / che 

fuol effere rara dopo cqsì 
Lungo corfo di 
vita. ' 



* * * • * » . . 

inni *Hi*ri» rara nnnr» rm:i ■ » 
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Si dimoftra>e legtlnunu fi prò** Vitigno, o la 

dilla Signora Lodoutca dola, Ma-* 

> dro doJ Signor Florio «. . I .prf . . m 

• miàjiZ" Bernardi. » »•-» ! i» 4 **»« 

IN CHRISTI NOMINE Alfe** Anno In- 
carnationis eiufdem millcfimo (cxccnrcfimo fexa- 
gefiriio nonojnd 1 ctione feptima , die vero Luna? prima 
rncnils Aprilis . Defokrartdo ITLccelientiffira© Sig.Flo- 
rio: Bernardi Medico Fifico,ad oggetto di far giuridica- 
inente,& autenticamente palefe la cimi fua nafcita , 
gli honoreuoli natali della ClaniTima Sig. Lodouicx^ 
C loia ina Madre , che da me Noraro fiano regiftran , 
oucronarrati, & efpreffi , come meglio alla mia Nota* 
riftl-wriùa parerà^ ^iiei particolari , che fi contengono 
i» afeune pubUch^ terimue^ftroraenti ,& autentiche^ 
cane antiche , e moderncconcctnenti la materia fudet- 
ta / Hà ■■però piefentato à me Notaro jl'iftroroehti fctit- 
tu? e,& carte, che (ayanno qui fatto cUftintamente nota- 
tela!!* quali hò cau*to,ofleruato,& notaro, vt wfta, te 

Vi mia • — * i • » t • » . • - 

Copia dell'albero della dipendenza Cola , canata da 
vn'Aroore antico in carta grotta , dal riuerfo del quale 
vi testo notate in littera molto antica quefte parole.-**/-' 
biro del parentado da Cd Triutfan con Cd CioU, CT Cd 
ridai, & con l'Eccellenti Signor Maria* dei Franco" 
fchi y & Cd di Gropiy vt inius ; & principia da Armano 
i Gioia, q. Zeminian , al qual nome vi è notato Toftator 
1427. & ciò, perche nel fuo teftamento fitto ranno 
1417. 17. Agofto negli atti del R. P. Francefco di Sorij 
Notaro, e Cancelliere della Canccllaria del Scrcniflìmo 
Prihcipe ^da me veduto in copia autentica in bombali- 
na,coocliriona con quefte formali parole , ( U mie cafe , 
ouerfojfeffion mejfo incornerà di S* jifoffai } che e il ila- 
Wefopra Gau4 <5m4^>h«l:apoflèflo f Ósfaabkatodal 
01 a 4 Ck- ( 
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ClariffitfoSìghòr rrancefco Cmla^ed: da qaefrarbof^ fi 
vcdcjctc fo fóaetta Signora L#douica Madre del {«det- 
to Eccelfenóffimo Sig. Elorio>fò ferrila del q. Eccellen- 
ti iTìmoSig. Pier* Antonia EKarhbi figli del q. Sig. Ar- 
mano Ciola,q. Pietr*Antofeks&4}iielta copia m'hà pre- 
gato conferuare vnitamente col prefente atteftato . 

PriuHegiodiCiftadirtiitwti^ cartapecora autentica 
ài carattere antico del fudetto Armano, figliuolo dei q. 
Geminiano dola , fp edito lotto nome del Sereniffimo 
Antoni V*nitoo di Vtntfi* l'anno 1389* il penultimo 
del mefe di Gttmaro, lAditcione 1 nel quale vi fono 
quelle pxaio.lff*m Arm*num Confitiorum 1 & orditi*- 
mtntonan Kofi-forum, ne ceffona fèlemnhate feruata , 
Venttum,& Ctxem nofì-rHmrecefimus^tejue rteifimus . 

Copia in bombafina d'i mietitura, òconceffion itu 
fèudo fccta da Hcinrico Palagio di Canntia Comedi 
G ori tia,e Tiro! l*anm> ì+yo**^* Agoftò 5 della Torres , 
Ikie Rocca > Luogo T e Terra del Porto di Latifana,con- 
eeflà aghnfranofninari nella feguente formai parole . 
Ob remunerationem plurium ob{*quÌ9rkm> de fidei , & 
*m$rts cite* Nòs >& Domtmum Nofirum per Nobiltà 
Domino* Iacobum Msuroceno g. D. L*urenti)>& I*co~ 
bum dola 7. Armam de V$mn]sj9*&9nus prtftitorHm, 
& prAftandorum in futurum , & vinculum , *c fignum 
dilt&iowis ìnter Nos^&c. qual Giacomo da detto Arbo- 
re fi vede ellcr fta«o figliuolo del fodewo Armano Ciola 
ttftatort* * vn.j . v^/'- 

Et quella copia è canata da vn procedo prefentato 
fotto i<S.Marzo 165 3. inanti gli Ecccll. Signori Legiftì 
di Pacfoua dallllluftriffimi , & Eccell. Signori Contorti 
lufdictnti di Latifana in caufa all'hora vertente coxu 
l'Iiluftriffimo,* Reucrendiffimo Monfignor Patriarca, 
di Venatia/ottofcntta detta coma dal Sig.Bcrnardo Lu- 
ran Notar o di Vencria, che Notaro di detta Caulà • 
Vnlftrome&to di liuello in Bergamina autentico di 
lettera Eàws^ncjU acri diD.Baiwiómeo Tulio Notar 
-Ss ' v m - " 10 
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ro di Padoua dèdi i+. Maggio ì jò^ net qtwlte dopo 
lclprcflìone del luogo , c teitimomj, principia Mnftro- 
mento con quefte parole, Ibiaué Nobili s D. Laura q.D. 
Framifci CioUj& vxer exfètundò matrimonio fretta- 
tila V. Francifct df.Vknì* Ei*if Veneti habitmtrtx 
PAdu€&t,Jedxfiehdidit& trddidir Epegu Attium 
Scolari Ih Hièrenymo eius ftlio>ex<». estimi* Artinm& 
Medicine. Dottore J). Comìte Facino ex prime matri- 
monio)qmì FtafiddcoCiòlà'Pfcdftrfcffa Sig. Laura,eo- 
me da detto atbbre,fò figHtóió*U* fttdetto Sigi Giaco- 
mo q. Aquario Ciola. 

Copia àiitènttóa in bortifeifinSÉ^ofcritta , e col fe^ 
gno del Ilio Notariato fegriata da ©.'Antonio Marftlio 
Notaio , flc Cancelliere dellà Cahèelliri* dei ! Set ttùffi* 
mo Prcndpe,dei rfcftamedto «FélOttauiaiio Belforto 
q. Francefilo rileuato per gì Étìi lotto 19. Noufcmbtio 
i54i.&nellanaaatmadeU*ftlftììn5fcaper la rekuano* 
ne , vien dstco ptecifamentfc Étosi . Nos Petrus Lindo 
Dxx Penetidrnm &c^HmiHkojlr0reJideremus P*U~ 
rio &c. ex parte F. N. /. Alexandre Baduarie q. f. An- 
toni) , & prudenti* Ctuis Noftri Pétri Ameni j dola q. 
Francifci expofnumfuit&t. i£ qttefto N. H. f. Alef- 
Sandro fi vede 1 cfcìl^arboi 1 * Copranomi nato , che fu fi- 
gliuole del q. N» H. f. AhtonioBadoer, marito di Càf* 
landra Ciòlà;f^liuo!a deFqi Fwuicrfco fodetto o. Gia- 
como j ; • the fu figliuolo dei efr Attifiano Ciola q* Zemi- 
ttian Teftatore lbpraderco; &1i détto Pietro Antoni*? 
come da detto arbore,eflèr figliuolo della lodcrta Lau- 
ri» - ' ' r: { ' 

Copia autentica tratta dal libro 4. delle ptoue alla^ 
balia o'óró piti h Nobiltà Veneta airAuogaria<*i Gom- 
mili à 0 1 i . nella quale fi vede notato per k Proua Co- 
detta ilNob. figliuolo f. Aieflàndto Badoer fopradetttf 
figliuolo di detto N.H. f. António,& della Sig. Caflan- 
dra Ciola fua moglie dell'anno tfài. 12. Nouembre^, 
ibttofcritta detta copia dal Clariflimo Sig. Nkotó TV. 

- 7 x 4 baldi 
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baldi 

regiftigta,. 3^biu f Lpg , uiiiah .t 

Fodf autentica lott9tcKUfa,dal Sig.Santorio Santorio 
Not^dellVEGCcU.Procui : atiadi Vltu.de ^i ; 2$. Gen- 
naro a<S 68. nella quale attefta come dell'anno 1543. 
«¥«»V> dopo è fel&t#addla : ,$ ~ 



Procacia D. PietrAatWÙQ C J9& Fraiicefco 
iudcop ,i&<&e efler 
Cittadini Originaci cteqi^pjLC dfepagP dell'Ecce!- 
leaùffinio &££*<fe «*&&ugr*o;i $*#fite&r* pure 
ouì fòtroragi (irata . ^; v<i j on M 1 j 

1 Eltttionc- ndk j^gniL^ 

^^<j.Sig.Ar^p ) ^fpl^q- Gin^in^aTeJtatpr loder- 
t£ *b4£j+i?7~ Ago&o i£ ccc & JRraqiratia d ' Vlcra 

lud^V che ti^e^fgSì» ca^i^j^ans^"^Ik Fa- 
migliamola A' eU^r^n Gtouahc Vcnmtn^mAbtn 



naffadoi & Atto à 

CW Ciala r: coipe.yf v , . , 

ueU:c|emonc prgdctfa v ae d^^^e^embi:^^ j 45. iqtto- 

fùotta detta elctuone^i Iodica §jg.^9^^5^torio , 
C&} «fiam-foà qui^o^eg^t^ .V;, ; 

tProcura autentica in Betgamina eoa fotfqfctjttione , 
c fogno di D. Giofeffo fii Malvoni JWfaro*U 3 Veleria-, 
de di 30. Marzo i$%ì* iìatta-da ÀngeloCjola, figlinolo 
del fudetto Pietro A^tonio^ qpal .viejp(e nqiniia^to con le 



W$fJik&bi fa f)yW*r . da 
frsdfean detf oO'eih^jtico , ^ 




icguenti parole . SfHfabUu 

Antoni] Ciuis Vtmm •>.;<,*{ ... r _ 

Procura irreuocabile autentica in Bergamina con fot- 
tofqrittione è fegno di p, Octauio No^lo- Kptara di 
Ve neri a de dì 3Q.Aprile 1 5S j.fetta dà p.Qradp Moxet^ 
ti q. Mtoio al Sig^mano* Cipla figlju9^r4 e J:%ff^t- 
to Pietro Antonio»& Padre di detta Sig. LodoufC*, qual 
viene nominato coji.le fe&uenti parole, , E^grp^.D.Ar* 
manttm C 'ioia q.M<w»Dj ^tri Anton^ v - ^ :. j m 
^rocttr^Éit»i4g^^g5 Marina tV Cocotte dei 
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detto q.Sig. Armano CioIa,& Madre di detta Sig.Locfo- 
iiica de dì 1 5. Settembre 1 596. negli atti di D.Mario di 
Mariani Notaro di Oderzo , nella quale vien nominata 
efla Sig.M^rina nella feguetire formai pzrQÌc.Afagn ti- 
fica Mad$nna Marina f^xor q.D* birmani Ci*ia Ciuis 
Fentti : 4 <;auata d$tta copia di procura da vn piocell o 
cfiltente nelr Eccell. Piocuraua d'Vltra fudetta,fegnato 
li.^.fbtjorcrittp dal ludetto Sig.Notaro Santorio . 

Priuilegio in Bergamina autentico in libretto con co- 
perù di cuoro rollo dorato del Dottoratto nel Collegio 
dclli Eccell.Dottori di Filofofia, e Medicina di Padotia^ 
del detto Eccell. Sig.Pietro Antonio Ciola,figliupIo del 
flidctcoSig.Armano,& fratello d'ella Sig.Lodouica.de^ 
di iz. Giugno }6o<). il quale vien no minato con le fe- 
guennparole . Generofum>& Egregiam luuenun D.P#- 
trum Àntanium Cioiam Cincm VetMHm.q.D.Armani. 

Cittadinanza originaria ottenuta dal Clariis. Signor 
Erancefgo Ciok hora yiuente,figImo/o del q.Ecceil.Sig, 
Pietro Antonio Dott. di Mcdicina>ixatello della fudetta 
Sig. Lódouica all' Offitio Eccell. cjeir Aupgaria fotto dì 
ii.Febraró 1 64$. (bttol cripta dalli Ècccil.Àuogadori, òc 
dal Ctuils.Sig.Vicenxo Conlìantini Notaro Primario . 
Y Altra fimtte Cittadinanza , Originaria del Sj^Pkim 
Antonio Ciola,tìgliuolo del Cadetto Sig.Francclco de dì 
1,9. Febraro 1 664. fottoferitra pure dalli Eccell. Auoga- 
dori,& dal Clari($. Sig.Simon Aleandn Not. Primario. 

Onde hauendo 10 infraferitto Notaro ofleruato, an- 
notato, e lòpra ^nceramente rilento , quanto m'e parlo 
conferente alla proua de' Natali x delìa detta f am ìgli a-» 
Ciola,aa me cauato dalle (b'pranominate autentiche car-* 
te,hò quelle tutte, eccetto però la copia dell'Arbore , Se 
Vedi Topranominate , che dourò, come fi è detto,confcf~ 
uare,reftituite al fudetto Eccell.Sig.Florio Bernardi, dal 
quale fui pregato farne la prelente pubiica atteftatione • 
% Il tenone delle Fedi tré ludettjC è tale>& fcgue di paro- 
lai» parojsw infta yideliw." \ } v / v : : , 
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Millèsimo Quitogentefimo primo die 22. Nouembrlsl 
Vir> Nobili* f. Àntonius Baduario q. f. Marini prof en- 
tra* it, & fcrihiftcit>vt fnpra, Nobilem Juuenem J-A/t- 
xandrum Baduario Filium Jfuum legitimumjiatum ex 
èéy & 2>. Calandra dola eius vxore legitima y & iura- 
Wy illuni ejje atatis annorum XX. completorum y & ejfe 
vìn* filium legitimum natum , vt f vprdffìb pénis pradi- 
EliSyfifecHs reperirè'tnr . Et infitper Viri Nobile* f.Ber* 
nardinu* Bad**rio q.f.Marini,& fBernardinus Pola- 
ri a. f. Luca iurauerunt ìegipimam ditti iunertis nati per 
public am voctm , & famam de legitimo matrimonio ex 
ditti* lugalibus , confiitutntes fe fidei iujfore* dì&atum 
f&narunhfi fecus reperir etuY - Et hdc cor km Mag. D. 
D. Erancefco Fofcati, Luca Memo, & Pauh Capello 
Equite Ad.Co. ' • 

Ex libro 4. probationnm ad ballam anreatam pro- 
feto S. Barbar ét ad pagina* 12. 7 J \ 4 

Nicolans Tebaldu* Adu. Com.Prirharius &c. 

Facio fede io Santorio Santorio Notaro dell 9 Ecce IL 
Trecuratia di S* Marco d'Vltra , come deWanno 1 54 j , 
guanti , t doppo è fiato Notaro della mede/ima Ecce IL 
Procuratia ZK Pietro Antonio Vani Cioiaq.Francefcoy 
come fi vede dal libro d l e num.$$$.L principia 1$}6.& 
finifee 1 5 51. Notatorio.Et più faccio fede ^ché con parte 
dell* Et cell. Senato de di iS.Giugno i^xi.vienflatHÌt9 y 
che li Notari dell 7 EccelLProcuratie debbano effer Cit- 
tadini Originari]: In Quorum &c. 

Data li 28 Gtnaro 1 66% dalla detta Procuratia 

Della Procuratia Sud.Not. 
Santorio Santorio. 
Commiflària del a. f. Armano Gola ha de Caucdal vtu 
Cafa de Sratio polla in Contrà di S. Aponal fopra il Ca- 
nal Grandula qual s'affitta all'anno ducati&c. 

Legati li demo far . - 

Li Clar. Sif. Procuratori deuono elegger, fiancando 
\a fuadifeendentia Mafenlina , vn Zoucnt Fenetian , 

ma 
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ma ben naffudo , e atto a ben far y che fi babbi da chia- 
mi da Ch dola il qttal h abbia agaldcr detto benefi- 
cio lui y & fuoi herodi mafcoli in perpetuo ; e cosi fem- 
ore h abbino à tlegger , mancando la difetndentia ma- 
fculina. 

Nota,chc del 1 5 1 5 .adi i ^Settembre fu eletto al det- 
to BcnetìcKVper efler mancada la diliendentia Mafcù\ 
lina del dotto Armano Ciola,per li Clarifs^ignori Pro* 
curatori PieroAutonio de'Vani q.Francefco>difcenden- 
te per linea feminina del détto q. f. Armanò , per fìol 
adottiuo, il qual s'habbi da chiamar Tempre dar Cà Ci& 
Ia*giiifto il fuo teftàmentò : appar detta clettion in ine**- 
inorial dell'Offitio à carte 66. \ 

Ex lib. Specchio della Tracuratia de ritrai ' * 
Copia Tratta dal Proceirò efiftente neHlIccellrPrortifa- 

/ ria di S.Marco de Vltra n.^vStntòno Santorioi' 
Et qui e il line delle fedi tre fudette,fopranominatc. 



A&um Vcnetijs ad Cancellimi fuper foro S.Marci.Pr?- 
'j fentibus ad predùSa Clariflìmo D. Francifco del» 
, r Blancis q. Io: Baprifta: , & D. Nicolào Santa,filioD.'ì 
. lacobi Cappellano luper Platea D. M^rci Teftibus , 
, ice. 

Ego Francifcus Simbenus d[. D. Vetri , Ciuis , de 
r; Puhlicus Vcnttiatum Net. do framijfts rog. in* 
fidem Subfcr* & Signaui* 
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I N 1 DEI ETERNI NOMINE AMEN. 
Àii v noal>>Incarnatione Domini Noftri Icfu Chrifti 
- Mi lleflìmo> fexcentctìinò fcxagclìuio O&auo , Indi- 
. #iojie t&Kft > Dieùerò Sahbati Vigelima (Xbua-f 

Mctlfis Idi j . 

Onftituito alla prefcnza di tnò. Notaro* ,e Xefh- 
^. m<wjinfra{cfitti 1'Eccéll.Sigi.GiojGirolatnb Vin» 
c^mi q« Eoccll. Sig. Luca,d'ecà d'anni 66* im cicca , 
f |>©#tAoe4mcnte obi mezo del (ito giuramento preftata 
in uym05<ii merNQCaio,ta<ais &c. ha detto, deporto* & 
affeii**^ che la Signora Lodouica.€iola,'£giia del q. 
Sig. Àrmano,forelIa che fu dell'Eccell. Sig* Pietri Ah* 
tonio Ciola» Medie©, cehtta del q. Sig.;Sebaftian Bcr- 
na^rgìà£ajv2ÉUitff della Magnifica Communità ^di 
MtusnQ^^ Betnardi Me- 

dico,g/e_n*pre. vitìiita Ciuilnientè^&honorataniento , 
fenza hauer fatto mai operatione alcuna, che poi fa pre- 
giudicare alla Cmil nafcita,e conditiòne llia, hauenctola 
conofeiuta in»Mrtf ano Con occaiionc , che era il fudétto 
Ec$:eljenoifiino>S!gnor Pietro Antonio fuo fratello 
cpndbfteTli Mèdico in quei luogò* doue TocOompagnò 
in Matrimonio col indetto Signor Sebaftian Bernardi, 
fili Cancelliero,come s'è dctto,di Murano : il quale pure 
è ftmpre vi|ftuo Ckiilinente,8c honoratamentc,pòrtan- 
cfc>. la Vcfta à m*nega gomito^ trattando * & operando 
fempre da perfona Ciuiliffima, come di Ciò e notorio in 
Murano . Atteftando in oltre detto EcceU. Vincenti col 
mezo del liio giuramento^ fupra, che la famiglia Cio- 
la 3 da cui deriua la detta Signora todouica , & il predet- 
* to EcceU. Sig. Pietro Antonio fuó fratello, ch'hebbe^ 
molti figliuoli,de s quali hora viuc il Si&Francefco Cio- 
la,Notaro di Venetia , c ciuiliffima.-ellèndo effi,e gl'an- 
tenati loro da centinara d'anni in su flati Cittadini Ve- 
netiani , e perfone Ciuiliffime , Se honorate , come dsu 
molte carte publiche , ch'eflò EcceU. Vincenti afferma* 

^ te» ' 
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hauèr veduto già molti anni , dille apparine . Et ciò hà 
fatto, & fa detto Eccell. Vincenti per elbreffìone della_> 
vcntà,e così ricercato dall'Eccelloig. Florio fudetto,dal 
filale fili pregato Io Notato infrafemeo, à farne la pred- 
iente publicà atteftatiòne &c. - * i \ . ■ 
ACTVM VENETIIS Ad Cancellimi mei Notanj 
Pofijmmfuper Platea Diui Marci, Prcfcntibus ad pr?di- 
<£ta Domino Martheo Chiefa q. Domini Iacobi , Óc s. 
Ioanne Staffetta filio s* ! iftntdnij Teftibus &c. 

Ego Francifctls SÙrtbènus q. Domini Vetri Cini*, 
• ac publicus Vinttìàtum Not. de fràmijfts roga- 
■ «r j ittsinfidtmfuhfcripfr&fignaHi . 

IN DEI ETERNI NOMINE AMEN. 
' Anno ab Incarnatione Domini noftri Iefu Chrifti 

- Milleflimo Sexcerif elìmo, SexagefimoO&auo , Indi- 

- tìione fexta,Die vero Iouis fecunda Mcnlìs Augufti . 

GOfiftimito alla prefenza di me Notaro,& Teftimo- 
njj infraferitti HMofto Reitereridò Padre Fran- 
céfeo Caurhni del Monàftero di S. Maria de! Carmine 
<li quefta Città , d'età d'anni 6o.in circa , & ff>ontanea- 
mentc col mezo del lu<> giuramento preftato in pedo- 
rc,more facerdotum,hà detto,depofto,& affermato , che 
la Signora Lodouica CioIa,figIia del q. Signor Armano, 
forella che fudel q. Eccell.Sig. Pietro Antonio Ciola-» 
Medico , relitta del q. Sig. Sebaftian Bernardi,già Can- 
celliero della Magnifica Communità di Murano, Se 
Madre del Eccell. Sig. Florio Bernardi Medico, è fem- 
ore vifliita Ciuilménte , &: honoraramente,fenza hauer 
fatto mai operazione alcuna,che polla pregiudicare alla 
Ciuil nafcita,e conditione fua, hauendola conofeiuta in 
Murano per tutto il tempo,che itti hà habitato, doue el- 
la capitò cpn l'occafiorie, che il fudetto Eccell. Sig. Pie- 
tro Antonio fuo fratello venne in Condotta di Medico 
in quel luogo , e doue pure fu accompagnata in matri- 
1 f ~ fc " " rjionio 
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monio col fudetto Signor Sebaftian. Bernardi fu Can- 
cclIiero,come s'è detto di Murano,il quale parimente è 
femore vilfuto Ciuilmente,& houoratamente,portando 
la Velia amajicga goniitQi>e trattando femore da perfb- 
na Ciuiliflìma com'è notorio in Murano. Àtteftanclo in 
in oltre detto Molto Rcuerendo Padre* * col mezo del i 
fuo giuramento vt fupra, che la famiglia Ciola ■> da cui 
deriua la detra Signora Lodouica , & il predetto EccclL 
Signor Pietf 'Antonio fuo frat#Uo , ch'hebbe moki fi- 
gliuoli , de 1 quali bora viue 11 Si£. FrancefcoXIiola No- 
taro di Vcnetia c CiuilifTima^fleiido eilì, e gli antenati 
loro da centinaia d'anni in sù ftati Cittadini Venetiani, 
c perfone Ciuiliflìme, & honorate, come di ciò afferma 
hauere femjpre fentito pubicamente difcorrer, ntaffìmt 
con l 'paianone , ch'ellendo ftato Proitinciale della fua_* 
Religione , e Lettor Publico iaPadoua, Scàn Pania il 
Padre Maeftro Fsancefco Ciola,epi Zio Paterno di det- 
to EccelI.^ig.PietroAntonio,e Sie.Lodouica,che fi fiice- 
ua chiamar di Caia Zamberti , ch'era Cafada delia-M^ 
dre,per dif<po»fi da eflb M.R.P. Caolini fatti con Padri 
più vecchi del detto Monafterio , atteftò hauer femprt 
lentito dire,ch'era eflb Padre Prouinciale,& li fuoi dell* 
famiglia Ciola, Cittadini Venitiani , e perfone honor*- 
te:& ciò hà fatto detto M. R. Caudini per efpreffioncL-> 
della verità , Se così ricercato dall' Eccell. Signor Florio 
Bernardi Medico fudetto , dal quale fili pregato io No- 
taro infraferitto à farne il prefente pubilco atteftato . 

A&um Venerijs ad Cancellimi Mei Notarij Ppfitum 
fupcr Platea Diui Marci , Prxfentibus ad prxdida D- 
Mattheo Cluefa q.D.Iacobi , 8c q. Valentino Staffetta 
filio q.Antonij Teftibus &c. 

Ego FranciJcM Simbtms q.D. tetri Cìntile iW- 
blicus Vcnctiar. Net* dt pwmiffis reg. in jidtm 
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lìi DEI ETERNI NOMINE AMEN, 
Anno ab Incarnationc Domini Noftri Iclu Chrifti 
Millcfimo Seicentefimo , Sexagefimo Oéteuo , Indi- 
dhon#Sexta,Dié vero Ioui$ Secundi Menfis Au-, 

. gufti. 

PEifonalmsme Condì miro alla prefentia di mè No* 
taro, «T«ftimoiiij infrafcfiuti l'JIl. Sig. Franccfco 
Barbarigo ni de C Pietro patritio Veneto d'età d ^nni 
fettanta in circa , & di fila fpontan^a volontà colniezQ 
dei fùó giuramento,ta&is fcripturis, in mano Iiya, pre-* 
ftato,h£ detto^epofto, & affirmato come la Sig. Lodo- 
uica Gola figliuola del q. Sig, Armano , forella , che fu 
dell'Eccell^Sig-Pietro Antonio Gola Medico,relitta del 
d.Sig. Sebaftian Bernardi già Cancellerò della Magni- 
fica Comunità di Muràno,& Madre dcll'Eccell. Signor 
Florio Bernardi Medicone Tempre vifluta ciuilmente, òc 
honoratamente/enza hauer fatto mai operazione alcu- 
na,che pregiudicafTe alla Ciuil Nafcita, & conditionc^ 
fuà , hauendola conofeiuta in Murano con occafione , 
che il fudetto Eccell; Sig. Pietro Antonio fuo fratello , 
era in condotta di Medico in quel Luo^o , doue l'ac- 
compagnò in Matrimonio col fudetto Sig. Scbaftiao> 
Bernardi fu Cancolliero,come fopra fi è detto,di Mura- 
no antenominato,iI quale pure vifiè Tempre ottùlméte , 
&: honoratamcntc,portando la Vefta à mariega gomito* 
trattando, óc operando Tempre da perfona honorata, & 
ciuilé.come di ciò è notorio in Murano.Atteftàndo in-# 
oltte detto IlliSig.Barbarigo con filo giuramento vt fu- 
prà,come la Famiglia Gela, da cui deriua la fudetta Si- 
gnora Lodouica,& li predetto q.Ecc; Sig. Pietro Anto-' 
nio luo fratello,ché hebbe molti fì£lluoli,de' quali hora 
viue II Clanfs. Sig. Francefco Gola Notaro piiblito di 
Vencria, è emiliflintt : eflendò elfi , & gli antenati loro 
da centinaia d'anni in sii Itati Cittadini Veneciani , tJ 
perfone Guilifsime , & honorate * come di ciò afferma 

fiato- 



hauerne Tempre fentito pubicamente difcorrer, & fpe- 
ciaimente con occafione delhùtretta'amicitia , che paf- 
faua col fudetto q. Ecc: Sig. Pietro Antoni o^elfoidogli 
Compare . Et ciò detto HI: Sig. Barbarigo difliflfare per 
efprefsione della verità,e così ricercato dal fudetto Ecc.- 
Sig. Florio , da cui fui pregato io Notaio infrafcritto 4 
farne la prefente publica atteftatione . 

Adum Venetijs Ad Cancellum mei Nof. pofitunu 
fuper Platea Diui Marci praefentibus 1 ad pròdi 6tetm_* 
f.NicoIao Sanfa filio f. Iacobi,& f- Angelo Fabi q.f.Po 
tri. Teftibus &c. 



i • 
- * j • • 

Bgo Franeifcus Simbenus q.D-Tetri Cims y ac ?u- 
blicus Veneti arum Not. de prfimijfis rog. tu fi- 

dem fubfcr. & fmmu 

"h.'ì.iT*.- 
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5/ dimoftr aguale fia l'origine patèrna del Signor 
Florio Bernardin efirifoluono le f alfe 
impofiure dell' AuUer- 
[arto. , 

# 

SE mai ti hò fcoperto,ò Lettore , nel proceffo di que- 
ll'Opera appreffo ali* ignoranza 4a nuluagttà del 
Sig. Cecilio Fuoii>hora ti prefento più efpreflè , & eui- 
denti dimoftrazioni : mentre ti faccio vedere , ch'egli 
non appagando appieno la Tua ingiufla paflione col 
calunniare la mia perfona,hà di più Fatto vna dannata , 
& ocliola inquifizione intorno dlla nafeita . Per diffa- 
marla dunque,con difufata baldanza hà eflratto dal Li- 
bro dei Battezati vn elemplare del mio Batte/lino , pre- 
tendendo colli di lui caratteri delineare qualche mac- 
chia dei miei maggiori:onde crede haucr di là tratto al- 
cune conghietture 5 per rapprefentare le qualità loro • 
La prima è 5 ch'cflcndo nella Fede del Battelìmo mio Pa- 
dre appellato Mijfìer^ e mia Madre , Madonna , fiano 
parimente ftati vili , e plebei ♦ La feconda , ch'eflendo 
rAuo nominato , F attor , folle nel medefimo grado di 
qualità . La Terza > non ritrouando quefto cognome./ > 
'Bernardi , con cui vengo comunemente appellato , ò 
iTiabbia toIto,ò mi Ila (tato donato: quali che io voghi 
fotto le dimfe dell'altrui famiglia apparire vna perlona 
qualificata • E perche vna tale inquifizione è degna di 
odio,e meritevole di qualunque vendetta , apporta vna 
finta difef a.infinuando , che primo l'habbia motteggia- 
to intorno alla nafeita^ all'honore . Perciò qui deuò , 
per compire la proua dei miei natali > dimoftrarc , qua- 
le fia fiata l'origine di mio Padre : e con alcuni Detti 

frimicramente rifbluere le maluagie impolture dei Sig. 
noli . 

Dico prima, ch'è falfo l'indentato pretefto dei la pro- 
vocazione : per confirmazione di quefto Detto dmian- 

b do> 
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do , ch'egli mi additi il luogo» in cui habbia fcritto il 
fupfiafto motteggio . 

Dico fecondo, credendo (lato il mio Àiìo paterna 
di Nazione Romano, non hò potuto ritroUare le oroue 
della difeendenza dalli fuoi Antenati. Pcróche daftora , 
ch'egli vertne à Venezia , fino à quefti tehìpi fono già 
paflki cento anni in circa. Dico (olamertte quello > che 
mi ricordo d'hauer più volte vdito j ch'egli era partito 
da Róma per alcuna oli quelle difauuenturé , che acca- 
dono nelle Corti , nelle quali la Dignità , & il Gouerno 
è d'elettionce non di natura . E perciò tallora fecondo 
le congiuntore dei tempi fuccedendo foggetti di ge- 
nio^ d'inclinazione diueril , anche le pamòni priuate^ 
falite al Trono,& armate di Scettro , e di potenza met- 
tono e venerazione, e timore : onde chi cimenta fuddi- 
to fpeflb è eoftretto à fcànfare colla ritirata prudente- 
mente i pericoli . Venuto per tanto in Venezia , Afilo 
di ficurezza,c di pace , ben proueduto di moderate for- 
tune fi diede alla negoziazione : e ritiratoli irli MufA- 
fco,oltre altro tenére di negozio,maneggiò anctie quel- 
lo dei vetri nella numeriche torto faro vedere . Man- 
candomi dunque ia più rimota, e pjù lontana cognizio- 
ne della difeendenza dell'Alio* /arò comparire {bla- 
mente li fuoi coftumi , e la Pf ofeffione in particolare^» * 
per léuaré dilla memoria degli huomini le faife impo- 
Amè dell' Auuerfario . 

Dicdtcrzòj ch'eflendo fuori della Patria , la di Ini 
Profeitiohe erà di Mercantate anco di Vétri : facendo 
lauórare in vna fotnace * & hauendo apèrta la Botte- 
ga , lVnl , e balera dd lui foftentata col pròprio , e fola 
liio Capitale . A quello negozio hducua congittata l'a- 
genzia d'vn groflb traffico d'alcuni Signori Mercanti ^ 
e Cittadini di Murano * nominati dalla Verena , allora.* 
ricchi , e Padroni di molte feritaci , li quali haueuanb 
conlegnàto,e commdlò alla fede * e prouatà bontà di 
mio Auo la regge^ delle loro M*rcatàft*ie 1 Quindi 

' ' hej>> 
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hebbe origine il titolo! di Fattore, col quale fi 4ifendeu* 

dal pericolo , ch*à lui fouraftaua di perdere coIl'clTercì* 
zio il capitale della Fornace,* della Bottega: eflendogli, 
come à Fore(liere,proibito di efercitate quell'Arte- Ta- 
le cautela però non fu bafteuole à prefcruarlo ; jpcrcha 
la notizia di quefta ProéeflGonc pervenuta all'eccella 
Tribunale degl' IH? & Ecc: Signori Capi del Confidilo 
di X. gli fu e f'vna , t l'altra leuata . Qui fotto r«giftro 
vn elemplare di quefta còridànàgjgione per la proua_> 
più certa,che recar fi polla di quclco Detto . 

Dico quarro^ch'e il titolo di Fattoti in fe ftcflb non 
fuona alcuna fignificazioné vilc,& ofcurai effeùdà flati 
in ogni tempo,e tfouandofi tuttora Signóri^ Cittadini , 
che hanno efercirato , & efercitàno Fattone di Mona- 
fieri i *e d'altro genere:e pure non prendono da quefto 
impiego alcuna ombra , che ofcuri il loro honoraro no- 



Dico quintd,ciie in quei tempi,che fi ftimaua il pefc* 
e non il tuono dei titoli , i quali erano vn viuo caratte- 
re del mcrito,e della virtù^ non vna fintalìma della fu*- 
perbia > il titolo di Mijfnr era afcritto à perfdné anco 
qualificate. L y Atiuérfario fcorri le ferita» antiche , che 
potrà chiarire la fua ignoranza,* confondere là fua ma- 
lìzia. 

Dico fefto,che i! cognome di Berti Ardi fu tìrafcurattf 
da chi allora defcrifTe u mio Battéfimo . E ciò euidente- 
mente fi proda colli Battefimi dei miei ftattlli ^quì fotto 
regiftran, nei quali vient efprelFo , e deferifto 1 ondo 
l'Auuerfario malignamente dice , che ò me l'habbia ar- 
rogato^ che mi ha flato conceflò - 

Uico Settimo , che mio Padre dopò di elTer flato hc>- 
noraramente educato negli fludi j delle buone lèttere y e 
particolarmente dopo di haucr compito in Germania^ 
il corfo della Filofofaa , e bttona parte della Legge Civi- 
le,! di cui Manufcritti ancora intatti conferuo apprajfa 
4i mc^tùcvmf à Ca& fece per cyjplche tempo la prati- 
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ca del Foro forco la difciplina dell'£cc:Sig.Ottauio Fer- 
rari allora Auuocaco Fifcale della SereruUÌma Signoria: 
Mà hauendo prefo in grado di Moglie la Signora Lo- 
douica Ctola mia Madre 4 & allora Sorella dell Ecct Slg. 
Pietro Antonio -Gioia Medico della Comunità di Mu- 
rano > quello Mattimonio Io diicorno dalla Proteliione 
intraprefajperche èffendo mio Padre teneramente ama- 
ro da Tuo Cognato/i applicò alla Cancellarla, per vmer 
feco vnito nell'iftelTo luogo . Qui Lettore deui confide- 
rare , che la Profeffione eralionoreuole , in quei tempi 
particolarmente che Murano per la qualità degli habi- 
tanti e per le ricchezze dei Cittadini fi chiamaua la de- 
Jitia,& il Giardino di Venezia . E quello potrai com- 
prendere dalli nomi dei Cancellieri funi Anteceflon , 
alcuno dei quali era anche alcntto ali ordine della. 
Cancellarla Ducale . Deui in oltre confiderare,che ie la 
nafcita di mio Padre fofTc ftata così bada , come lAu- 
uerfario malignamente rinfaccia;non è diceuote , che> 
mio Zio,la qualità della cui origine fi è già pienamente 
prouata,haue(Te marirata vna fua foreUa con vn huomo 
vile.e plebeo. Hauerei che giuntare a quella conhdera- 
zione tlelli coftumi particolari del Zio, fe non viuellero 
Signori di ogni ordine^ Medici/che l'hanno conolcui, 
toTSc a' qualleffendo Priore del Collegio dei Filofofi , e 
dei Medici di Venezia , hà darò più volte faggio dalla, 
fua ciuiltà, della Prudenza , e del fapece . 
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IN DEI itTEKNI NOMINE AMEN. 

Anno ab Incarnadone Domini Noftri ledi Chriftì 
Millefimo Sexcentefimo , Scxaeefimo O&auo , Indi- 
zione Sexta,Die vero Iouis Secundi Menfis Au- 
gufti . 

COnftirniro alla prefentia di mè Notaro,e Teftimo- 
nij infraferitri il Padre F. Marin Santini di Mura- 
no del Monafterio di S. Francefco della Vigna di qua- 
tta Città d'età d anni fettanta fette in circa , & foonta- 
neamdnte col mezo del fuo giuramento 5 ta&is fcriptu- 
ris,hà detto, depofto,& affermato haiier conofeiuto ber 
niffirao in Murano il q.Sie.Fior de Bernardo Romano, 
che hebbe due moglie, l'vltima delle quali è ftata la Si- 
gnora Vittoria,con la quale ha procreato il q.Sig.Seba- 
man Bernardi,già Cancelliere della Magnif. Comunità 
di Murano , qual Sig. Sebaftian fu Padre dell'Ecc: Sig. 
Florio Bernardi Medico viuente , & che detto Sig. Fior * 
è fempre viiluto ciiulmcnte , & honoratamenre lenza-» 
hauer fatto mai Arte alcuna Mccanka , ne lauoriero, ò 
profeffione d'alcuna forte, mà folo eflercitata qualche-* 
agcntia,ò fattoria d'alcuni Signori Mercanti di Vetri ài 
Murano con l'occafione , ch'egli negotiaua per Roma», 
della medefima Mercantia de # verri , e di altro : il q^aie 
anco tanto nel veftito della fua jperfona , quanto dellau 
Signora Vittoria predetta fua feconda Moglie , & cosi 
nell'habitatione,c fuppelletili di cafa praticavi* , e viue- 
ua eoa la medefima ciuiltà,& honoreuolezza > che pra- 
ticauano,e viueuano li principali Cittadini di Murano : 
& in oltreché hà educato,& fatto educare il Signor Se- 
baftian Predetto fuo figliuolo con ciuiltà, & honoreuo* 
lezza ; hauendolo mantenuto nei Studi j di Lettere iru 
Germania , & fattolo eilèrcitare in altre virtù fenze ri- 
guardo alcuno di fpefa ; perche viucua elfo Signor Fior 
con molti commodi : hauendo pur anco , come afferma 
con fuo giurami mo > vt&pra, beni/lìmo conofeiuto > 
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doppo la morte di dette Sigli. Fior , il fuefetto Signor 
Sebaftian fuo figliuolo^h'è itato (come fi e detto) Can- 
celliere di Murano>il Quale pure è villino ciuilmentc^ , 
& honoratamentc , eflendofi accompgnato in matri- 
monio con la Signora Lodouica Ci ola , fu lbrdla dell' 
EccelkSig.Pietro Antonio Ciola Medico:& che vcftiua 
detto Sig.Sebaftian la Vcfta à manega gomito, trattan- 
do , Se operando Tempre da periòna ciuiliffima , & ciò 
diflc fapere per la copùtione, U pratica hauuta in Mu- 
rano tanto del detto Si g. Fior > guanto del predetto q. 
Sig.Sebaftian fuo figliuolo. Et la preferite depofitiono 
dilli fare cflb P.F»Marin per efpr^ifione dtHa verità, & 
così ricercato daU'Ecctll: Sig. Florio Bernardi Medico 
fbpradtfto , dal quale fui pregato io Notaio infraferitto 
à farne (juefto pubhco atteft^to . 

A ftiim Veneti js . In Motufteno S. Francifc 1 à Vmei^ 
fupradiélo, pracfentibus ad pwedi<3a D. Ioanne Mana^ 
Peruzai q.Bartholom*i , Se D. Chriftophoro Mazzo f . 
gartholomaei Teftibus, 



Ego FrancifcHS Simbetys q. i). Fitti , Ciuis , de 
fublicts Ftnttimum Nrt.dcprtmiJJis rqg. in 
Mcm Snbftr, & Si^ui. 



% 
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IN DEIJETERNI NOMINE AMEN. 

Anno ab Incarnatione Domini Noftri Iefu Chrifti milr 
lefimo fexcentefimo fexa^efirao nono , indHfbane^ 
- fep*i*ia>die v$rò Mercur^ lacinia Mcniis Aprihs . 

COnftituito alla prcfcnza di me Notaro, e reftimo- 
ni j infraferitri , il Molto Uluitre Signor Gafparo 
Bigagia q. Gio: Battifta,Cntadino di Murano , d'età d* 
anni 70. ih circa , eTpontaneamentecol mezodeJfyo 
£Ìuramcnto> ta&is &c. hi detto depofto , & affermato , 
hautr conofeiuto beniflimo in Murano il xj. Sig. Fior 
dì Bernardo Romano,che hebbe due mogli , l'vltima^ 
d^IIc quali è ftata la Signora Vittoria , con la quale hi 
procreato il q. Sig. Scbaftian Bernardi già Cancelliere 
della Magnifica òommunità di Murano , qual Sig- Sc- 
baftian fu Padre dcll'Eccellenriflimo Sig. Florio Ber- 
nardi Medico vaiente: & che detto Sig. Fior è (i mpr*V 
vjflìito ciuilmente, &c honoratamente ienza haucr te£{\> 
mai Arte alcuna mecanica, ne lauoriero,ò profeffìonc-* 
dVlcuna forre : mà folo esercitai* qualche agcntia , ò 
fattoria d'alcuni Sig. Mercanti di Vetri di Movano con 
l'occasiona , ch'egli negoziali* per P.oma della medili- 
jna Mercantia dei Vetn,c di altro:il quale anco tato nel 
veftito della (ua perfona , cjuato d<rlla Sig. Vittoria pre- 
detta fua nioglie,& cofi nelrhabitatipne , e fuppellettih 
di cafa,praticaua , e viueua con la meckfima Ciuiltà , Se 
honoreuolezza,che praticauano,eviueuanp li principali 
Cittadini di Murano:& in oltreché hà ^ducato , e tatto 
educare il Sig. Sebaftian predetto filo figljuplo con Cj- 
tultà>& honoreuolezza , hauendòlo mantenuto nei ftu- 
dij di lettere in Germania>& fattolo esercitare in altre-» 
virtù fenza riguardo alcuno di fpefa; perche viueua cito 
JSig.Fior con molti commodi,hauencio pur anco,comc* 
afferma con fuo giuramento,vt fupra , beni (lìmo cono- 
feiuto , dopo la morte di detto Sign. Fior , il fudetto 
$ig.Sebaftian fuo 6gIiuoIo,che è Rito , come fi è d*to 

t> 4 Cu* 
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Cancelliere di Murano , il quale pure è vifluto Cmil- 
mcnte,& honoratamente : eflendoli accompagnato in^ 
matrimonio con la Signora Lodouica,del q.Eccell. Sig. 
Pietro Antonio Ciola Medico Sorella,c che veftiua det- 
to Signor Baftian la veda à manega gomito, trattando , 
& operando fempre da perfona ciuiliiiima . Et ciò dice 
fapere per la Cognitione, & pratica hauuta in Murano, 
tanto del detto q.Sig.Fior, quanto del predetto Sig. Se- 
baftian fuo figliuolo. Et la prefente dcpofitione dille far 
cfio f. Gafparo per efpreffione della venta-, & cosi ri- 
cercato dalPEceel. Sig. Florio Bernardi Medico fopra- 

■ * — M ìnfrafcntto a 



farne quello pubhco atre/fato. 

Aftum V«nerijs.Domi hab.fup.D.Gafpans Bigagia-, 
de Confinio S. Maria; Noua:,Pnefentibus ad predirti 
Clariflìmo D.Francifco de Blancis q. D.Io: Baptiftx, Se 



ce 







ilUL 


L 


.1 



prarcUdo,Tcffibus. 

r 

co FrartcifcHS Simbcttus q.D.Fttri CtHÌs,ac Pu- 
blicus Vtmtwr. Net. de prtmiffu rog. m fidtm 
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Copia Trarrà dalla Mancgola dell'Arre dei Veneri da 

Muran à Carte 68. capitolo 14?. 

Che la Fornace di Fior di Bernardo Romano 
fa de/trutta cap.i+y. 

GL'EfcelhSignoriCapi dell'Eccello Confeglio di X. 
infraicntti , vdito Fior di Bernardo Romano, di- 
mandante con li fuoì Auuocati la reuocatione del com- 
mandamento fattoli d'ordine di Sue SS. Illufl. fotto li 
1 1 .del Mcfc prefente ad iattanza del Gaftaldo dell'Ar- 
te dei Vcrien di Murano, con il quale li viene commef- 
fo,che debbi hauer delimito la Fornace da lui eretta, & 
la Bottega inileme per lui tenuta , come Foreftiero ; al 
quale per parre delr£cc:ConlegIio di X. non c lecito di 
tenere^ie Fornafa,ne Bottega per più Tue ragioni,e cau- 
fe<detre,& allegare da vna.Et dall'altra vdito il préderto 
Gaftaldo per nome di effì Veneri con li fuoi Auuocari , 
n<pondente,le cole dimandate non douer efler fattc,atv* 
zi licentiato erto Fior , & confirmato eflb commanda- 
mento,in tutto, cóme ftà, e giace, & per Più fue ragioni 
dctte,& allegate : Sue SS. IUuft: il tutto l>en ititelo , & 
maturamente confidcrato , hanno tutti tre d'accordo 
confirmato il predetto Cofiimandamento , licentiando 



Dar. adi z8.Nouembrc 1602. 



D.Francefco Morofini ) 

D.M.Ant.Loredan ) Capi dcIHIhCorif. di X* 
D,Zuanne da Leze ) 

Fù la fopradetta TerminatioiM fatta folto Marco Bafo- 
uier Gaftaldo dell'Arte. 
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F ed? del Matrimonio fr* la Madrid®* il P+drf 
dil Signqr Florio Bernardi • 

F Accio fede io P, Vincenzo dal Moro Pieuano dell* 
Parochiale, & Collegiata Chipfa jlLS' Stefano di 
Murano hauer cftratto dal libro drili noftri matrimo- 
ni j>fegnato C.à car . 1 48 .coinè li $ o.Qttobre 1617. 

M.Baftian fio de M.Florio di Bernardo Romano hi 
contratto matrimonio per verbo, de proferiti con Madó- 
na Lodouicajfii fia del q. Magnifico m. Armano Ciola , 
in cafa dell ? EccelI. Sig, Pietro Antonio Ciola Medico 
della comunità di Murano in Q*a Zuftinian per andar à 
S. Zuanne>& ouefto de licenza hauvita dalMluftr. Sig. 
Patriarca eletto, Monfignor Antonio Grimajii Vefcoup 
di Tore^Ilo^rcfenti Wnfrafcriti . 

( Il Sg. Varifco de Manfreo 
( Il Sig. Marco del Moro de mt Biafio , tutti doi 
Tejtes l Compari dall'anello,^ il R. P.Dioniiio Segai- 
( la olim Pieuano fu affiftentf al fudetto Matri- 
(moiHp, 

Adi io. Settembre 1*19 . 

S'hà fpotóta in Chiefa noftra di S.Stefaoo,& il M.R. 
f. Vincenzo Bortoluffi diflè la Meflà con ie folite bene-» 

dizioni. ... 

Dtf.di Cbicia U 1 9Xuglio ió<J8. 

In Quorum fìdem 
IdcmPlcb.Suprad. 
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Fede de Ili Batte fimi dtlli Figlinoli del Sig. Séafiian % 
e della Sig. Lodovica Bernardi . 

X7 Accio fede io P. Vincenzo cfal Moro Pieua.no della. 
Jr Parodiale , & Collegiata Chiefa di S. Scefenp di 
Murano hauer cftrato dal Libro delti noftri Batcczati 
fegnato B. l'infralenti nomi,che fona li figliuoli del q. 
Sebaftian Bernardi . 

Florio fio de M.Baflian q. Florio Romano Fattor » ffc 
Madonna Lodouica fua Conforte è ftato Battezzo nel- 
la fudetta Chiefa li 7 .Ottobre 16 19. & nacque li Ji.dec- 
tp,Battezato per il M.R.P. Vincenzo Bortolirfli . 

Padrino il R.M. P. AlefTandro Ruggieri Fiorentino, 
& Capcllajio alli Angioli . 

Cecilia fia de f. Baftian q.Fior de Bernardo , & de D» 
Lodouica Conforte è ftata Battezzata nella fopradetta 
Chiefa li 16. Maggio 16x1. per il fudetco P. Vincenzo 
Bortoluflì , & nacaue li 1 4.dcq;o. 

Padrino M. P. Àleflandro Ruggieri CapcIIano delle 
Reucrende Monache dei Angeli / 

Pietro fio de M.Baftian q.Fior Bernardi^ di Madon- 
na Lodouica Conforte è ftato Battfzato nella fudetta 
Chiefa per il R^P- Vincenzo fudetto li 17-Agofto itfxj. 
Se nacque li 4-detto . 

Padrino il Mag. Sig. Lunardo Contarmi • 

Pat.di Chick Ti 1 9 J-aglio 166 8 . 

in Quorum fidtm 
Idem fltb, fufr *d. 
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Faccio Me con mio Giuramento Io P. Nicolò Calura^ 
Picuano della Parochiale , & Collegiata Chiefa di S. 
Maria,& S.Donato di Murano , hauer cftratto dal li- 
bro dei Battezati di detta Chiela l'infrafcritta nota > 
come ftà>e giace . ... 

Adi 9. Fibrtro 1614* * Afa* 



Gerolemo figliuolo del Mag. Signor Baitian del q. Fior 
di Bernardo , nato della Mag. Signora Lodouica fua 
Confortc,fu battezato dal R. Sig. P. Vincenzo Fabio 
Pieuan , & fu il Padrino PUluft. Sig. Andrea Boldi, 
PodefU di Murano . In quorum fidem dee. 
Data di Chiefa li 1 8 . Luglio 1668. 



f.Ni(tlf Ctlurs Sof radette. 



. i 
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Fede delti Canee H ieri della Comunità di Murar*) chi 
furono auantì il q. Sig. Sebaftian Bernardi . 

F Accio fede, &AtteftoIo Cancelliere infraferitto, 
qualmente D.Zuanne Barzotto, Not.Pub.di Vene* 
tia,c nato Cancelliere di quefta Comunità di Murano 
Panno i6*6* 

Item faccio fede Io infrafcritto,c|ualmente D.GiroIa-* 
mo Frizier, Not. Pub. di Venetia,e ftato Cancelliere di 
quefta Comunità di Murano l'anno 1608. 

Item faccio fede,qualmente D. Gio: Andrea Raini , 
Not. Imperiai , c ftato Cancelliere di quefta Comunità 
di Murano dall'anno i6o8.fino all'anno 1615. 

Item faccio fcde,qualmcnte D. Marin Partita c ftato 
Cancelliere di quefta Comunità di Murano Tanno 1615. 
fino l'anno 16x4. 

Item faccio fedc,qualmente D. Sebaftian Bernardi è 
flato Cancelliere di queftaComunità di Murano Tanno 
iCii'dno Tanno 1651. 

Dat. Muriani feac die 6-Menfis Aprilis 1669. 

Spettabili* Communitériis Muriani C4jf€i 

li: Santinui h V. D. 




Di 
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